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ALL'ILLVSTRISS. 

ET ECCELLENTI SS. 

Signor Confidilo Fer- 
rante, di Cordoua 

IL 

. ; . ? •:> 

v * j ■ r ' r *-'x r ì ^ > * ('■ £ •* ? ^ . v j t - * s ■ , 

Duca di Sejfa ,fuo Signore 

NO GOSELIm. 

Mj|||jO VENDO io"} 
per compiacer e à 
gli amici, dare al- 
la ftampa quelle 
Poefie; ho (lima- 
to àniuno altro deucrfi indi- 
rizzarle, per dar 
& riputatione , eh 
quale n’abonda 
arricchirne! infiniti, * cu 
voi Sig. Illuftrilfi da ogniuno 

. * z fietc ' ' 




fiere riputato gran Capitano , 
& infieme delle buone arti, 

f 

& difcipline ricco, & adorno : 
onde ad ogni ben chiaro , & 
rifoluto intelletto fate più dub 
biofa che mai quella antica 
qufeftione, Quale fi debba an- 
teporre, ò la Toga, ò la Spada, 
Voi , quali nuouo , & lucidif- 
fimo Polo di valore, & di glo- 
ria , moftrare altrui la ftrada 
della vera nobiltà , & caualle- 
ria . Voi , della natione Ita- 
liana amatore, & della lua lin- 
gua intanto ftudiofo, cheeo- 
jne voftra la poflèdete ; dalla 
medefima fiere vicendeuol— 
mente amato , & per le heroi- 
ehe virtù , che rifplcndono in 



voi, altamente ammirato, & 

- - riuerito. 
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| riucritò , Iò poi a niun fono di 
piùftrétto.hodo 4i°bIigacjo- 
; nie tenuto y che à'voi : percio- 
r che V. E. lalciando molti no- 
, bili foggetti della nation Tua 
u da canto , meì foloeleffe , 8c_ 
preferì* à tutti nel maneggio 
, dei più importanti negotij, 

& di maggior confidenza del- 

■ 

lo flato di Milano} mi meno , 

1 Ceco in Hi (paglia i &^mi pre- 

dente) al Rè per vaflallo', 
creato benemerito nel fuo lèr- 
uigio : ond’io dalla regia libe- 
ralità, & magnificenza ile tor- 
nai honorato , &f premiato . 

' Chi potrà dunque, lenza no- 
' ta , ò lòfpctto d’inuidia, ò di 
! mnalédicenza,incolparmi,che> 
lalciando anchor io tati Pren- 

ì -i * ) cipi 
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dpi della natioii mia, & gratin 
di , & degni , V. E. fola, hab- 
bi eletto , à cui quelli Icritti, 
quali li lìano , donare , & de- 
dicare deuelli? A' V.E. per 
tanto , come à lei per ogni ra- 
gione deuuti , ecco che io gli 
dono, & confacro con ogni af- 
fètto . Et ben veggio, che por- 
go colà, la quale da qualcuno 
farà per auenturallimata poco f 
à prelènti tempi conferme, nc* I 
quali V. E. s’accinge alla guer- jj 
ra di Leuante , imprclà à pun- ; 
to all’ altezza dell’ animo vo- 
llro conueniente : ma non per 
tanto temo io, ch’ella quello 
mio dono fdegni, ò non curi : : 

poiché , oltre al gullo , & co- 
nolcimento , che ai fi fatte co- [ 

‘ ‘ fc , i 
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fè ha V. E. tuttauiafcorza ,& 
velame di altre graui, & degne 
di eflère da ogni tempo lecce, 

& ricordate: guerra, (è ben fi 
confiderà, è fimilmente il (og- 
getto, di che elle trattano : (è 
non che doue in Leuantes an- 
drà per ioggiogar Terre > 
Prouincie ; in quella amoroia 
militia , & concefa folo s’at- 
tende à far acquifto di cuori * ,, 
6^di animi ribelli , e (chiui 
d’Amore : là per imperare ad 
altri con violenzajqui per obe- 
dire di propria volontà : là per 
toglier l’altrui ; qui per far do- 
no di fe medefimo.mane que- 
llo già fi difdice à V .E. che pur 
in quella (otte di guerra, aman 
dojfcruendo , largamente do- 

• .. * 4. nando> 
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Bando , ha militato con molta (j 
gloria^. Leggefi etiandio, che * 
altri inftru menti furono da di- i 
uerle nationi introdotti nell- I 
arte militare, per infiammare, } 
& far più feroci gli animi con- . 
tro al nemico già propinquo f 
al combattere , & à la zuffa: [ 
òtT altri dolci>& piaceuoli al- j 
Centrar delcampo, per comin- 
ciar ad incitarli , & à farli del 
vicino pericolo accorti , & fa- 
gaci al riconolcerc , & occupa- 
re i vantaggi: & checon quelli j 
inftrumenti m mano talhor ' 
andauano Donne in habico , 

& portamento lalciuo, come * 

ne’ conuiti , & nelle nozze fi 
via . Per la qual colà à V. E . 
hor a s’apparecchia per en- 

v T tiare 
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( trarè nel campo. & ne gli ftec- 

1 caci dell" Afia ; anzi pur nel 
Theatro d’ Europa , &C^del 
• Mondo: non par, dico, di- 

> fconuenirfi l’humil Tuono di 

-, quelle Rime, come per ricor-* 

3 dan^a della grande opinione, 

! chelianno le genti del Tuo (in-* 

golar valore , &c de i Tam bu- 
ri, & delle Trombe, & degli 
1 alcrbmilicari inftrumenti , che 

poi , per muouere, & accen- 
dere gli animi al combattere , 
s’adopreranno . Degriifi adun^' 
que V. E . di riceuere con la lo- 
lita humanirà quelle miccrea- 
ture , che triueremi , & vergo- 
! gnole le vengono innanzi , per 

! teftimonie dell* affettione, &C 

gratitudine mia : accioche il 

• -J A * s. glorio^ 


gloriole) ho me Tuo , quaG be- 
nigna ftella di Gioue,impre(To 
lor nella fronte , le renda ad 
ogniuno gratiolè, amabili , & 
care . Et io pregherò del conti- 
nuo Iddio , che vi feliciti à 
l’alte , & fante imprefe : col 
voftro inuitto braccio portan- 
do le reali , & catoliche inlc- 
gne dall’vn Mare all’altro vit- 
toriolè , & trionfanti, per glo- 
ria del luo làntiffimo nome 
&Tper pace , & tranquilla 
vniucrfale . .. ^ 

^ V jU * « V À- ^ al i^r . • ^ « W-# * » V* •'» * ■ 

Di MiIano*iI primo di Mag- 
gio, l’Anno M DLXXL 
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ALL ILLVSTRI SS. 

ET ECCELLE NTISS. 


SIGNORE, 



Il Signor Don F errante Gonzaga > 
Principe di Malfetta> Signor 
di G uà [ì alla, &c. 



L Signor Giuliano Go+ 
fellini in quefìiv Itimi 
anni della fàa r vita> 
^deliberò di far rìfìam 
pare la quintanjolta le fue leggio* 
driffìme Rime ripolite , (éf amplia- 
te da lui mede fimo ; &* penfando à 
chi doueffe darne il carico y eleffe 
me fra gli altri fuoi cari amici 
ben perauentura il piu debole , t 
Jcarfo d’ingegno y & meno effer ci- 
tato in così fatte imprefè y lafcian- 

doli guidar in ciò non tanto dall’ot ~ 
J timo 


timo fio giudiclo 3 quanto dalfa- 
mor grande * che mi por tana ; dal 
qualmoffo * q volfe anco che fujje in 
arbitrio mio il dedicarle à chi più 
mi piacejje . Onde non hauendo io 
in ciò altro fine > che di fitr elenio - 
ne d'^un Principe * che per nobiltà * 

O* per fetenza potejfe con la fil- 
ma auttontà del fuo nome non 

filo confiruarle nella propria tor ri- 
putatone y ma anco ^fiefijje poffi- 
bile y accreficer loro maggior Pfilen- | 

dorè 3 fibito mi venne in mente la 
perfena di V. Ecc . parendomi * che j 

per Ivna & l'altra di quelle cir - ( 

conflanze * {3* per ejfier anco nipote 
delT Muffar, EccelLSig. Don Per- j 

Tante Gonzaga >glorioJa memoria* 1 

antico patrone > & benefattore del 

Sig. Giuliano 3 à nijfun altro fi po~ 
è" : * tejfe 


I 1 • •* 

iejje iridrÌT^arle ne con maggior ra- 
gione, ne piu fecondo la mente del - 
fautore i che alei , bere de di tut- 
- te le <~uirtù h eroiche dell Ano , 

? 

confeguentemente anco della deuo- 
tione,&riuerenza^he ejjo Sig . Go- 
filini gli portò ^viuendo . Oltre che 
fi la perfettacognition delle cofi è 
quell a ^ che più ci fa amare, & pre- 
giarla lor njirtù y acuì fi poteua 
indrizzar quefl' opera, che conofciu- 
-tala fua perfettione , j offe per fil- 
marla più, & riceuerla con mag- 
gior contento di animo, che a lei ? 
la quale nello Studio delle belle let- 
ter e , & particolarmente in quello 
della poefia fi e tanto auanzata 3 
- che concorre co i più dotti dita- 
li a fi nello intendere , & giudica - 

re gli ferini altrui , come ncUe fùe 

rime 
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ime mede fi me $ le quali per viuez- 
za d’imentione,per leggiadria,) & 
grauitàdi concetti 3 per artificio di 
diffiofìtione , per fioauità di nume - ' 
ro i per '■varietà di ornamenti 3 & 
per bellezza, ($f purità di elocutio - 
ne Vanno di pari con le più fiamofe 
di quella et ode, T ratto dunque da 
quefle confìderationi 3 r vengo bora à 
prefèntar à V* Ecc Smolli cofià con 
quella riuerenza,che fi conuiene alla 
grande zga di lei, & al merito dell - 
opera . Ella degnandoci per fila hu~ 
inanità di disenfiare la bafifezga di 
chi le porge Je tenga in quella firma* 

& le legga con quel gufilo , che firn* 
le le fatiche de i più celebri ingegni* i 

che ficrìuono : che ben per , la mae- 
stà & dolcezza dello fide * & per 

la ruaga no mt à de 9 concetti quello - j 

.... _ 1 
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gentil poeta può meritar da lei que- 
sto fauore . Et restando deflderofi 
della grati a di V. Ecc. bumilmentc 
le bacio le mani. > , 


Di Oderzo . a 20. di Maggio • 
1/88 . 


Di V. S y IlluStr. & EcceU. 

' ~ j s ■ « > 

‘ Deuonjjìmo Seruitore 
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S O M MARIO 

; DELLA VITA DEL SIGNOR 

GIVLIANO GÒSELINI. 


^ < I ua ^ oco fi tiene, che 1 Gofe- 
lini fodero primi fondatori . Egfi 
nacque in Roma di Pietro, & di Pellegrina 
. . . honoratiflìma donna di t angue 

Bolognefe, l’Anno M D XXV. à 12 del 
mefe di Marzo', donde il fecondo arino dèlia 
fua infantia'fu condotto à Nizza dal Padre, 
che le ne pprti per fuggir le guerre , & il Tacco 
di qufe’ tempi, & di quella Città, elfendo poco 
prima pallata di quella vita la Madre ; Hebbc 
ne gli anni fanciullefchi maedrodi coltumi, & 
di lettere Damiimo Maraffi, huoìnp di bontà, 
& dottrina lìngolarc.Imparato vie più di quel- 
lo che dalla fua tenera età lì potclfe afpetta- 
re,fe ne ritornò Giuliano à Roma di 14. anni, 
doue accettato , & ben veduto dal Cardinale 
Sforza S. Fiore, fotto la difciplina d’altri va- 
lentuomini di que’ tempi fece acquido del- 
la tanto lodata, & merauigliofa Euciclopedia, 
onde egli fece tanta riulcita , che l’anno 17. di 
fua età, fù chiamato al feruitio di D. Ferrante 
Gonzaga in que’ tempi Vice Rè di Sicilia; ai 
quale egli ferui fotto Giouanni Mahona Anti- 
co Secretario d’eflb Gonzaga. L’anno poi 
M D L V I. fù mandato D. Ferrante al Go- 
uerno di Milano ; nel quale egli lì ferui nel- 
I officio di primo Sccrewrio del Gofelino, ef. 


l 



fendo ‘ritorto il Magona ; & l’hcbbe tanto caro 
che neiroccorrcnxc di gran portata, non fi voi 
le feruir d’altri che di lui , il che chiaro fi co- 
nobbe nel confidarli le difefe fcritte di Tua ma- 
no delle oppofitioni fatte ad elio D. Ferrante 
prefio Carlo V.di fel.mem. fauori,che furono 
coli potenti p re fio Giuliano,chc no pur offer- 
ito grandemente in vita detto fuo Signore; ma 
volle anco in morte hauernc gratiffìma me- 
moria: onde fcrtfle la vita d’eflo D.Ferratc,che 
publicaméte fi legge, & ne guadagnò à fe fteffb 
poca grada co i mal affetti al fingolar valore 
del Gonzaga. Perfeuerò Giuliano nell’officio 
di Secretano con diligenza & fede incompa- 
rabile , anco fotto gli altri gouernatori i quali 
morto il Gonzaga l’vn doppo l’altro furono, il 
Duca d* Alua,dal quale fù il Gofelino non po- 
co fauorito; nel qual tempo da i Sindicatori , 
egli fù parimente molto commendato , & ap- 
probato ; Al Duca d’Alua feguì quel di Scila 
•huomo difiniflìmo giudicio ; il quale hebbe 
-Giuliano in quel maggior cplmo di confiden- 
za, che pofia hauerfi perfona fufficientiffima, 
& fedeliilima , & in tanto , che conducendolo 
feco in Hii'pagna per importantiffìmi negotij 
dello ftato , & ritrouandofi erto Duca nel me- 
defìmo tempo indifpolto; mandò Giuliano à 
trattare col Re Catholico,nel che cofi bene fi 
portò, che fua Maeftà perD.Diego di Cordo- 
na fece intender al Sella, che non deueffe mar» 
dar altri à negociar feco chc’l Secretano Go- 
felino.Tal compiuta fodisfattione di fua Mae- 
fti torqò non folo à molto honorc, ma anco à 
non poco vtile di Giuliano -, peroche n’hebbe 
di moto proprio di fua Macità vn’aiuto di co- 
j ... 4 Ha 
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ila d’ottocento feudi ;& durante la vita Tua 
vna prouifione ogn’anno d’altri dugento. 
Oltra che il fudetto Sella fece tal rclatione à 
lua Madtà della integrità , bontà) 8c valore di 
Giuliano , che ella gli diede nel configlio di 
Milano, a l’vfo di Napoli , & della Corte Rea- 
le: & conforme à gli ordini di Vormatia loco 
di Secretarlo in quello affittente . Ritornato 
poi di Spagna à Milano il Golclino fù dal me- 
defimo Duca mandato à Roma , per affari di 
portata , tra quali non teneua l’vltimo loco il 
procurare pretto Pio IHI.il Cardinalato à 
D. Bernardino di Cordoua zio del medefimo 
Sella , negotio tanto felicemente incaminato 
dalGofelino, che al ficuronefeguiua l’effetto 
conforme al defiderio del Duca , fe la pretta 
morte di D. Bernardino non shnterponeua à 
tanta fua grandezza * Da Roma tornò Giulia- 
no à Milano, & fi fermò al ferujtio del Marche 
fc di Pelcara, che fegui al Duca di Setta j co- 
ltui l’honorò , & fauori in maniera , che volle 
ch’egli continuamente fedeffe fcco nel confi- 
ggi io. A' quello gouerno fucceffe il Duca d* Al- \ 

burquequejnel qual tempo la fortuna di Giu- 
liano fi come ella per lo più nelle cofe Imma- 
ne far fuole, di buona cominciò à prender al- 
tra faccia : imperoche lotto il gouerno di que- 
llo Duca, egli pati molte perfecutioni,effendp 
Rato da elio con finiftre maniere pollo in peri- 
colo della vita , & deirhonore . La cagione di 
quella mala volontà non fi sà, le forfè non fù 
peri odio infettino, che,Alburqucqueporta- 
Seflà i padrone , & Signore humaniffimo 
tli Giuliano . Ma come la prudenza , & gran- 
A££za d animo mottra cui si ben viuere,& go- 
i ì * uernarlì 
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tiernarfì , ih quella inftabil varietà deli’attioni 
h u mane, egli alla fine emerfe à buon porto da 
fi fiera, & turbulentilfima tempefta , & accor- 
pili inamente guardofli Tempre il più ch’egli 
potè di frametterfi in feruitio alcuno di coli 
maldifpofto Gouernatore . Venne morto che 
fù Àlburqucque al gouerno di Milano, il C5- 
mendator maggiore di Cartiglia nel quale ri- 
trouò quali del tutto oppretìbilljofelino, 
con tutti i più cari amici,& feruitori, che qui- 
ui hauelfe D.Aluaro di Sande . Di qui nacque 
che per molto fpatio di tempo,per le male in- 
formationi date da gli emuli , Giuliano da 
queft’altro Gouernatore fù paco fauorito . 

Alla fine pur rauuedutoh il Commendatore 
d’hauergli fatti molti torti, volle emendar 
Terrore, ma non hebbe tempo di Tarlo da fe s 
onde lo commendò , & raccomandò molto al 
Marchefe d’Aymonte,che gli fuccefle nelgd- 
uerno, ma quell* vltimo officio quantunque 
aliai caldo , per la partenza dcll’vno , & per la 
troppa freddezza, & aliai pretta morte dell’al- 
tro, non apportò altro rittanro à Giuliano , ef- 
fendo che nel medefimo tempo mancarono il 
Secretarlo Vergas , & gli altri amici più cari - 
del Gofelino , che viueuanoin quella felicilfi- 
ma età di Carlo V.di colendilfima memoria» 

Serui egli nondimeno tuttauia nelTofficio Tuo 
il Gouernatore fin’alla venuta à quel gouerno 
del Duca di Terranoua j il quale honorò mol 
to Giuliano. Finalmente come à Dio piacque 
dileuarlo in lìcurezza da quelle turbulentie 
mondane, Giuliano fotto queft'vltimo gouer- 
no , & hauendo feruito nella medefimafccre- 
taria maggiore quaranta , & più anni, & eflen- 

do ' ' 
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do Decanò di tutti gli altri Secretar# racco- 
^andata l’anima al l'uo Creatore, nell’anno 
della Tua età /eflantefimo fecódo,placidamén- 
te, & con /ingoiar e/lempio d’intrepida collan 
la d animo, & di Chriftiana pietà , per mal di 
catarro,& di febre maligna, pa/fo à miglior vi, 
ta:che fu i anno M D L XX X VI [. i la.di 
FebraiOjin Venerdi fra lenoue, & dieci bore . 
Apporto quello accidente vniuerfal dolore , 
& fu honoraroil funerale , da tutti gli vlficia, 
H , & principali Caualieri di Milano .11 corpo 
fu po/to nella Chi eia de* Semi, nella Capclla 
dotata da lui (te/ìb vitiendo . Non hebbe altra 
moglie che l’vnica Signora Chiara Albigna, 
aa, donna oltre il dono della bellezza fingola- 
re, ornata di .gentili/limi cofìumi , & maniere; 
deli ardentiliimo amore della quale, fu co/i 
fattamente accefo, che per tutta la vita fua,no 
amo akra donna giamai che lei, perlaquale 
egli che leggtadriflìmo , & grauiflìmo Poeta 
£ra,copole jfprefente canzoniero, che vi tut- 
tauia perniano degli intendenti . Di quella 
moglie hebbe tre figliuoli, vn mafchio,& due 
gemine ; il ma(ch:o hebbe nome Giuliano 
Agrippa,& fù giouanetto fuegliato,& meraui T 
gitolo nelle lettere, che con acerbiflimo dolo, 
re de; genitori fi parti di quella vita nel fiorir 
d p gli annijilqual dolore con mcrauigliofo af- 
fetto^ ricca vena, feoperfe Giuliano teneri/]! 
mo padre al mondo , con alquanti graui arfet, 
tuofi,& leggiadri Tuoi cóponimenti,che fi leg- 
gono nel fine del fudetto canzoniero . Le due 
fcmine m/pirate da Iddio, fi diedero à menar 
vita rclig:o(à,& monachile, & viuono tuttauia 
fornite di tutte quelle virtù , & eflercitij che à 
* * donne 




donne «‘appartengono , alle quali vltimameiiu 
tes’è accompagnata la madre . Fù in fonimi 
Giu bailo, & per bota & per virtù propria Tem- 
pre fauorito da gran prenùpi, & principalmcn 
te da Carlo V. da Filippo Re di Spagna - t da 
Alellàndro Duca di Parma, & da altri lenza 
numerosa dairillullriflima cafa Gonzaga fù 
incomparabilméte amato, fauonto,& Rimato* 
Era panméte oflerttato,& hauuto in gran pre- 
gio da tutti i profelTori di qual fi voglia aite,ò 
fcienza,& eghaltrefi fece di loro gràde tiimaj 
& particolarmente gli fur molto cari, & fami-k 
gliari/Ortauiano Ferrari gra Filofofo, Anibai 
Croce , Domenico Venicro, Antonfrancefco 
Rcnieri, il Caualier Vendramino, Ottauiano 
Maggi gt ntiliflìmi Poeti palliti ad altra vira J 
& bernardino Baldini , huomo d’ogni feienza 
ripieno, Giotianni Tofo,FrancefcoMeli hiorij 
Diomede Borghefi, il nò men gentile che dot- 
to Fifico Allandn , il Caualitr Spreti , G.ulio 
Celare Albicanti , Domenico Chiariti, & Be-* 
nedetto Guidi,che tuttauia viuono, & rendo-» 
ho tellimonio dell’eccellcti qualità di Giulia- 
no j Non voglio tacer due grand'huomini di 
nottra età,eccelléti nelle loro ptokfiìom.che 
fttrono molto amati , & Rimati dal Gofehno : 
Tvno è il Caualier Leone , l'altro Agollò Dc- 
cio, quello fculcore , & Architetto di gran no- 
tne,& quello diuino illuminatore , & meraui- 
gliolo rapprefèntatore d’vn volto in minima 
forma, profeflìone nella quale egli vtue fenza 
pari. Fù Giuliano di llatura vicino alla cómu~ 
ne, di buona compitinone, & di merauigliofà 
deftre77a$ di forma aliai granula, di volto ton- 
do, & compollo alla gratina con occhi viuaci} 


ma bene fpeflo era moleftato dalla Podagra, 
con tutto che fufl'e temperatiflìmo nel man- 
giare^ nel bere $ Haucua in coflume d’elfcre J 

nel ragionar famigliare , Tempre colto, & fiori- 
to . Vlaua con gli amici aliai volentieri, & con 
mirabil guflo , onde fouente^gli volcua feco à 
menfa gioconda, & frugale, odiò i banchetti, & 
conuiti , de quali intanto lo conobbi nemico, 
ch’io non sò , ch’egli v’andalTe ancor che inui- 
tato giamai . Era di fcelti , & riguardeuoli co- 
fiumi ornato, di memoria tenace, & molto ri- 
cordeuole & grato de benefici;' riceuuti ; offi- 
ciofiflimo nelle bifogne de gli amici, & prede- 
lla gran piacere di riconciliare , & metter pace 
fra coloro ch’erano poco amici, & contcdeua- 
noinfieme,& pareua ch’egli fulTe nato à coli 
iàtte imprelejper lo che fi fece acquillo di 
molti amici & con gliofficij Te gliconferuò 
cari fino alla morte . Non fù anfiofo d’acqui- 
flar ricchezze , ne le rifiutò \ & fi contentò di 
viuere in mediocre fortuna . Dalle quali tutte 
cofe auuenne ch’egli ville caro adognuno,che 
di lui hcbbe notitia, non pur ne’ vicini, ma ne* 
remotifiìmi paefi . L’opere ch’egli ha lafcia- 
to doppo fe oltra le prefenti Rime , in ver fi>,& 
in profa delle quali hohauuto notitia, fono 
molti verfi latini, & volgari, & molte epiftolc 
latine à diuerfi , & in diuerfi foggetti j la vita 
di D. Ferrante Gonzaga ,1’hiftoria de* paefi 
bafli,le tre congiure de* noftri tempi , Fioren- 
tina, Genoucfe,& Piacentina, molti difcorfi & 
lettere infinite. 
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FRANCIS CVS MELCHIORtVS 

Opiterginus ad Iulianum Gofclinum . 

V Tetto Luna Thtbut fua lumina prefitti ; 

Sic none Pbebetuo lumine Clara mi cut: 
Quanto ioti ur magli ilio tu Goseline ftprem $ 
Splendevi tanto illa efi lucida Clara magli . 

ÌVLIANVS GOSEIINVS 

ad Francifcum Melchiorium Opiterginum. 

I Ps a quìdem radijs fraterni* amula PhoebtJ 
Notturno Phcebi lumine fatta micat : 

A fi centra mea Ci a r a mihi [ita lumina prgbett 
Inde nitet ilari quicquid ineffe refers. . _ 

Alla Illuftre Signora CLARA 

ALBÌGNAN A. 

D A* begli occhi lucenti ofeuro pianto 
Ver fa f opra il fuo caro Apollo evinto 
Metta L'Al b a , che dianzi à morte JfintO 
Pianfetvnico figlio , amato tanto ; 

Tiangon le Mufe , e in nero e chiufo manto 
Moflran nel vifo il cor dal dolor vinto ; 

Z da Cigni il bel Colle intorno cinto 
Rifuona d'alto e lagrtmofo canto : 

Amor i chauea de fuoi fatti più egregi 
SÌ gran Scrittor ; di lui rimafo priuo , 

Par , che se tteffo più non ami , o pregi • 

La fama , i lor lamenti hauendo à fihiuo , 
Grida ; Hor godete , che d'eterni fregi 
Ornato e'I G o s E L i n , più che mai vini • 

Francefco Melchiori Ofitergino • 

^ .. / 
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; Anton Mario Caràbdli . • 

Cantò t >n bel Lauro vn Cigno in riua a Sorga 
Su V Adda vn' altro vna bell' Alba hor canta : 

• c Xfa cantando harmonia tale , e tanta , 

Che n dubbio e fe più 3 1 Lauro , o V Alba Jorga, 


Di Francefco Mclchiori Opitergino . 
^STINTO il più bel lume di Parnafo . 

. Piange Aganippe , & Htppocrene . piangeJ. 
JlTebro,e L' Arno ; &feco l'Hebro t e l Gange» 
' piange l'A i fi A dclfuo Soli 3 occaso • 
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Cantando le bellezze della Tua Donnei 
fpera farli immortale. 


SONETTO 1 . - 



lp C I o L s E d'ardita, e /celta 

gente care tu 

• Gli Egei liquidi campi Argo fot - 
cando ; 

Hor fiale fteUe accolta , il Mar 
*** mirando , 

-M7*/* *&/ /«o x^/or parca l# • 

C o7 rapito fdnciul le fphere vare cu 
L'Aquila vaga al fu o /gnor tornando : 

Hor del nobil ardir va fiammeggiando 
Aftro lucente , e del fino pejb ficarccu . 

Vn mure , vn cielo , anch'i o d'altere , e none 
Bellezze, audace tento ; oue Amor l'ale 
. Dammi , e le vele, & ei me rempie, fo motte • 
Che s'egual pregio ha defiderio eguale ; 

Spero con Argo , e coni' dugel i di Gioue 
Splender eterno , oh' hor fon /fico, e fialtu • 


-2 PRIMA 

Chi delle bellette della S. D. vna volta iprefov non le ne 
fcioglie giamai. 

r 7 / . 

Lampeggia entro à begliocchi , ertela, fi-onte* 
Di fi nona beltà lume fi ardente ; 

C Che chi vi mira vn Sol nel alma ferite > 

Che giamai non eclijfi , e non tramonta . 
Felice il dì , eh' a, gli occhi miei fe contea 
Bellezze , ond’ho fi paga 'hoggi la mente : 
Feltcijfima voi, fe degnamente ~ 

Di voi parlando , auuien che'l ver racconta • 
Ida s al voflro filendor fon le mie carter 
Angufio fpatio , e nulla alto defio 
< Vaimi ad altro , ch'ai cor cenere farfi ; 

Legga fi come incende , e di qual parte* 

Venne' l lampo gentil di eh' io prim'arfi , 

Gli occhivoflri mirando , e'I pali or mio . 

' Inuita i begli occhi amati àdeuerfauorirramorofo fuo 

desiderio di celebrarli . 

HI. 

S E tutte fon d' Amor l'opre sì belici > 

Com'egli , eh' e' l piu bel d’ogni altro Dio ; 
Gradite in me vaghe amorofe fiditi ; 

Quefio , parto di lui , dolce defio 
Di mirar ui , e ritrar , Pierio A pelli-* , 

L'alta voflra fembian\a entro' l dir mio ; 

Si che le rime mie leggendo , in elica 
Scorga ogniun la beltà , che'n voi fiorio • 

Si dira l mondo poi} Donna gentilcj. 

Quanto potè inalbar corte fe amante* , 

» Sol co'l feren d'vn fuo bel guardo h umile* : 
Ecco chi tratto da due luci fante* , 

MoJJe tant'alto il fuo leggiadro fi ile* ; 

• Che locò fia le fielle il lor fembiante* • 

i . . Narra 


PARTI. 3 

Narra come ci fu prefo da Amore : con l'Alba al cognó- 
me, & alla bellezza alludendo della S. D. > 

1111 , 

I i quarto di mia età luftro volgecu , 

He di pelo fiorian le guance ancora ; 

Del rapito Orion da Palma Aurora • 

Comedi finto amor meco ride cu , 

Quando in diuin fembiante humana Decu > 
Vidi, e miniftre fue le Grafie , e Flora : 
Candida tutta , e' àtomo l'aria , e l’ora 
Odorata , e lucente ella rendei . 

Intanto al cor per gli occhi auida corfcj 
La bella imago ,• e felfi albergo , e regno , 

E del voler tiranna , e del penfiero . 

Conobbi alhor che ne gli Dei pub fdegno : 

Leto che l’Alba offe fa vn Alba feorfu , 

Che prigion diemmi a l' amoro fio impero , 

Amore inuaghito della-bellezza della S. D. effer difeefo in 
lei , come in fuo proprio ciclo . 

V, 

Sorge a l’Aurora , e dal bel vifo intorno 
Spargea gran luce ; e giù dal ter^o coro 
Scefe vn fanciul con l'ale d’ofiro , e d'oro , 

E di chiari trofei cinto , & adorno . 

E le'dicea , da l'alto mio foggi orno, 

Oue Dio tra gli Dei regno , e dimoro ; 

A te ne vengo , e'I tuo bel vifo honoro , 

D’aprir ben degno à l'emilperio il giorno , 

E ne le rofee labra , e ne’ lucenti 

Occhi fermo ffi, e diffe Or quefioe' l cielo , 
Che per mio foggio , e foggio eterno i prendo • 

Quinci ha le faci Amor , quindi i concenti , 
Ond'io tutt'ardo ; e per quefi'arfo velo , 

Vita immortai del mio bel rogo attendo , 

Azi* 


4 PRIMA 

La S. D.poflcdere felicemente le tre bellezze Platoniche» 
e triplicatamente ancora arder egli per lei . 

VI. 

Donna de gli occhi miei , de la mia mente. 
I>' ogni mio fin fo ho mai felice obietto % 

Santo dejio de l’alma , alto diletto , 

Che dame m' allontana , e da la gente . 

Giaceami ferina voi cieco » e dolente » 

Quando pria m'apparifie , e'n chiaro affretto 
Sgombrando àgli occhi nebbiayhorror al petto j 
Tofie à mie notti ofettre Alba lucente . 

Nel corpo bel , ne le foaui note 
P ne l'alma gentile alhor vid'io 
Vnite farai le tre Grafie honorem . 

Tre volte arfi , e gridai , Celefii rote , 

Mentre infogna cofiei che cofa è Amore ; 

Deh girate voi tardo il corfo mio . 

Sola la vifta della r S. D. poter moftrare à chi la rimira co- 
me nacque Amore , delìderio di bellezza . 

VII. 

Chi non fa di che puro , e ehiaro lume-) 

Al lampeggiar d'vn angelico vifo 
Nacque trà fiori , e fiondi in Paradifo 
21 cieco arder date dorate piume ; 

Di quefia Aurora mia , mio terren nume-) 

Miri i begliocchi , oh io col cor m'ajfìfo $ 

I l’ofiro de le labbra , e'I fol del rifo , 

Miri ogni fuo gentil atto , e cofiume-) • 

Saprà comera alhor venere adorna -» , 

Come gli horti di Gioue al fuo Jfrlendore 
Fiorirò , e come nacque il più bel Dio . 

Perche à l'alta beltà , che sì l’adorna . , 
S'empierà di penfier leggiadri' l core , 

2 E d’vn dolce , amorofo , e bel de fio . 


Che 


PARTE. r 

Che ardendo per la S. D. egli rinafcc Poeta à magnifica 

le Tue laudi . 

Vili . 

S 1' diuiiìa beltà mi (copre Amore 
Hai pie leggiadre à le dorate chiome $ 
Ch'auampOy e'ncenerifco , e prono come 
Vitte immortai chi ben amando more . 

Canoro augel da si beato ardore 

Rinafco ; e la mia fiamma , e'I fuo bel nome 
Porto •volando al del , care mie fome , 

Otte qual nona fiella arda , e s'adora . 

E come hor hann o i nauiganti un fegno , 

Che da gli J cogli , e dal furor de ' venti 
Guarda co l fido lume il caro legno ; 

"De la beltà , ch'io canto , i rai lucenti 

Haggian gli amanti i e fuor d'ira , edifdegn » 
V onde d’ Amor fole andò , ardan contenti . 

Dii continuo penfar dell'amata D. generarli il fuo foco % 
& dal foco il canto . 

IX. 

Die T R o al bell'angel fuo la Jfhera motto 
Ognihor del mio di lui fermo penfiero ; 

E feguendo beltate altera altero , 

Par che nel moto fol pofa ritroue ; 

Par che quanto piu volue t al cor rinoue 
Piu foco . onde cangiato in fiamma sforò 
Par nel del tefiimonio eterno , e vero 
Con l'arder mio di fue bellezze none • 

Cofi mi lega Amor , cofim àjfolue , 

Cofì mi mena à vna bell' Alba eterna , 

E di manna amoro/a il cor mi pafee : 

Che' n puri , e Sfar fi accenti , ecco , rifolue ; 
Perch' ognun veggia e la mia gioia interna , 

E cerne del fuo incendia altri rinafizj . 

A } Che 


6 PRIMA 

Cfac nelle bellézze della S. D. pruoua tutti gli effetti d’A- ' 
more ; ma non può come vorrebbe ridirli. 

X. 

Piovve quaggiù da le celeFU menfij 
Il puro latte , anzi la manna elettcu , 

Che'n del vi nodri F alma ; e fe la fchiettcu 
Neue gentil , che la mia fiamma accenfi^ . 

Amor da voi l'alte dolcezze immenfcj , 
r ,Onde pafceil defio , la Jpeme alletta _» , 

E'I foca tragge , ond' arde , onde dtlettcu , 

E vuol che di voi fola i parli , e penfcj • 

Ter che fi come fella al nofiro Polo 

Sempre fi volge intorno , ed' arder vagcu 
A ' tujfarfe nel mar giamainon fcendtj ; 

L’alma mia fempre al vofiro lume filo , 

< Per non arder mai meno , intorno xjagcu ; 

Ma chi può dir com’arde , e come splende ? 

tyitura hauer la S. D. per cfempio al formar l’al tre; ma 
tutte riufcir men belle . 

X/. 

R I e d e nel’ alma mia fempre più chiara^ 

De la voftra beltà l'amata luce ; 

Ne cofa il fenfo à l'intelletto adduce 
Donna t fi come voi lucente , e cara . 

Voi fola fcelfi , à cui non fojfe auarcu 

D'agni fuo don Natura , hor v'hà per duce: 
Da fe ftejfa , e da voi , quando produce 
1 più bei parti , à rimirami impara j . 

Dal candido , dal flauo , e dal vermiglio 
Del fin y del vifo , e de la chioma adorna , 

Dal fcintillar de le due vaghe fiellt-) >• 

Vofiro » e la neue trahe , la rofa , e l giglio , 

E’I moto y e lo Splendor , che T altre adorna ,* 

Ma tutte vanno à par di voi men belici . - 
^ Ad Amo- 
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Ad Amore ; che come egli dell’amata bellezza ('accenda 
coll gli dia ftile atto ad infiammar lei , & à celebrala . 

XII. 

* O ’ J e come sfatatila il penfier mio 

De l'vnica beltà , ch’à gli occhi /pienti e t 
Sfauilaffe’l mio dir , qual’hor s’accende 
Di celebrarla vago vn bel defio ,• 

Ammollir ben potrei , benrender pio 

Quel duro petto , onde’l cor pace attende > 

Ma nil, che meraviglia altrui non rende , 
Cagiona in v$ce di memoria , oblio • > 

Dal fonte del calore y ede la vita-, , N 

Onde pur traggi tu ftuille ardenti , 

Deh copi e fon , Amor , tepidi carmi ? 

Quinci pietà non mode , e non m àit cu , 
Perch’io languifco . homai piacciati darmi 
Oni'io le’nfiammi l cor , feruidi accenti . 

Il Sole per inuidia offufear gli altri lumi ; la S. D. magna- 
nima illuminar l’altrt» , . 

XIII . 

I n v I D o il Sol, eh' apprejfo lui rijplendcu 
Del del , benché minore , ognialtro lume , 
L’afconde , come ajjorbe vn picciol fiume 
Gran mar , che tributario à lui defeendeu : 

Ne lafcia mai , che’l fuo vigor riprenda-, 

Se non quand'egli è lunge . empio cofiume , 
Che'l pouerelvicino altri confarne , 

E d’altrui mal la propria gloria attenda . j » 

Ma la Donna gentil , eh’ è fià le belU-t 
Vn altro Soli magnanima comparti 
L’alta fua luce à le minori fi eli t-) . 

Che piu vicine à lei , più ricca parttJ 
Di Jplendor hanno : a/fai men vaghe s'elle 
Dal fouranlume fuo fianfiin difpartt-t *. 

A + Solo 


* PRIMA 

Solo Amore della S.D. e (Ter eli guida, e fcorta à l'acquiftd 
della vera gloria della Poeiìa . 

CANZ. 7. 

Qv andò al plettro famofo 
Del padre , ài aurea Lir cu 
Pria la man porfe ilgiouinetto T brace j 
Rifeogniun , eh' et non mira , 

Incauto , e defio fio. 

Che Fetonte nel Po fommerfo giactu : 

Ch' ei non conofce audace , 

C^eV polfo hà tardo , e lento , 

^4' /o fonanti corde ; 

.Ne voce hà concorde 

Al lor foatte , vfato , almo concento f 

Tanto di noi l'amore 

Può in giouenile errortj . 

,M<? rwwe poi s'accorfu) , 

^ Che' l ver non può celar fe) 

Del' altrui gioco , /i<o folle ardire $ 

Ratto nobile, ond'arfe, 

Difdegno al cor gli corfe , 

» E v accefe di gloria alto defire «. 

E /èro />rr/è # dire , . - 

virtù vera amante , 

Pur d' Apollo fottio 
piglio , e nato di Clio ; 

Zaffo , ond'auuien ch'io come lor non canto . 
Et in quefio penfero , 

Contra se fteffo e fiero . 

Quinci talhor del padreu , 

De la madre talhor a 
Và rimembrando il defato Bile t 
Quinci , e quindi ad ognhora 
Da le voci leggiadro 
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P A RTE, 

Di lor impara à far fior fmile : 

Di tien turi altro a vile ,• 

Ne Cupido con Parco , 

Ne Venere con frodi 
Vuol che l'impiaghi , e annodi $ 

Al fonnoe defto , enei fuoviuer para* 

Con quelli modi Orfeo 
Vdite quel , che feo . 

Colui , colui , che dianzi 
Monca le genti à rifa 
Con roca voce , e dijfonante cetra ; 

Tanto e da fé diuifo , 

Corf ) è cotanto innanzi , 

Tanto da l'arte , e da lo ftudio impetrai 
Ch'ogni fina , ogni pietra , 

E i monti da radice 
Snelle , e tragge al fuo canto : 

Del crudo Auerno il pianto 
Addolcir potè , e fuor trarne Euridice * 

Chi vino andò d l'Inferno ì 
Chi fati quinci eterno ? 

Trouaerta la f alita-. 

Chiunque in alto fate , 

Chiunque afpira dglorioja meta : y 

Ma fudor molto l'ale 

Gli prefla , e la fua vita 

Voca.efa pafee , e lene fonno acqueta-, 1 

Vita tranquilla , e lieta 

JPofcia ne mena fempre ; 

Ne rifeo , ne periglio ' - 

Cangia' l fuo forte ciglio 

Giamai , ne turba le fue liete tempre ; 

E sa l'inferno fende , 

- Taccion le furie borrendo . 

A i Tal» 


70 P R T NT A’ 

Tal , mentre ch'io fenzj/trtu , 

£ temerario ardi f co , 

Donna , d'al^arui al del con bajfe rime ; . 
Ride ognun del mio rifco , 

£ vergo quefi'e carte « 

ALvento , ch'ir non ponno vltime , primcj. 
Ma Amor nel cor m imprime 
Vn fuon dicent e , Spera ,* 

Tien pur gli occhi in quel lume , 

£ c anger ai cofiume :■ 

Temer non de chiunque è di mia fchiera: 
Orfeo non fora fiato 
Serica me fi pregiato. 

Apollo t e Clio cofìei 
A la tua cetra fia , 

Se di farti hai defio cantando chiaro 
A V erta , e china via 
1 bei lumi di lei ~ 

Sian le tue fcorte ; i verrò teco d paro , 

Ch' iui m'albergo , e' mp aro 
Quanto fuetto, e volo , 

Da lor prendo baldanza , 

Da lor l'alta pojfanza , 

Onde d Co cito i piu bei nomi inuolo ) 

Et d l'eterno , e furo 
Tempio gli ergo , e con fiero • 

Quinci quinci fperio , leggiadra Donna , 
Farmi , voi fola amando , 

Famofo anch'io cantando , 

J 


PAKT B. n 

In virtù dell'amato fogge tto, promette alla Tua penna 

l'eternità . 

xii ri. 

T v' ,' vaga penna mia, che l'aureo Jlralzj \ 
De' begli occhi di lei corte (e lampo , 
dipingi in carte , e l foco in ch'io m'auuampo , 
Rauuiut , e defii, e gli dai moto , & al<u ; 

Segui fiolcando al mio concetto eguale^ . 1 

jCo'l tuo vomero audace il largo campo 
De le fue glorie >• otiio vejìigie Rampo 
Nonimprejfe ancor mai da piè mortale^ % 

Scorti da l’amorofio ardente raggio , 

Jda lo IJéendor di quefta fiamma viua $ 
Auueficiancì al celsfie alto viaggio : 

Che l'alma , giunta del fuo corfo à ritta , 

Farà per l' orme vfiate al del p ajf aggio ; 

E diuerrai tu ancora imagin diucu . 

Che dal tempo guafte le bellezze della S. D. fi trotteranno 
intere nelle fue carte .. 

XV. 

* Vn Tempio, vn Arco,vn Acquedotto,vn Potè, 
Che'l tempo edace rofe , e cader fico , 

Vn Theatro , vn Colojfo , vn Maufoleo ; 
Fanno increlpar per lo ftupor la frontta » 

E la diua beltà , che già fui monte 
Nuda sapcrfeal buon pafiore ideo ; 
i.Foi che fuperbo narfie Ilio , ecadeo , 

Le T rotane vejìigie ancor fan contea . . 

Tal fi l'alta beltà , cui facro , & ergo 

Chiare memorie anch'io , dolce mia Ifieme , 
De le grati e , che'l del v'apre , e comparte ; 

Stupir faranno , e riuerirui infieme 

fjuefte carte , che giorno , e notte vergo , 
Quafi reliquie in fiacri inchioRri fparttjt . 

, A 6 Dedica. 
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Dedica alla D. S. i Tuoi Poemi, come frutti delle fue bel 
lezze, & d’Amore . 

XVI. 

A L vago fior de verdi , e bei vofiri anni 
Quello confinerà Amor naficente alloro ; 

Che ne le fiondi ha ficritto in lettre d'oro , 
Qui nulla pon di ria fiagione i danni . 

'Ratta a l'eternità drizzando i vanni 

Candida fama , à V Indo , à l'arfio Moro , 
Forche vincan i noftri i pregi loro , 

Iti portarne l'odor par che s’ affanni . 

Lagrime belle , e fioffir dolce ardenti 

Son tepide aure , e correnti acque fe chiare , 
Onde lo nutre il Dio fra i rami affi fio . 

E perch'io fieco m'alai , e mi rifichiart 
Cantando , e nuda il folgorar pauenti ; 

Ha del mio nome il fiacro tronco incifio . 

l’Alba fua di luce, de d’opcrationi preceder l*al tra del 
cielo . 

X VII. 

Q^v e L L'Alba, eh' à mortali il giorno adduce , 
Il Alba non è , chele mie notti aggiorna i 
Vn' Alba affai più chiara , affai più adorna , 
Entro' l mio petto eternamente luco . 

Quella ,fie ben del Sol par guida , e duce , 
jP er lui rijplende , e fien\a lui non torna ; 
Quella nel fino leuante ognihor foggiar na 9 
E fiol da fie medefina ha la fua luco* 

Titon ,fie teco la tua bianca amica 
La notte ftaffi ; in sit i mattiti dii} are. 
Quando gioir de la fua vifta brami . 

Ma la candida , amata mia nemica 

D\> e notte è meco , e bella ognihor m'appare > 
He lafida mai f che con fiorir la chiami . . 

pjmo- 
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ì)imoftra alla S. D. che doue c minor il potere ; quiuidi 
neccrtità c maggiore il defiderio di celebrar le fue lodi • 

XXV 111 . 

'‘Vaga la vece mia di rifchiararf , 

Di /oggetto cantando alto , e gentile ; 

Voi fra milT altre feelfe , hornon ha fi ile ,■ 

Ch' a l'alta Speme fina poffa agguagliar/. 

JE di voi che diro , che non fian fcarfi 

1 detti miei ? eh' à voi non fembri humile ? 

S'à la v olir a beltà non è fimi le ; 

Ne può'l penfier qual ella s' è formar/ ? 

Dunque di meraviglia , e d' Amor pieno , 

T utto in voi lieto , in me penfofo , e mefio ì 
T acerò i pregi voftri , e'I de/r mio ? 

Tacer deurei ; ma forfè allhor che meno 
Ridir potrò vi fia piu manifefto , 

Ch'otte men for^a , iui è maggior de/o . 

La Bellezza efler riporta quali in fua propria imagine, 
nella S. D. & quindi partorir effetti d’amore più deeni 
dell’ordinario . 

XIX . 

'‘Sparge de lumi fuo’t , de fuoi Jplendori 
1 più puri , i piu chiari, i più lucenti, 
Reità nel voftro vifo , e ne' ridenti , 

Occhi , perche' n voi fola ella s'honori. 

Volano intorno à voi ben altri Amori 

Da quel che in pregio appo le cieche genti : 
JErgon quefli tranquille al del le menti , 
Conturba quegli i più ferenicori. 

O.nd’.io gli effetti loro e i pregi vofiri 

Vò frinendo e lodando , onde l mio flilt 
Soura d'ognialtro al v olirà fol s'illufiri % 

JE fan le lodi di purgati inchiofiri 
Rugiada eterna à i candidi Ligufiri 
Del nouel vofiro , e non più vifto Aprile . j #- 

All! Al- 


r 
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All’Alba Tua , che con pietà lo rimiti j accioche viua , Se 
t arda Tempre per lei. 

XX. 

Da L vifo voftro, o peregrina Aurora . -r 

Colfe l'altra le rofe , onde s' adorna : 

2)d bei voftri occhi hai lume » onde s’aggiorna 9 

"Econlevoftrele fue chiome indorcu. • < 

Qual merauiglia bomai fe m innamora _ 

il volto , il guardo y il crin , dotte foggiorna 

Tutto quel bel , di che fi fregia , e s’orna , 

£ />/« y? pregia il mondo , * piu s honor a ? 

Zia fe tien pur da voi l’alma rugiada 

^L'Alba , che dal fuo puro , e lieto grembo 

Stillando , auuiua i fecchi fiori , e l herbe } 

Dal feren voftro or quando fia che cada 

Sul mio cor arfo vn rugiade fo nembo , 

Che temprando il fuo foco , in vita il ferbe ì 

Che il Sole , partendoli , lafcia oTcura notte à mortali ; la. 

S. D. vn churiilimo giorno ne’ cuori . 

XXI.. 

Non men ch’ouunque va porta la luce 

Il Sol , che con lui venne , e con lui nacque ; 

Queft a- gentil , eh' àgli occhi miei.fi piacque , 

Vera beliate ouunque vada adduce-) . 

Ala non fi come’ l Sol tenebre induce , 

Se gli ardenti deftrier f doglie ne V acque ; 

Anzi com Alba fuol , chi feco giacque 
La fidando, effer de l giorno e nuntia , e duce , . 

Sgombra al venir le notti ^e quando parte , 

■Lafcia ne l’alme vn luminofo giorno , 

D’vn fi no uo gioir venendo’ 1 empiee 
Aurora mia , fe'l tuo bel lume adorno , 

Com'entro al cor , non luce in quefte carta 
* •£' perche .gran defio rado s adempita . . - 
- i. Nel- 

I 
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Nell’amlta D. trouarfi tutte le marauigliole bellezze , & . 
operationi del Cielo . * » 

XXII.- 

* Non alzi gli occhi al del , ma. in voi li giri ' 
Chi ( lei del veder brama i piu bei lumi : 

Stelle in voi tutti fono atti , e cojlumi > 

/E i dolci /guardi i bei celefti giri . 

Gli honorati penfier , gli alti de fri , 

Che del del danno i piu corte fi numi ; 

Da i vaghi affretti , e dai benigni lumi 
Nafcono in noi de' voflri almi Zaffiri . 

Ma del del Ih armonia , che non fi finte « 
fd angelica beltà , che non fi vede y 
Rapprefentate al vifo , à le parole . 

Chi vi mira , e v a f colta , e non fà fede 
A i detti miei y coflui ben fermamente 
Indegno e di mirar le Stelle , e' l Solca . 

L’Alba Tua co’ begliocchi trargli del petto i concetti ; cha 
la Tua fiamma rendono eterna . 

XXIII. 

C o N qual forma già Febo i rai pojferiti 
Sotterra ffrinfe , e del fuo feme ffrarfo 
Truffe larbor Sabeo , che verde , fry arfo 
Riuela i fuoi /offrir lieti , & dolenti y 
Nouella Aurora i raggi fuoi lucenti 1 

Nel fen mi porge i oh ella hà femi ffrarfo 
D'alta virtute , e fà eh’ à V altre fcarfo , 

Per lei fiorifea in amoro fi accenti . 

Canti , dico , le lodi , e'I chiaro honore ; - 

Ch'ai girar di fue luci ardenti , e diue , 

Il mio grauidocor per lei produce : 

A' fin che Jfrarga , ouunque il fuon n ardue , > 

Di lei /fior di beltate , eterno odore 
L’infiammato mio flildala fu a Iuccj . 

, _ . _ ì* folgori 
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X folgori del cielo; recidere, ma quelli della $.B. da» 
vira . 

XXI III. 

CoME folgor fatale inuan fi fihtutu 
De ' bei voflri occhi il folgorar lucente ; 

Ma folgor , che dal cielo e fica repente 
Arde , Rancide ; e'ivofiro ardendo auuiua. 

Quinci tanta bellezza , e d'occhio fihiucu , 

Col folminar altrui pietof amente } 

Dal mondo hoggi v impetra , odala gente- 
li titol d'alma , e di verace diucu . 

H abbi a fi ( grida ogniun) folgori , e lampi 
Cioue y onde irato fera , ondi empio ancida ; 
Ma il nome no , ne del giouar l' honorem . 

Tinche pietà ne i cofiei lumi auuampi ,* 

Che col puro , fioatto , almo Splendore 
Infonde vita , ou'ei di morte sfida . 

S. D. trionfar de i vinti da lei con gloria anco di 
loro » 

xx V. 

Qv a s I facro cufiode eterna fiamma 
Nodrifce in fen chiunque il raggio fanto 
De' celefìi occhi voflri , e' l dolce canto 
Tercote , o dentro incede à dramma à drdma . 

He mone fi veloce al corfio Damma , 

N& Tardo » e non ha dirai , ne vento il vanto 
Di gir con tanta poffa hoggi , con quanto 
Sformo vn accento, vn lampo vofiro infiamma, 

felice incendio , ond'e che lieta l'alma 
Di fita immortalità parche fi pregi , 

Ter poterfene gir fiempre auuampando • 

* £)' r,ara , o nona , ò non più vdita palmtu e 
Qua più ricchi trofei , qua ' più bei fregi * 
■Che un gloria de i. vinti ir trionfando 1 

Prouar, 
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Prouar le mèrauiglie de’ cieli > & d’Amore chi la S. D. mi- 
ra, & accolta. 

XXVI. 

Come il Sol non fin caldo , e conte incenda 
Come gir in la su V eterne sfere , 

Coni h abbia fi elle il elei benigne , e fiere % 

. E come l' alme Amor beate renda , 

Chi veder vuol quaggiù le luci intenda j 
N eie coftei due luci humili , altere , 

Ne le maniere placide , e fettere , 

E l har monta de le parole attenda • 
Mouimenti celefli , vfeir fauilltj 
Vedrà d'vna gelata , e pura neue ; 

Ch’ accendo» alme intorno à mille , à midi. 
Saprà come'l penfiero hor pigro , hor leue-> 
Sospinga t e freni s e come Amor dittili* 

L* almo licor , che fra gli Dei fi beue . 

Dalleamate bellezze prender tutte le Tue venture; &ia 
begli occhi nafeer i verfi, onde egli le celebra* 

XXV 11. 

L A bellezza del cielo , e de le fielle 

E s la voftra bellezza eletta , e pura / . > 

Del del la vottra angelica figura 
Contien le forme , eie virtuti anch* elle . 

Dal mouer de le luci hor dolci , hor felle , 
Depende ogni mia lieta , ò rea ventura : 

E prono in meXo al pianto , & à l' ar fura 
Hor di Semole il cafo , & hor a d'Helle . 
Produce in me de* be' ' vofir occhi il Sole 

Hor diamanti , hor zaffiri , bora fin er aldi t 
Delvifo vofir o , e del mio nome impreffi: 

Per far corona à voi , che'l pregio inuole 
A l'altra ; poi che'n del o , e voi con efjì 
fiammeggiando nandran lucenti , e faldi . 

Dalla 
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Dalla S. D. nafcerle laudi di fe medefima: de Amore in 
virtù di lei e [Ter coli gran Dìo . 


ft^VANT E volte il bel vip), e gli occhi fanti 
Ai veder torno , e fon viflo da loro ; 

Tanti al voflro Splendor , menti io ne moro , 
Nafon penfier , perch’io vhonori , e canti . 
Colgo da ogniun de i vofri atti , e fembianti 
Mille bellezze : indi ne Jpargo , e’ndoro 
L’ali al bel nome voflro : e già l' h onoro , 

£ già'l vagheggio infra le felle erranti . 

Cofi fouente à voi mi riconduce 
Di ritrarui cantando alto defo ,• 

De fio d'honor , che fol da voi s’ impetra ^ . 

£ meco vien de la voflr alma luce 

Amor parlando , e tempra ei la mia cetra ; 
Amorper voi si bello , e sì gran Dio • 


— Del precedente (oggetto* - • 

CANZ. II. 

Move dal voflro vìfo , 

Bell' Alba , dolce laura >• 

Che la mia fiamma auiua , e'I cor riflaura . 
£ comefl l'altra Aurora 
Vien dal fol l alma luctj , 

Onde il mar , e la terra imperla , e'ndora 
Al me da voi traluce_j 
Sol di beltate >• ond'io d'eterni allori 
Coroni i voflri honori . 


XXV 11 1 
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Dal mare delle amate bellezze abondare nelle Tue labbra • 
le laudi loto . 


XXIX. 

Scioglie l’ampio Ocean di vena in vena ' 
Salendo ognihor , su per la terrai onde : 

E perche quinci lei /corra , & innwde , 

Quindi la bagni , e renda alma , ór* amena ; 

V acque Iparfe da lui volge , e rimena 
Perpetuo flujfo a le fue vali e Iponde : 

E da capo le ver fa , e le diffonde 
L’immenfa conca fua fempre si piena • 

Tal forge in me da l’Oceano intorno £ 

De le vojlre beU.ez.ze altere , e rare , 

Di varie lodi vn bel concento eterno . 

E perch’io riempiali mondo , e ne rifchiare 
il vofiro nome , e’I mio , con giro alterno 
Tornan d me, come fan l’onde al martj • 

Formarli vn Zodiaco delle amate bellezze ; ma non poter 
come il Sole i legni cclcfti , iìluftrarlc co’ vcrfi , 


XXX. 

Mentre, ch'à l'altra etate il vofiro adorni 
Sembiante , e gli alti pregi in carte fegno t 
Beltà ,fenno , valor , felice ingegno , 

Ond'io da voi partendo , à voi ritorno ; 

Deh perche, come’ l Sol girando intorno , 
Alluma hor quello , hor quel celefte fegno j 
D’vna in altra virtù vofira non vegno 
Anch'io p affando , à farui immortai giorno T 
Per l'ampio del de le vollr' alte e rare 
BeUefze ir mi vedrei! e ognihor lucente , 
Come fttlla , che fempre arde , Ó* appartJ • 
Per entro Jparfe à l’amcrofo , ardente 

Mio fiil , ri andrian vofir alme luci, e chiara 
Infiammando d’amor l anime Ibenttj . _ 

: .. ' Ch’egli 
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Ch'egli l po:a efea al grande incendio che di lui fanno le 
amate bellezze. 

XXXI. t 

ON f voflra beltà cofa mortale^ , 

Ma celefie ,e dtu na , & infinita : 

Se crefcer dee la fiamma mia , eh' è gita 
Sempre crefctndo , e farfi à quella eguale ; 

Zaffo , che fia di me? poca e fica , e frale 
Son à cotanto incendio e sbigottita 
L’alma , per far anz.il fuo dì partita , 

Come timido augel fi fià su l'ale 
X perch'io pur di giorno in giorno auuampì , 

Et à morte me nuoti ognihorpiìi leue , 

Scriba fchermo trottar , ch'indi mi fcampi ; 
Dicemi Amor , mentre più gioia beue 

11 cor mirando i vofìri dolci lampi ; 

Ch'vn bel viuer feren non fu mai breue . 

Poi che col canto non può celebrare la S. D. dcGdcraha*' 
uer quanti occhi ha il ciclo per rimirarla. 

XXXII. 

O v novella d'amor fiamma lucente , 

Ch'ai tuo vago faendor l' anime tirii 
X poi fi dolce incendi , e dolce fari , 
Ch’ogniuna al morir fuo lieta confente . 
Quando ilbelvifo , e l’alma luce ardente 
Auuien eh’ à me , la tua mercè , fi giri » 
Quanti nel cor mi delti alti defiri 
Di farti chiara à la futura gente . 
X’ncomincio . ò firena , o nimpha , è Dea : 

■Poi veggio quante lodi vnqua fi diero 
Ejfer à tuoi gran pregi vn ombra , vn velo. 
Mà già trà fe non tace il mio penfiero ; 

Che per mirarti à pieno , batter deuea. 

Ne pago ancor farei, quant' occhi ha’ l cielo . 

Lodate 


ì 
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lodate le bellette della S.D. conchiude , ch’è meglio eter- 
ne amorofo idolatra, che Poeu. 


Ili . 

Mentre da V Oriente 

De' bei vo fri fioriti , odorati anni , 
monella Alba amorofa à noi ff tendete ; * 

incontro a i trifii affanni , 

Ter cui V human* vita a l'Occidente 
Rabida inchina , e fchermo , e fcampo fiete $ 
I si dolce fiirate , e dolce ardete , 

Ch'ogni più vago lume arde affai meno » 

Ne di Zephiro l'aura è fi foaue ,• 
lo , perche men m'aggraue 
Terren inca reo , al bel voflro fereno , 

JÙ'la fatai mia luce 

Scioglio il penfier bramofo , e m'apro il fieno • 
Cofi fi pafice l'alma , e fi conduce 
Oue forfè a mille alme indi traluce % 

Dico , che mentre vanno 

Ter l'ampio , e vago del de latte , e rare 
Bellezze vofire i miei penfier vagando , 

Tante fono , e fi care , 

Che tutto quel eh' io veggio odiarmi fanno , 

E quel filo pregiar , ch'io vo penfando . 

E come le fue sfere il del rotando 
Ci feoprehor quefto , & hor quell altro nume. 
Che n'infonde nel cor fua quali tate ,• 

Cofi ! interne amate 

Bellezze vofire ogni atto , ogni coftumt 

Biuela à miei penfieri > 

Ond'efii fylendon poi del vofiro lume : 

Ma fon del cielo hor manfueti , hor fieri 
Gli affetti $ e i vofiri ogni hor dolci , e feturu 

Ter 
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Ter entro al vojlro vifo 

Non lo Scor pio, noni' Hidra,o'l Serpe, o'I Drago 
Veggio , ne gli altri irati , horrendi meftri , 
Ma rilplendente , e vago 
Lo del, doue il piacer fi ferba,e'l rifo , 
Ch'incomincia quaggiù dagli occhi voflri. 
Adorna vnfolo Sol quegli alti chiostri , 

£ cede anco d la notte : & io nel cielo 
De l'alma fronte vofira due ne miro : 
r, Che' n piu lucente giro 

Tanfi ognihor del mio petto e Delfi, e Deio • 
Torbido affetto , e rio 

I.' innanzi d lor coma la fiamma ilgielo i 
Ne di cader , perche fìan due , tem'to , 

Se ben Icaro d vn fol cadde , e morio . 

Anzi piu ch'i m'apprejfo 

.'Ai purijftmi voflri almi fplendori ; 

Tiìi nobtl volo il mio penfier riprende . 

Quinci d i fio ani ardori 

Corre, cornai fuo ben l'alma mia Speffo , 

Più defìofa , oh ella più s'incende . 

T guidata da loro ìi non afcende ? 

A ' le celefii idee cantando arriua , 

Onde voi prima d noi Spiegali e l'ali , 

Sol per darne d mortali 

In J'embiante mortale immortai Dina ; 

■ Diua certo, e verace 
Nel far c'huom lieto difua morte viua , 

Al quelli hor venga , eia vital fua face 
Raccenda di Iapeto il figlio audacia • 

Soli, in cui chiaro i veggio 

Che tutto' l del prodigamele Sparfe , 

£ piantouui ne l'alma i femi fuoi : 

C'hor trcduccnle fparfe 

Grafie , 
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Grafie , che'n fola voi miro , e vagheggio , 
Qua fi felle con/parte hoggi fi- a noi. 
■Dolcezza, emaejlà, tant' altre in voi 
Concordie , e tutto quel , c'huom vede , ode» 

Ben fimbra al feme fio frutto celefie ì . 
Ben far che l alme defi e , 

S degnando il mondo , e le fue falfe lode , 

JE per voi fola ardendo , > 

A ri fedir d ou' altri eterno gode . 

Tal arfe in Età già chi non J offrendo 
BJfer mortai , fi fi immortai morendo . 

Onde , come V Aur or cu , 

'Seguendo il Sol , poi che la notte imbruna , 

E le fi elle le fan corona , e choro » 

Tifidegna , e felle , e Luna , 

Benché lucenti quelle » e quella fuor a , 

Ber eh' e l' Alba piu vaga affai di loro : 

C ofi fcguend'io voi , che'n terra honoro 
Terrefire Aurora mia , non curo , e varco 
L'vltre » c'han di beltà lume» e fembtanza : 
Beri , che tutt' auanza 
Lo Jplendor volito » ond'io poggio fi /carco i 
Qnd'hà mille occhi in front o 
Amore , e frali d'oro , e piu d'vn arco j 
Ali à feguir mani à ferir fi pronte » 

Che non e chi lo fugga » b chi l’ a ffronttj • 

E ben rajfembro il SoIcj » 

Se dal' ardenti labra à i lampeggianti 
Occhi, à l'eburnea fronte, al crin d'or biondo t 
E quanto ir lece auanti , 

Lieto m'aggiro ognihor , fi cornei fole 
T tetto luftrar di fogno in fegno il mondo : 

E qual ritorna il Sol volgendo a tondo 
Ber l'obliquo fuo calle , ond'ei fi parte , 

E ferita 
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F feruti femprevnamedefma norma ; 

Tal à l amata forma 

Tornio pur fempre , a la beata parte, 

V s per mio ben s'è vnita 

La beltà f tigno illufire à le mie carte, 

jC miei dolci penfieri , àia mia vita , 

Sfira de l'alma mia , gioia infinita • 

C r fe penfando folo 

Forma la vofira luce al mio penfiero 
L'ale , al bel grido vofiro , àie mie rime « 
Che fi a apprejfando il vero ? 

Fenice altera inufitato volo 
Farete , o Donna , innanzi 1 altre prime : 
Quella candida man , che tante opime 
Spoglie riporta , e ciò , che la fida e vile , 
Ch'ordifce laberinthi , e fà che s ami 
F carcere , e legami , 

Folirà le fu: lodi entro* l mio filile : 
Darammi l'harmonia 
L'aura , e i concetti fuoi l'alma gentile 5 
Sì eh' ouunquc e valor , e cor te fi a 
S'ami , e s'inchinila fua gloriale micu • 
Quanto piu bella fiamma 

Quanto e'I defilo maggior » onde t' auuampi 
Canyon ; piu feemi honore 
Cantando à quei beati , e chiari lampi • 
Tacita dunque , homai le facra il core , 

Ch' amor ofo idolatra , humill' àdorej • 
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Che Amore, mediante le bellezze de la S.D. riduce l’animo 
al cielo , & le fa degne di fempiterna allegrezza. 

XXX 111. 

Chi vi mira , e non muor : non sà che fi a 
Vn viuer lieto , e bel : però eh 3 è vita 
Solo 3 1 morir per voi , cara , e gradita ^ , 
Com'hor vitto io, per voi già morto pricu g 
21el bel vifo mirando alto s inui a 

L’ alma di tanto ben tutta inuaghita~> $ 

E d'amorofo Nettare nodrita 
A.' menfa con gli Dei , tutt 3 altro obliai , 
Cotanto ha gioia , e tal lentia prende 

Sol del mirami . Ó' lume altero , e fio > 

Ond' amor l’ alme al del beate rendei . 

E me beato , che sì m'alzo à volo , 

Mentre ne' be' v oilr occhi il cor s'accendtJ % 

C he me JleJfo morendo à morte inuolo . 

1111. 

I.a Tua D.cfler pietofa con honeftà, & con pietà honefla. 

* V i v a la donna mia 

Sempre leggiadra , e bella > 

Corri ellapiu defia ; 

Eoi che'n lei la pietattj * 

Orna con honefla la fua beltattj » 

E chi veder deficu 

Donna leggiadra , e bella g 
Miri la donna mi tu . 

La citi inuitcabeltatzj 
Vince con honeftà la fu* pietatLJ . 
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Non altrimenti fgombrar l’Alba fua le tenebre del fu* 
petto } che l*altra i notturni horrori dell’aere . 

XXXI/II . 

JL' G t I atti honefti , e fchifi, ài' alte , e conta 
Maniere , al conuerfar fanto , e feuero } 

In voi Donna contemplo il puro , e'I vero 
Del bel , del ben , come in fuo proprio fonte • 
Tanno i begli occhi, e la ferena fronte 
D'ogni nojlro penfìer torbido , e nero . 

Quel, che , lafciando il Soli' altro hemiSpero r 
Fà de l'ofcuro pria noftro Orizonttj . 

Son gli occhi' l Sole , e l'alma fronte il cielo , 
Dou'egli Spati a > e nel bel fen , riluce 
L' Alba , che dal candor voftro fi nomcu • 

JJ con ciglia lucenti , e bionda chioma 
Fugando intorno il tenebrofo gielo , 

Sgombrai' alme d' horror , l'empie di luctj . 

Che la S. D. fà le pene d* Amore defiderabili } Se inoltra 
quante fono Veneti , Se quanti Cupidini . 

XXXV. 

L’h abito altero , e'I dolce vi fi amate 
Di voi mirando , o mia terrena Dina ; 

Come di libertà fà Palma fchiua 
Amor prouai , ch'iui fiftaua armato . 

Fran gli occhi lucenti , e' l crin dorato , 

E la candida man V arme onde ardiua $ 

Arfe , ferì , lego ,* ma fi fentiua 
L'arfo , e l ferito , è l prefo irne beato • 
Lufingaua har monta celefie i cori , 

Che foaui rendea , care , e vitali 
Le piaghe , e quei legami , e quegli ardori • 
Spiegar o alhor vifibilmente l'ali 
Di tutte le beltà tutti gli amori ; 
f far bramati 9 latti , e fiamme » o frali . 
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La pietà effer l’ornamento maggiore della vera bel- 
lezza . 

xxxv i. 

Q^v a L fole a, già da Celio , e d’ Attentino 
D’ inuitti Regi s e di flr antere genti 
Gir trionfando Roma , à i quattro venti 
Stender famofo il gran nome Latino . 

Cotal hoggi da V Adda , e dal Tefino , 

Con arme dt beltà lucide ardenti 
Cofìei de i cor trionfa » e de le menti , 

E fà Calpe fonar , nonché Apenino . 

2dà come al vifq , àgli occhi , à V aure e chioma 
E s vnaltro Sol » cofi , laffo ; hà le fiamme i 
Incende gli altri , e'n fenon fente ardore-» • 

Bella guerriera mia , tant'alme dome , 

Te fleffa hor vinci ; homai pietà t' infiammo 
Del tuo lume fouran gloria maggiore-* . 

Che l'Alba fua contendevi bellezza con l’Albana Rhea 
madre di Romolo : ma fupera di ventura . 

XXXVII. 

Voi d' Alba al nome , à la fiorita etate t 
A' quel , che co’ begli occhi entro' l mio con 
Caro foco nodrito , eterno ardore , 

E l'alma ne le fiamme ancor beate-» , 

Ben l’Albana re al mi rimembrate , 

Del cui parto fatai , del cui bel fiore 
Nacque già Roma , e falfe in tanto honore, 
Quanto voi fola ad Alba hoggi ne date -> • 

Mà fe la fua beltà Marte conduce 

Quaggiù, dal cielo ; il Tebro anco l'inuola • 

E ne l'humido letto al fin l'afconde -» . 

Eia v olir a bellezza al del fen vola-. 

Del Pegafeo su l ali . indi traluce 

No nella Aurora >• indi ogni grafia infonde-». 

B j Beato 
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Beato chiama chi da fi bell’Alba , com'è la Tua , r«ceue il 
giorno : ma più beato chi vegghiarà Ceco le notti . 

XXXIX . 

Beati gli occhi , d cui fi vaga fi ella , 

Alba fi chiara il giorno apre , e conduce j 
F elice l'alma , a cui penetra luce 
Si pur a , d cui fifa lampo , efacella . 

£ chi può rimirar cofa fi bella, 

Ch' in vn punto rifplende , arde , e traluce $ 

X nonfarfene di' alma e fiamma , e duce, 
Quantunque fia d'altra beltade ancella ? 

Xld piu beato , e più felice affai 

Chi fard le fue notti ogni hor piu chiartj 
Degli altrui giorni d i vofiri ardenti rat . 

Xi vagheggiando informe humane , e carcj 
Cofe diurne , haurd quel tutto homai , 

Che natura , e fortuna , e'I del può dare . 

paragona il Gagnolo, &Ia bellezza della S. D. à quell» 
& a quella d’Helena. 

XXXV IH. 

^Avanza dicandorl'auoriofchietto 
llpicciol Cane , ò lo pareggia almeno : 

Che nel tepido latte del bel fieno 
Hd da Chiara gentile almo ricetto • 

X le macchie > ond' affi er fio e'I pargoletto » 

Come d'ardenti felle , e'icielfiereno : 

Fan de le rofe ,• e delnarcifo ameno 
Vermiglio , e bianco , egratiofio affetto « 

Giura la bella , e lufinghiera mano ; 

Che lo tocca tal'hor con merauiglieu , 

Cofa toccar di lui più molle in vano , 

Helenavnialn'hauea. Cofi la figlia 

Di Leda fembra Chiara al vifo humano f 
Cornei fuo Cane il Can di lei fomiglia -> . 

Ni u 
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Miuna delle defcri*te.bell«te potergli porger atte paro!* 
a, dcfcriuere quelle de la S.D. r 


T a I h o r, per acquetar l'alta vaghe^zcu t 
Ch a dir le lodi voftre altere , e rarzj 
M accende , a Infoiar carte eterne, e chiare 
I>el vottro almo Splendor , che si s'apprezZa 1 
1 hor quefta , hor quell' altra bellezza 
•Antica , e noua : poi eh' ogniuna appare ^ 

De la vojlra minor , ne mi può dartj 
Il volo alcuna penna à tanta altezzcu % 

■Pur a voi mi riuolgo : e veggio Amore^> 

Entro al bel vifo voflro aprirmi i cieli , 

E’ beifecreti a chi non ama afeofi. 

Eia quel ch'io v eggio alhor , ch'io noi riueli 
Mi vieta egli dicendo , il cor l' aderta ; 

Ma mortai lingua a dir di lei non oji . 


Ogni fattezza ridia S.D.à 
il vanto della più bella; 


parte mirata, parergli che meriti 
a dimoftrarle tutte bellUfime, 


XL1. ' 

S* A l dorato cr in guardo, à quel vitto oro 
Dettino il pregio di beltate in lei ; 

S'à l'alma fronte , agito echi dolci , e reti 
lui mi Jpecchio , iui duo Soli adoro . ì 

E sa le guance in ch'io mi difcoloro 

S a le perle , à i rubini Indi , , Eritrei t 
S' al fen dotte mirando il cor perdei : ; 

Quefiifon (dico ) il fuo più bel te foro . 

E s ale mani , ond’ Amor tende Varco , 

S al vago piè , che' l corpo regge , e moutj , 
Sai andar , al tacer , al parlar miro ; 
Tante veggio bellezze , e cofi notte, 

Ch io grido , è'I lodar lei tr opp' alto incarco : 
Ma tanto l amero , quant'io l'ammiro . 
e; *" : B s La 
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li belletta della S. D. non poterli con altro lignificar, r« 
laudarla ; che con la marauiglia, de col lilentio . 

XLll, 

Echi vieti , che di voile glorie caritè • 

O' begli occhi d' Amor ph uretra , & arco $ 

S'io , fatto d i vojlri rai feruido amante , 
jC dejìr cofi ingordo ho fiil sì parco ì 

Eenjìer veloce a pigre , e tarde piante ; 

Egra poj]àri{a d troppo grette incarco , 

Alhor giugnefte , o care luci , o fante, 

Ch' ad impiagarmi' l cor motte ft e al varco . 

Dolce venen , che da voi corfe d l'alma , 

E non lafcia , che cibo altro le piaccia , 

Tutti, fuor eh' al mirar , mi fura i fenfiì 

Riueren^a , e ftupor la lingua allaccia > 

E veggio , ch'd beltà celefte , & alma 
Solo’l mirar , fol l'adorar conuienfi . 

Sopra i begli occhi amati, 8c gl’effctti, che fanti* i % 
lui . 

F. 

L V c I beate , e beliti , 

Voi co'l lume , e co'l giro 

Il cor già mio rapijle , e'n voi lo mire • 

Voi fete alme facelle , 

E'I rogo , e'I laberinto , 

Oue'l mio cor gioifee aceefo , e cinte • 

Vaghe amorofe Stelle _> ì 
V oi ne Carnato vifo 

Vaiti Ciel, ch'd qtteJC alma e P aradi fe . 

«SHì» 

• * ' ■ /vi .1 H'- • • . Vt » • 4 » * . ■ - -, ~ 

NefluM* 
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Nefluno effer degno di cantar le bellezze della S. D. (m 
né chi la lei rapito le canterà col fiato di lei medefimn. 

X LI U. 

Non è di voi cantando il canto eguale 
ji" quella idea , cken me da voi difcefe , 

L’ bora primiera , e’ Idi faufto , e fatale , 

Che n fe, mirandou io , l’alma vapprefe # 

Eia s’alhor la beltà vofira immortale 
La mia terrena indigniate offefe , 

Onde qual in me fiete a voi non cale , 

Ch'io vi riueli altrui chiara , e pale fé j 

Col volìro lieto, & amor ofo fguardo 
Rapirmi a voi potete, a voi leuarmi , 
Indiuifibilmeute vnirmi a voi . 

Sì , ch'empiendo il defo di ch’io tuttardo g 
Col diutn fiato vofiro , i pojfa poi 
Cantar degni di voi celefli carmi . 

Duoli! che l’amata bellezza perda di grido» per non poti* 
egli palcfar la fua fiamma. 

XL1IJ1. 

O' s’auien mai , cht’l chiaro occulto laccio *-> 
Onde felicemente Amor m’annoda , 

Rai e fi al mondo , accio che' l veda , & oda • 

Al cui per gelo (la lo celo , e taccio 

Vedrajft alhor ch’ogni altrui foco, è ghiaccio 
Preffo al mio foco , e biafmo ogni altrui lodé 
Preffo a la mia ch'alma non e , che goda 
Per sì degna cagion , com’io mi sfaccio . 

£ che’l nodo , che in del cinto di felle 

Rijplende , è fofcodpar del mio ; eh’ adorni 
Panno due fante luci affai più belle . 

Deh luminofa homai t ombre d intorno 

Scuoti , o bell' Alba, al mio gioir ribella 
E la notte » eh’ inui dia il mio bel giorno . 

E 4 ■ Che 
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Che nelle plaghe d’Amore è maggiore il diIetto,ch« il do- 
lore , altximcntc farcbbono infopportabili . 

XL V. 

♦Nel profondo mio cor celo , e nodrifco 
La piaga , che mi duole t e mi diletta : 

Et ha Iduol col piacer lega sì fretta , 

Che via piu godo allhor , che più languifco • 
Colà meli temo , ou'è più grane il rifco 
De l'alma , che fe'n và pura , e filetta : 
Libero il voler mio feruaggio affetta 
Là ve più forte , e più tenace e'I vifo . 

Di contrari concordi o lieto fiato , 

Oue nafcs l'amaro , e'I dolce inferno ; 

E'I danno {cerna , e'I prò s' auartfjt » e crefcc , 
E fingolar beltà , che fai beato 

Chi per tè more i ed'vnifieffo feme 
Produci vn mal , ch'à tanto ben riefce • 

Laùda l’amata Donna per duolo veftisa di nero» 

* XLV1. 

C a n D ida perla in nero panno inuolta 
Sembrate ò Donna , e fete à gli occhi miei ; 

* Tanta l'ofcuro manto , e i trifii homei 
V'han giunta luce , e non so donde tolta • 
jp erche rofa vermiglia ancor non colta 
Non pareggia le labra , e i dolci , e rei 
Lumi \affr celefie 'i è non hà in lei 
Candor la neue in ima valle accolta , 

Pari al fen , ne àia man : le cui ferite 
Vita , e falute fono , e'n me lo finto . 

Ch'ai cor n'ho mille , onde gioiofi viuo . 

Deh quando in forte à gli cechi miei venite , 

Ò' d'ogni merauiglia efempio viuo , 

Argo perche non fono t b noi diuento f 

Quel . 
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<luel cnore , che feampa dalla bella mano della S.Donna 
rimaner prefo nc* fuoi begli occhi . 

XLVll. 

D I vitto attorto , e d'animata nette 
Uà la candida man , vera fembiari^a : 

Ma l' attorto , e la nette , e'I latte aunnza» 
Candor non v'hà , eh' a par di lei rilette . 

Corre l'occhio à mirarla , e feco lette 
Lo cor , ma di tornar non ha pojfan^a • 
Ch'ella fe'l fura alhor con piu baldanza» 
Ch' ei più diletto in rimirando beue . 

JE s'auien pur che da fi dolce ar tiglio , 

Da prigion sì foaue vn' alma Jcam pi ; 
Scampar non puote al folgorar del ciglio • 

Ond'efcon fi viuaci , e chiari lampi , 

Che /fogliata d'arbitrio , e di configlio 9 
D’amorofo defio conuien t eh’ duu ampi * 

l' per Te medefimo chiaro . 

VI» 

*Ben fui' Ape ingognofa % t J c I 

Che vi punfeil bel labro , 

Quanto a voi cruda , tanto altrui pietofa • 

In quel viuo cinabro , 

F è d' alcun la vendetta ; ■ 

Cui voi vaga angioletta > 

Uouella Ape d' Amore » •» : V, 

F orfe fenz.a pietà pungete il con . 
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All’amata D.che deponga il Velo, che ella patta con ttap* 
po danno della fua bellezza, & de gli occhi altrui'. ' 

XLVlll. 

Q^v al de la notte il velo humido , ombrofi 
Dtl di la chiara luce à noi contende ; 

Vofcuro vel , che dal crin d'or vi pende % 

Il dt ne tien de bei voflr occhi afeofo. 

Btafmar vorrei i ma , lajfo me , non ofo 
Quella candida man , che lo dijlende ; 

£ quel crudo penfier , che si n offende 
Mentre forfè fi crede effer pietofo . 

Vietate , o bella donna , e darne vita ; 

E vita-altro non è , che vaga luce } 

E luce è la beltà , che' n voi s' addita-/ • 
Sgombrifi il velo homai : che notte adduce s 
La bellezza tT Amor ben è infinita ; 

Ma perche benda gliocchi , affai men lueej. 

Riprende l’Alba Tua , che troppo fcqera , troppo la fua 
bellezza infronda' . 


XL1X. 

Figlia del Sol, fola ad aprirne eletta 
Del del le porte , ond'à noi pria ti mofiri , 
Che'l mar , la terra, e l'aria imperli , inn offri, 
E non v ha fenx.a te cofa perfetta ,• 

J)*, pura luce or come puoi concetta , 

Celar V alma tua luce à gliocchi no Bri ; 

Se ti fouuien , che da gli etherei chiofiri 
Qua giu ti.tr affé humana forma in frettai 
Quella, che già in altrui tanto ti piacque , 

Che ti conduffe a V amor of a traccia , 

E nel petto a ffffrir mortale ftampa ; 

In te fteffa mirar non ti dispiaccia : 

Ne in altrui quel defio , che'n te già nacque , 
E per beltà più rara in noi piuauampcu . 
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’ die !a bellezza iella S. D l’oppofto velo fchernendo,ir#» 

luccinuitaà gli occhi de’ riguardanti . 

L. 

S I cornei Sol , s auien ch'ofcura , e fili* 

Nube l circondi , al fin paffa , e traluce $ 

O gemma fuol : ch'arde , * luce 
Chiù fa , e legata in or , che fola , * fciolta . 

O' come alhor , l Alba il dì conduce , 

ikf*£0 ancor dentro a la fua buccia muolta , 
Di rugiada cojperfa , al fol riuolta , 

Spunta purpurea rofa , el Maggio adduce^ • 

J)#/ velo , ò donna , £*/ vi fi adombra , 

- Voflra beltà biluce inuitta à noi , 

E d'vn gentil defio Palme n ingombra. 

Rara beltà , beltà celefie , poi 

Che velata non perde ,• anni per ombra 

* Crefce , e rifihiara i dolci raggi fuoi . 

1 La bellezza della S. D. far come’l Sole ; che talhora peff 

nuuola appar più lucente . 

LI. 

Cosi raggio di fol da nube ofcura 
Vfcir fi vede , e via piti bel moflrarfi f 
Come del velo , oue folea celarfi , 

Dei vofiri rai la luce efce piu pura . 

JE corne i Sole illuminando fura 

Quinci vapori, etragge in aria Iparfi j. 
Seriton da terra i penfier noflri al^arfi 
De ’ bei vofir occhi à la beata or fura . 

k E là foggiar , doue il fuo dolce canto 

V* in fife Vr etnia , * donde pria fcendefii 
* jld informar così leggiadro manto . 

Ma perche gentil alma, angel celefie. 

Velate il puro vi fi , il vifo fanto , 

$4 ,Per defi terne à lui , da Dio l'hauefie ? 

{ E 6 No» 

ì . 
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Non deuerfi chiarrtar bellezza quella , chea riguardatiti 
l’afconde . 

ZÌI. 

“Die vv i7 del la beltà , bella angioletti , 
Perche l mondo di voi s’orni , e s'innoftri : 

Mal fà chi tien celata à gli occhi nojlri 
L’opra , eh’ al del più aggrada , e più diletta • 

Pettate è quello in voi , che’n pianta eletta 
Il frutto , e’I fior , ch’ai Sol s’apra, e fi mofiri : 
Se’l bel vifo celate , e gli occhi vofiri ; 
N'andrete ferina Sole arbor negletta 

Paro produce frutto arbor , ne fiore , 

Che fempre ài ombra giaccia: e nulla monta 
S’ei pur ne fà d’acerbi , e fenza odore . 

Via più fi pregia affai quando for monta 
L’Alba , portando il di de V ombre fiore j 
JE meno’ l Sole allhor , eh' à noi tramonta . 

Che Amore fotto le nere bende , de ne’ begli o echi nafeo- 
ftofi delia S. D. quanto più par celato , più infiamma . 

LUI. 

Qjr a s i d’interno al Sol nuuoli accolti , 

Per far via più lucenti i raggi fuoi ; 

Pur , o d‘ Amor nemica , intorno à voi 
Gli ofeuri dtanzà , e neri panni auuolti . 

Perche da gito echi , oue fi flan raccolti , 

Di beltà mille rai vibrando à noi > 

Sentir fife à miU' alme , e à mille poi , 

Che per far maggior vampo ardono occolti . 

La mia , che lieta , e volentier s’auunmpa 
Di sì cocente fiamma ,• hor prega amore , 

Che nel cor da' begli occhi homai vi feenda • 

£ del fino fanto ardor , da cui chi fcampa 
L>ir fi può ben che di diamante hai core » 
D’vnmedefmo defio meco v'accenda . 

Tutti 
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Tutti gli Dei hauer concordemente contribuito ne U S.D» 
lelor virtù, & nominatala Selua . 

LI III. 

Giove la Guercia fua pregiata, e cara, 

E V amati fuo Mirto Citberea , * 

Apollo il Lauro , il Pin la madre Idea , 

E Minerua Voliua , ondi è fi auarcu , 

Con ogni pianta in del gradita , e rara , 

Gli altri Dei tutti , a. la Stella , a Videa 
Vofira facrar quel dì , chi a noi deuea 
Darui di ogni bellezza ardente , e chiar tu : 

E dir s’udio cantando in Helicona } 

Crefci felua f ilice adorni , e carchi 
Sian di frutti , e di fior fempre i tuoi rami: 
llhonorata tua fronde ogni corona 

Piu lieta vinca , ogni altrui gloria varchi $ 

E fempre à V ombra tua fi canti , e s ami . 

Con qual arte Amore , portoli in aguato fra le bellezze de 
la S.giouinetta D.venne à fpogliarlo di libertà . 

LV. 

Mentre / teme a di Amor gli oltraggi , e V arme 
Comi huom,che di ftr al punto, hà in odio l'arco , 
Si cauto , e fchiuo andai , sì lene e [carco , 
Che' nuan cerco di libertà [fogliarmi 
Ma poi eh' e' prefe lufingando à trarrne . 

Con inganni , e con arte al duro tncarco ; 

Su IAl b a ,e n verde felua afeofo al varco > 
Potè , eh inon m accorfi , al fin legarmi . 
Lajfo , i men già ficuro ,* e rimirando 

D onna , eh a gli occhi miei mortai non paruo 
Sì , ch'io dtceua ; Or dondle fcefa } quando 
Subito Amor nel fio bel vi (o apparue > 

E da due chiare J Ielle folgorando , 

Mt punfe , arfe legò , rifece dijfiarue_> , 

Fi 
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Fi là fua Donna alla bellezza,* alla foga fintile ) Daphne» 

L VI. 

QvaIHOR verdeggia à gitoceli miei più bella 
La ftlua , che’n fembianz* human* i miro i 
Nafte di fiamma gielo , end’ io ftolpiro > 

Ne lo ftempra £ amor calda facella 

Daphne conuerfa in Lauro , e preffo ad ella 
Veggio Apollo immortale hauer defiro 
Di morte ; e maggior far fi il fico martiro , 

Ch' e morte anch'ejfa al fio deftr ribella . . 

Xpenfo } al par fugace , e bella , e dura 
X’quefia mia * cui nulla a fermar vate 
Ne chiamar , ne feguir , prego , ne pianto * 

Coche fia fi Papprefib } ohimè , che quale 
Di Daphne già , t erri io , ehrvn duro manto 
Copra la trasformata fua figurcu . 

In lodede gli amati capelli. 

Vili 

•Mai non fui vago d’oro f. 

Se non poi che mirai 

Del dorato crin voflro it bel teftoro . 

Aìlhor prima bramai 

Quello , onde già d’inopia» 

JPer troppo hauerne copia 

Infra ricco , e mendico altri morite * 

X pur , Amor , brarriìo . 

. prodigo pria che ftarfo . 

L'aro- » ch’ondeggiar vidi à V aura Sfar fi. 


■@0 




PAR T E. 

Al monte, che fui lago di Como fa la fonte Pliniana,éc alla 
fonte fteira^ffimiglia fe medefimo,& le fue lagrima . 

t LV 1 1. 

Qjs e sto, ch'ai Lario in su la ritta manca 
R ende chiaro tributo alte ro monte , 

Hot crefce , hor [tema del fuo petto il fonte , 

- Come piace à natura ,.e mai non manccu . 
Tal efce vn rio de la mia parte fianca , 

Ch'ai variar (Tvn ciglio , e d'vna fronte , 
j Hor crefce yhor f cerna ,• e’ l Sol nafica,ò tramoti > 
Mai non e Laima tributaria fianca . 

Ma non fu rifo mai , non fu mai canto 
Sì dolce altrui ,* conta me fon quelle ondi 
Soaui , e la cagion del mio bel pianto. 

Che fie quanta ha beltate auuien eh' abonde 
Rie tate in lei ; co'l più pregiato vanto 
Non cangerei lamia fperata fronde. j. 

©elìderà come il Satiro, di Socrate potere aprirli il petto, 
de mollrar à la S.D.l’imagine, ch’ei vi porta di lei. 

LV l l l. 

Poi eh' a forma celefie a mortai Diucu , 
Amor , tu defii albergo entro' l mio fieno 
Rerche non fai , che qual fiacre Sileno , 
M'apra , e la moliti ancor, verace , e viua f 
Che perch'io penfi,e di lei parli , e ficriua . 

Ciò , che riuelo de' fiuoi pregi el meno : 

Quinci a ragion Madonna il bel fereno 
Sguardo mi niega , e di mie note è fchiucu , 

. 'Deh fa ch’almen d'efio mio tetro manto 
Èfcan fi chiari rat ,• che mofirin foro 

- La chiù fa fiamma mia , ch'ella noncredcS • 
Ofi che'ncarniil fuo bel vi fo fianto 

SÌ lo mio Rii ; che del interno ardore 
Faccian l'alte fine lodi eterna fedu . 

E'chia- 
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E' chiaro » 




Vili. 

* Qy b s T i fiori , alma Flora 
Colfe dianzi ne campi > 

Mefti , troppo ardean del Sole a i lampi» 

Il tuo bel fen n infiora , 

Ch'ai dolce lampeggiar de' tuoi begli occhi 
Del vi tal fiato ài' ora , 

Oda la man di viua neue tocchi ; 

Rihauranno il colore , 

Ch'empio Sol tolfi loro > e'I grato odoru » 

Al fuo amorofo penfiero che per farG più bello; penetri in- 
terne bellezze de la S.D. i 

L1X. 

Gentil penfier , che di bellezza nato , 

Di bellezza ti pafei , e di defio , 

JS d'intorno volando à l'idol mio , 

Nel lume auuampi del bel vi fi amata 
Tu pur fimpre i begli occhi , e l cria dorato 
Circondi , vago , amoro fitto Dio ; 

1 ila nel candido petto , oidio te'nuio , 

Giamai non entri , & ella hai cor gelato • 
frouato hai pur com'apre , e come fende • 

E quai ne mandi fuor lampi guerrieri 
L'alto valor , che'n que begli occhi filèndtJ 
Di girle a lalma or che non ofi , e fieri t. 

Oue l'alta beltà , che fuor t' accende , 

Ti fa più chiara entro à fuo' bei penfieri t 
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Magnifica la pietà; per accendere la S.D. à meritare le la» 
di di quella . 

IX. 

Come de bei voftr occhi , Alba gentili. 

Ver me fivolfe il chiaro lume ardente , 

JE ne miei rimirarle intentamente » 

Pietofa in atto , e nel fembiante burnite % 

A l'alma vn foto liquido , fottìi e 
Pafiò , che dolce l'arfe s e' ncont unente 
D'vn fino uo piacer m'empio la mente , 

Che f degna db eh' à voi non è fimilo • 

Tal che di voi , di gioia , e d’ amor pieno» 

Canto V alta pietà , di che s' adorna 
Beltà , che pajfa in voi d'ogn altra il fegno ? 
Per deftar , voi cantando , à l'altra in fieno 
Quel cortefe valor , ch'n voi foggiorna , 

E porre in bando eterno ira , e difdegno . 

DVn atto, che vide far alla fua,& ad vn’altra D. gentile. 

IX. 

* D v E man candide , e belle 
Gxunfe coppia gentile 
Di bellezza , e d'amor pari , e fimilu . 

JE’» forme sì nouelle 
Sirinfele , che menti io 
Lem ro , e le defio , 

. Colatamente ( ò d' Amor maghe , e ladre J 
Pur armi' l cor quelle due man leggiadro • 

4 » 

m \ \ 

• •* 'L* f ‘ 

X 


. • 



Che 


4» P R T M A 

Che vinto da fouerchio affetto, non può celebrar la S.B. 

LXl. 

S £ de l'amata felua , ond’io di fronde 
Via più f amo fa affai, eh e d'Helicona , 
Bramo, mi cinga il crin verde corona , 

He gloria cheggio , od altro pregio altronde** $ 
Botefs'io dir ciò , che'l mio petto a fonde , 

Ciò , che fimpre il mio cor meco ragiona ; 

He tra le felue Orpheo si dolce fuona , 

He fi dolce Arion per entro a l'ondcj . 

Ma cefi forte entro a fuoi dolci rami 
Si rinfilila il defìo , cofis'inuefca ; 

Ch'altro non so ridir , che lacci , & hami • 

Che pur del rimembrar come malefica , 

Mille teffe a la lingua Amor legami, 

Berche'l poter mancando , il voler crefceu . 

Che la bolletta della S.D.non pur gli è guida, mà calamita. 

LX1I. 

Contende di candor la bianca ve fa 
Co'l viuo auorio vottro angelo mio ; 

Heue , & oftro el belvifo , ardente , e pia 
Lo fguardo , inannellato oro la tefta.*. 

Ma perche , ohimè , cofi feluaggia , e pretta 
Sparir , s' altro non bramo , e non defio , 

Che veder gli occhi, onde quel lampo vfeio , 

■ Ch'ai cor paffando,àvoi pur fempre il delta t 
Doppia cagion , cti a voi fouente i torno 
Mi date voi-, beltà , che par non haue , 

. M'alletta , ond'e pria vottro il mio difetto • 

I poi eh' i giungo al bel fembiante adorno ; 
Vommene , ahilajfo , à me medefmo gratto» 
Lafciando entro à b eglino echi il mio diletto . 


JEOàltt 


PARTE. 

Malta le bellezze interne della S. •. 


4 * 


X, 


* D A I bel y che fuor vagheggio , 

Donna gentili di meramgha pieno , 

Fenfo al bel , che celate , el miro , el veggio, 
X cofi godo in feno , 

Cofì m'inalzo a volo 
Imaginando filo ; 

Ch'tnuidia l'occhio mio 

Al penfier la fua gloria , & al defio . 

11 carro de la S.D. pareggia à quello del Sole ; de fe n* de» 
fiderà Auriga. 


Con immenfo defio bramofo amante , 
Cui de la notte il velo humido , ombro fio 
Contende il dì , che gli pub dar ripofio , 
Miro da l'Oceano il Sol leuante_j . 

X quefto , e quel defirier vago , j fpumanto 
Attendo ch'efca , e'I bel carro amorojb 
De l'Alba mia ,* ch'ogni penfier noto fio 
Sgombra del cor con le fue luci fantzj , 
jC guidarlo ò fifs'io nouello auriga 
F arei con l'aureo carro ira d Phetonte , 
Lunge dal rio , che' l fuo fepolchro rigeu . 
Di par col padre fuo , fe ben gli è fonte' 

Di luce y e ratto al cor fio altri l'infiiga ,• 

K‘ andrei con le bellezze altere , e contea • 


LXIII. 









Che 


k: 


44 PRIMA ..... 

Che de le farle 1 , fc piu fcelte bellezze dell’altre'Donnc, la 
fa a formando ; ie la fà di lontana propinqua . 


L X 1 2 1 1 , 

Qj andò di vaghe donne eletta fchiera 
Veggio y e non lei, eh’ anant’t gli occhi ho fiempre; 
Accio che'n defìando non fi Fìempre 
L'alma , e fien&a il firn ben languifia , e pera , 
21 bel rimiro t end 1 è ciascuna altera : 

E qual Pittor , eh* a l'opra fua contempre 
V ari colori ,• io de le varie tempre 
Formo al defio l'imagine fina ver cu » 

Che i pregi , che Natura in mille Sparfie , 

Ne la mia donna accolfie ; e fie'l lauoro , 

Che per miraeoi nouo in terra apparficj • 

Cefi , raccolte anch'io , dolce rifioro 

Z>‘arte gentil , beltà lontane , e Fparfe , 

Da vicin mi vagheggio il mio Thefioro. 


Hereole parlando Colo legar ali afeolunti | 
landò i c tacendo i riguardanti , 


laS.D.&par- 


X/. 

* D a le labra pendecu 
D' Hereole la catena , 

Onde dolce parlando ogni vn prendea • 
Ma voi , bella Sircneu , 

E parlando , e tacendo , 

Gite lacci tejfendo . 

T atti inuol ano i cori 

Ladre le grafie in voi , ladri gli Amori» 





Narra 


PARTE. 

Narra la battaglia che Amor hebbe feco per conquidale A 
tolta da Anacrconte . 

LX V. 

Mentre pereti io pur v'ami Amor mi tenta* 
E con dolci lufinghe , e dolci /guardi 
Mi dice } Or fé per quefia homa't non ardi, 1 
Ben hai di gloria ogni fauilla fyentcu ; 

lo pur di ghiaccio m'armo , ondi ei m' auuentn 
D'vn in vn tutti i fuoi dorati dardi : 

1 fuggo, ei fegue , e fon fuoi colpi tardi 
Sì , che'ndarno mi tira , e mi Jpauenta^ . 

Irato al fin , poi che non haue altr arme , 

Se fiefib vibra, e qual faetta ardente , 

Mi colf e , ahi la fio, ouemi fìempra , e'ncende, 

Cofi vinto conuen , c'hor mi difarme : t 

Che Molto è ben chi fuor s arma , e difende , 
Se già ne Calma il fuo auuer fario fentta . 

Prega la mano della S.D. che gli Ha riparo dal folgorar dtf 
begli occhi. 

LXV1. 

O' s'io potefiì vn dì gli amati lumi 

Tanto apprefidr , che'n quelli i mi vedefft : 

O che ne gli occhi miei vedefier efii 
Cornei arda per lor , ne mi confumi ; 

JPietofi far fi , e variar cofiumi 

Forfè porian, nel vagheggiar fe fiefii 
Sì viuamente entro' l mio petto imprefii , 

Che nuli' altro Jplendor ve , che m'allumi . 

Ma ciò quando fia mai , fe di lontano 
Li veggio folgorar , fi alteri , e fchiui. 

Che i miei ne van da troppa luce ofiefi f 

Deh almen fammi , o bella ignuda mano , 
Schermo tu alhor da bei folgori accefi j 
Tal cti io fewro à tanta gloria arriui . 

' £ome 


4 6 PRIMA 

Come egli Tempre piu gioifca di languire per la S.D. 
LXV 11. 

Tacito, e filo oue talhor m' affido 
Ad ogn altro penfier noiofi , e grane 
Ritolto , fuor cfh'd Ini , che tien la ch'taut 
Del cor , di cui s'ha fatto albergo fido : 

& enfi a lei , del mio amor leggiadro nido , 
Come'n fegnirla nulla è , che maggraue , 
Com’è'l languir per lei dolce , e foaue , t 
Come fiat pianto inrimembrarla rido . 

2? fento in voci da me fio lo intefe 

Dirmi i Quefio t'auuien per l' alme , e belli 
Sue luci , oue chi more , eterno vìucj . 

2 V alma , ch'ai del brama , end' ella fi e fi , 
Renar fi àvolo a. quelle ardenti , e diue 
Luci fe'n va , com d fine proprie flellu . ' 


Defidera che la S D. ripentì {petto al Tuo foco : perch'ella 
coli fe ne venga ad accendere. 

LXV 1 II. 

O’ fel vofiro penfier tacito , e filo 
Talhor fra fe riuolue u foco mio ; 

Quanto gradifco il dolce fguardo , erto , 

Onde prima arfi y ond'ho diletto , e duolo • 

Che fe qualhor penfando d voi me’n volo , 

Tante cofe , e fi care iuivegg'io , 

Che quanto vidimai pongo in oblio , 

E ratto d me , per darmi à voi , minuolo » 
Che veggiate ancor voi , donna , mi fido 
Come le mie Jperanze , e i miei defiri 
S’han fatto del fin vofiro eterno nido - 
2 diciate , pietofa à miei fojpiri ; 

Quefii arde & è ben degno , s io t occido , 

C Valmennel petto mio vinto, e refyiri. 

Pai 


PATITE. 4? 

Dal pietofo fguardo della S.D. come l'incendi* di lui; c*l 
ancora la gloria nafcer di lei. 

LX IX. 

Se dalvoftro pietofo , e lieto fguardo 

Moue, Donna, il mio incendio, efcongli accenti, 
Che parlan fol de i cari lumi ardenti , 
Ond'hebbe prima il cor V ultimo dardo ; 

£ fo vampa maggior quanto più guardo 
Ver me girarfì i duo be' rai lucenti >• - 
Più largo volo a le fir artiere genti 
Fà la vojlra beltà , mentr'io tutt' àrdo; 

Ben fon ioviua felce al dolce oltraggio 

He' bei vofir occhi , e ben pronto , che fole 
Far gran fiamma talhor chiufa fauillcu % 

Siami dunque focilquefto , e quel raggio , 

JDoue pietà , doue beltà sfauilla 
Se vi cale ir di luce à par col SoIlj • 

Da l'Alba Tua venirgli l'aura de la vita , de quei Poetici fpi« 
riti, onde lei de Ce fteflo fa illuftre . 

L XX . 

Ne cofi' ISole i p»ggi orna > e colora 
In rimenando à noi l'ardenti rote ; 

Come'l cor mi rifehiara entro , e percote 
Quando de' tuoi begliocchi apre l' Aurora -» . 

Ne tanti han fior giamai Fauonio , e Flora 
Ha le felue di Pindo à Borea ignote ,• 

Quante io da tè , vaga mia felua , ho note 
■ 'Leggiadre , e feorte ,-onde'l mio Rii $' infiora. * « 

Già l'vfo de l'antica età primiera , 

Hai facrar à le felue altari » e tempi , 

Rinoua con tua lode il cantar mio . 

Mà fe fra i rami mai con pietà vera 
M'accogli > vdran tutti i futuri tempi 
Celebrar le tue glorie vn Fauno , vn Dio . 

Ch’egli 


/ 

/ 


4» PRIMA 

Ch’egli non vede l’arme ; ma ben fente le piaghe, chcl* 
S D.glifà nel cuore. 

XXX/. 

SoN pur que' tuoi begli occhi, occhi miei curi 
D' Amor veraci nidi , e di pittate ; 

Serena è pur la fronte, onde beate 
Mi fai le notti , e idi lucenti , e chiari : 

Son pur de l'Api à le dolale pari 

I e labra , e per dolcefca altrui ferbate s 
Son le candide man pur di far mate , 

X fretto' l cr in fotto quei veli auari : 

Dunque oue i lacci , otte le fiamme , e i dardi 
N a fiondi , è bella mia guerriera , e maga , 
Onde fimpre m annodi , e' impiaghi, & ardii 
1! arme non veggio , e fento al cor la piaga . 

■Ahi fitgge parolette , ahi dolci /guardi , 

Voi fate V alma del fuo mal si vaga . 

La S.D.hauer ne gli occhi (blamente, & nelle labbra Amo- 
re, che à lui di primo lancio occupò l’anima. 

XXX//. 

Irsi volando Amor dentro , e d'intorno 
A' bei v olir occhi , e trarne raggi ardenti j 
X ne le labbra al fuon di dolci accenti 
Veggiolo fimpre far lieto figgiorno: 

Ma non fender giamai nel petto adorno , 

Che ncontro d glt amor c fi , e caldi venti 

Arma gelida neue ; onde i cocenti 

Sofrir , ch'io mando , a me pur fan ritorno . 

X , laffo , in prima ad occuparmi venne 

II cor , guidandol voi , ficotrahcndo 
Con la freme , e l defio , tutti i martiri . 

X quei, eh’ a voi fi refe , e non fi tenne 

Al primo affalto hot non ritroua ardendo 
JPur nel giel del fin vofiro , onde refriri . 

AlTOrfp 


P ARTE. 


All’Orfo vago del mele , Te fteffo affomiglia l’Autore . 


♦Porta il fatto del melo . r ri 

Vn animai , sì vago di dolcezza , 

Che de l'Api non cura il morfo , e'I fele . 
lo , da pari vaghezza 

Tratto a mirar nel voftro chiaro ajpetto 
Tutto' l dolce d' Amor , tutto' l diletto > 

Non curo , Ape d' Amore , 

Se co ' begli occhi m impiagate H coro • 
v' • ; - t: .u « v 


D’ v n a terrena fi eli cu» 

Che giamai non tramonta al penfier mio , 
Fatti riunii , ardemo Amor , & io : 

NI a lajfo ei la facellcu 

Ne' f noi begli occhi accende , en quei fiviue, 
E firali indi m'auuenta , e fiamme viut : 
Ne mais'apprijfa al core , 

Ferch'ei non fente ardoro . 


XII. 



Ch’egli amando tuttauia , non è riamato. 


XI 11. 


/ 



C Accenna 


yo PRIMA 

Accenna à lo fcoglfo', imprefa della Sua Donna . indarno 
combattuto dail’onde . 

LXX111. 

Pe r c h’i o d intorno al petto vofiro accampi 
Di cocenti f osptri artpate fchiere ,* 

Nefiun giamai cofì'l per cote , e fere , 

Che d’amor fa , e gentil fiamma auuampi . 

£ pur quelli , end io m'ardo , accefi lampi , 

Già m duuentar le vofire luci altere , 

Che volge Amor come fitte proprie sfere , 

Ne dai folgori lor vuol ch'altri fcampì . 

Ma , laffo > indarno il v offro ulpefire orgoglio 
T ento fetmar , perche di e notte i verfe 
Lagrime , e doglia , e di fofpiri abondtJ ; 

£ofciache’l fiero corvofiro fofferfe 
Videa di quel fuperbo , altero foglio , 

Che frange con l' asprezza i venti , e fonde. 

Contro alla durezza de l’amata Donna » 

XI 111. 

Alpestre felce e dnrcu 

Dal mar bagnata , e cinta , 

Veduta ho sfauillar da fonde vinta . 

Mà'l vofìro fico flio indura , 

Quanto piu. parche fenda , 

L'onda del pianto t ond' io lo cingo ognihora : 

Ne però trafi ancora 

Scintilla , che l mio ardor lette mi renda j 

Arilf m'ardo » e mi sfaccio 

Entro' l fuo freddo ghiaccio * 


c 


Venere 


p ARTE' 

*, Venere effer nata inel Mare, nel Mare coricarfi l'Aurora & 

• pur amenduefentir le fiamme d'Amore. rora,ce 

XV. 

Troppo affro e'I vofiro fcoglio , 

Chei venti , e Tonde frange 

Incontro a chi per voi foffira , e pianger , 

Tur Spezza duro orgoglio 
Tenero Amor talhora . 

La, be lla madre fua , che nel Mar nacque , 

F tglia de l'Oceano , 

Lì on arde anco ne Tacque f 
Liei mar s’ at tuffa inuano , 

.E gelida : e fugace anco l'Aurora > 

Che pur arde ella ancor cu» 

1 Ch’egli non inuidia à cioue i f uo i Amorijma le varie for- 
me, eh egli prende a fruirne * 

LXXIIII . tJ , ^ 

Qj ante lagrime ohimè , quanti foffiri 
Tn , e notte ver fa il mio fruente affetto , 

Tur d’infiammar tentando il freddo petto , 

Ter cui fono fi ardenti i miei defiri. 

Europa , e Leda , e qualunque altra miri 
Gioue di più leggiadro , e vago affetto , 

Già non t'inuidio ,• chel mio caro obietto 
Vìnce ogni vi fi a , ouunque gli occhi giri ; (ro 
t Tauro >o n Cigno ,o n fiàma, 0' n pioggia d’o - 
Tram io cangiarmi , 0 in vna almen di mille 
Torme , onde tu l alte tue voglie adempì t 
C he fiamma di fioffir , piaggia , che filile 
Dal cor per gli oichi miei fin onte , e cempì 
Mifero ì ondi ardo , e mi confumo , e moro, 


yt PRIMA 

• Digelolìa. 

L XX V. 

Non ttperfe toni occhi Argo per lo 
Cura , e timor de la gelcfia Dea , 

Quanti per quefia à me fi dolce , Rhea 
N’apro gelo fio, e fido amante hor io 
Quella ( meco ragiona il penfier mio ) 

Trar de la propria forma vn Dio potea: 

Quefia sì col mirar gli animi bea , 

Che quando vuol fa d’vn mortai vn Dio • 

Or per faltr al del chi lei non mira ? 

E chi dal del , per mirar lei non fcende , 

Vifta cangiando in varie forme , e nouts f 
Mentre in coiai temente Amor m aggira , 

Vn nebo,vn aura,vn bel feren m’offendei (ue. 

Ch' Apollo hor miràmeta hor Borea, hor Gio- 
isti canto, Se dalla bellezza della S.D. fentirfi egualmente 
rapir l’anima . 

LXXV1. 

Rimirando il bel vifio, vdendo il canto 
Con che da terra al del l' anime aliate ; 

La mia , che doppiamente al hor fisronate , 

Di lafdar tenta il fuo terreftre manto . | 

Ma sa gli occhi la trahe l'alta beltate , 

Ber vfeir quinci il dolce fuono intanto 
La nuolge a gli orecchi , ond’ erra ,* e quanto 
Tilt gira , piu le vie troua ferratzj . 

Efice per gli occhi al fin , quando nel petto j 

La voce fi riman , che dolcemente 
Beri vitto talhorla fere , Incender . 

Ma vaga intorno a l'aureo crin lucente , 

A ’ bei lumi , al bel vifo >• e'n quel diletto 
Di più fUfo poggiar cura non prender . 

La 



PARTE. r* 

La S Donna cantando acquetar il flutto delle Tue amore- 
fa paflioni. 


• LXXVIL 

Ne « bella giamai Polinnia , e Clio 
Trattar con dotta man legno canoro ; 

Nè sì toRo il diuin concento loro * 

V aere fiedar fi vide vnqua , o svdio , 

Donna > come voi fento , e voi veggio 
Mouer con man d'auorio il plettro d'oro : 

Con dolciumi accenti , in lieto choro , 

Le tempefte acquetar del petto mio . 

Al cantar nono , al peregrin fembiante 
Apollo anelo et defcende » e‘l cor fio affiena» 
Diuenuto per voi no tt elio amante -» . 

Qual merauiglia è s’io , noua Sirena , 

Alhor marmo diuengo à voi dauante 

Ch' a mirar ui , ad v dirai. Amor mi mena-» f 

E' chiaro . 

X V /. 

♦‘Chi Vharmonia del cielo 
Si vanto mai d’udire , 

Senza prima morire-» ? 

Ecco hor come non more , anzi rinafee. 

Donna , e per voi fi pafice 
Di celefie harmonia , chi finte quefii 
VoRri canti celeRi . 

Ma fi quefio è morire ; 

Pojs'io voi fimpre,vdirta . 



C > 


Lodi 


#- 


T4 PRIMA 

lod< il damare della {.Donna , con «Unione al fuo oro: 
pno nome • . r • 

txxvirj . 

Qj A ,. N D °, m °He il piè vago o tuffo baffo 
En lieta fchier a , ò fciolta , * prejla il gira , 
O l foipmge , o lo cangia , o lo ritira , 

E col fnono Vaccorda bor alto , hor baffo ; 

Quefl a bella , e gentil , cruda , , 

Gli occhi à fe tutti , * tutte V alme tira ,* 

Quei vagheggia , altri loda , ogniun ammira, 
lldiuin portamento, e' l moto ,el paffo . 

girar del bel piè , ceruleo il lembo 
In arco gira s osella preme , i fiori 
Nafcono a gara , e lieto Amor li cogliti • 

Chi la crede lri , e chi Diana . o Clori • 

E ben è dori , ^ mia : che’n grembo 

Tutte le grafie , e i piacer tutti accoglier . 

JanundoC, 

xvu, 

X- a donna mia , 

Se dopo l’ altre fiede $ 

E Cinthia , che fi vede 
Lucer di notte oue più feuro fi tu « 

;»**,<> , ella riifilende 
Via più d' ogni altra bella ) 

Come più di ogni ftella 

Il Sol, chora le ammorba , fr hor faccende , 

Se innanzi , ella è V Aurora , 

Che tenebre , fahorrori 
Si lafcia adietro , e fiori 
Sparge a la terra , e l aria fofea indortu , 

Ma quando forge , e leggiadretta danXa : 

Ogni bollerà auanzcu , 

. - Più 


•Dfc 


PARTE, u 

Piè eh'egli alla S.D.riuolto>fpera pista 5 piu mirandola ri- 
tornarne impiagato . 

LXX1X. 

Dolci parole , amorofetti fguardi g 
quel faggio tacer , di ch'io ragiono $ 

De la beltà , ch'io canto i raggi fono , 

Onde al mio cor fur fabricatii dardi 2 
£ poiché fonie piaghe à fan ar tardi 

Gl' incanti , e V herbe à lo Splendor , al fuono 
Di lei ricorro , e da lei cheggio in dono 
Tanto di vita , ch'io l' afcolti , e guardi • 

2Aà , lajfo , Amor , pur come arderò al varco , 
Stafsi in que' fuoi begli occhi , e mai pietato 
Non v'è , che le faette in dietro volga . 

Tal , eh' e' m abb agl ia pria con la beltate » 

Che' Ifà pojfente ; e poi riprende l'arco , 

£ non auuenta dirai , che non mi colgeu . 

Variando Itile: & Ceco medesimo contendendo, replica 
l’arte , che Amore vsò ad inuefcarlo * 

LXX X. 

Era/ 1 aere feren d'vn chiaro vìfo , 

£ nel Ciel de la fronte ardean due SI eli e g 
Amor giacca » depofìo Varco , in elle , 
Quafiin fuo proprio albergo , e paradifo • 
Idicea meco rimirando fifo ,* 

Da me fiejfo , e dal monde hcr chi mi fueUe ì 
A ' mirar cofe oltra mifura belle 
Come fon giunto , e'n tanta gloria afsifo t 
Quando ,ftnz.a turbar l'aere , ne'l cielo , 

Chiare faette vfeiro , e vaghi lampi , 

Che celandoli à gli occhi , andar o al corej , 
Corfemi alhor per l'offa vn freddo gelo , 

Ch' è poi conuerfo in fiamma,ond'io n'auuàpk 
Onde vn bel vifo , e duo begli occhi adortj . - 

c + tua- 


T <S P K T M A 

Languirà volentieri gli amanti, pur che veggano qualche 
fegno nelle amate di gradir le lor pene. 

LXX X l. 

Por che non vai fuggir , ne fare fchermo 
Da que' begli occhi , mde vfcì ^ ià lo j guardo , 
Che quafi ardente , auuelenato dardo , 

Al fuggir mi fè pria debole , e' n fermo , 

Ne pojfo homai fi folitario , & ermo 
Loco trottar , doti io non giunga tardo : 

Ne per celarmi il dì , meri la notte ardo : 

Ne men lo ftral , perch'io m aggiri , è fermo s 

Jt voi mi volgo , amata donna , e prono 
Sol d'humiltate armato , e fegno , fy efea 
Di nono far pur de ' bei lumi il core^> : 

Cerche fi ardendo , e lamentando trono , . 

Che de la doglia mia talhor v'increfca , 

O" fraue martir , o dolce ardore • 

Ch’egli fi reca à fontina gloria l’effcr vinto dalla fua bel, 
la vincitrice . 

LXXXl /. 

Poi ch'i begli occhi vofri al cor m andato* 

E co'l guardo gentil l'amato volto , 

Da fi nona beltà repente colto , 

Non feci incontra lei fchermo , o riparo. 

Ma con tal vincitrice hebbi fi caro 

il perder libertà , eh' indegno , e folto 
Stimo chi và da voi lontano > e fciolto , 

E di fu e voglie al voler voflro auaro . 

Che sà i vinti fu già miferia , e fcherno 
L'ejfer tratti in httmile , e me fa fchiera 
Ai vincitor fuperbo % e lieto auanti : 

Vera gloria à me fembra , e pregio eterno , 

Ch' andar mi veggia ogniun frà mille amanti 
ÌPrigion dinanZi à voi , bella guerriera . . 

Eller 
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ifier grande acquifto il prender libertà con l’amaw. 
Danna. 

L XXX III. 

* N o n torno da gl' olimpij , ò dai N etnei 
Vincitor trionfante alcun giamai ; 

Corri io d al vofiro affatto , accefi rai, 

Quando a voiprefò , e vinto i mi rendei • 
O\gloriojb il dì , che i penfìer miei 
Scio! fi, tn voftra balia tutti lafciai . 

E’ l perder libertà con voi piu affai, 

Che d'altra riportar palme , e trofei . . } 

Voi p affandomi al cor , vaghi defiri v 

V’ accendete di gloria , e di beltate » 

Amorofe , inuifibili fauille . 

Ma, fe da voi trarrà vtua pie tate 

Pioggia talhor , che dolce Amor defilile ; 
Sempre faran piu ardenti i miei foffiri . 

I begli occhi della S. D. che al Sale accrcfcon la luce, far 
cicco lui . 

lxxx ini. 

L a luce hanno dal Sol tutte le fi eli e , 

Fuor che le due , di che portate adorna 
L'altera fronte ; arifi più chiaro torna , 

Fiù luce il Sol per le due luci belici . 

Vidi nebbie importune , e rie procelle 

Talhor ombrarlo , ond'ei s'adira, e fornai 
Che ne la terra co' 1 fuo lume adorna , 

Ne le firade del del fà chiare anch' elle: 
Egli occhi vofiri ardendo , e fiintillando 
Fender le nubi , efgombrar piogge , e venti , 

E rimenarne il dilucido feco . 

Mà > laffo , end' è , che s io merce gridando . 

Mi volgo à voi i quei propri raggi ardenti » 

C he doppian luce al Sol , me fanno cieco ? 

C x Nella, 


PRIMA 

Nell werde,3c fiorita ctà,ftarfi Amore in agguato à colpi- 
re i mortali. 

LXXXV.' ' 

Qv A i fen và più foltngx, e più feluaggia, 
E da Ucci amorofi anima fciolteu 
Deh non s* appreffì a verde felua , e colta , ’ 

Se pregia libertate , e / ella è faggio., : 

Ch' ini s'afconde Amor , ini par c bastia 
Eten del fuo vifet, i rami : inuan dà volta 
Chi v'entrai e com'augel , che l fuono af colta , 
Conuien che n for^aal predator ficaggicu . 

Mele ftillar parean tutte le piante 

§tnand’io qui giunfiy & amorofe veffe 
Punfermtl petto , e proprio nido il fero. 

Guidarmi à l'ombra fua due luci fante ,• 

E due man bianche , e bionde trecce , e crepe 
Mi legar sì , che libertà non Spero . 

Cli amanti reti Tempre efler giouani ■. 

LXXXV1. 

^Generoso deSlrier ne f china il cor fo , 
Ne ricttfa battaglia ; anzi la brama ; 

E tu mio cor V ajf alto t we ti chiama 
Cofìei , refio pauentiy e fcotiil dorfo? 

Vincami que begli occhi al primo occorfo ; 
Qualkauer puoi più gloriofa fama ? 

Mcn pauentail morir chi più forte ama i 
Et eTamar control morir foccorfo » 

Rinouel/a à gli amanti i più verdi anni 
Sempre lieta Hebe ,• e fpira lor gioiof a 
Aura» ch'impenna à penfer dolci i vanni 

E ortunato'l morir , che l' orgoglio/a 

Morte raffrena , e dà per brieui affanni » 
lmmenfa gioia à chi non ama afeoftu.. 

- - Loda 
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Loda tabella mano della S.D. da icari, & vittuolì colpi 
Tuoi . 

L X XX VII. 

Qjr ella nemica man che laureo frale 
Prima auuento , con che ferimmi Amore , 

JE co’l / angue , ctivfcie. fcrijfe nel core , 

Arift ne l'alma , il nome à me fatale . j $ . 

Odiar deurei : ma fu fi dolce il male , 

Che conuien ch'io purl'ami, e pur ladortj , 
O' potefsio baciarla à tutte l'hore , 

Per far vendetta à quella ojfefa e guaio . 

Sella guerriera man , che piaghe fai 

Salubri , e care , ond'io mi viuo ejfangue ; 
Mostrati ognihor , non ti nafconder mai : 

Che fi e quando vaghezza hai del mio f angue. 
Mi gioua, e fé' pietofa ; or che farai , 

Se con pietà foccorri al cor , che languo t 

Dice in alianti modi egli s’ingegni di perpetuar la memo* 
ria de la Tua fiamma. 

L XXXV 1 II . 

1S[ E* beivoftr occhi , e ne la vaga fronte 
Scintillan chiari rat d'alto Jplendore ,* 

E'I cor , che'n voi fiviue , e'n me fi more , 
Pà del mio amor lemerauiglie eontt> : ‘ 

Ma perche dopo noi pur fi racconto 

Quanta il del vi die gratta , e quanto honore , 
E come à lume tal par fu l'ardore , 

Ch' à'-voimì trahe ,.qualceruo amato fonte j 

JXouo Phidia fcolpirui , enouo Apelle 
Tenta ritrarui > & io chiuder in rime 
Voflr alte doti , e la mia fiamma internet* , 

Così voi veggio ognìhoir de le piu belle 

Serbami il pregio ) e tra le fiamme prime 
Irne la mia per le mie voci eterneu . 4 * 

i u c c Aàa- 
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Anacreon te imitando , fcuopre le bellezza eccellenti del- 
la Tua fiamma. 

XVIII . 

.% *• & V * '■( '* 

Sa g g i o Pittori fe vuoi, E - r- ■ 

Se pur tant'alto afyiri , ^ / 

L'idolo mio ritrarne à parte , à parte / 

Entro à begli occhi fuoi 
"Raccendi i tuoidefiri ,• 

Ch' ini t' in fegna Amor la tempra , e l'arte . 
Indi lafcia in diparte 
Quanto ve defi i mai ; 

Perche la rimembranza 
Di qual eh' altra fimbiana^. 

Non ti faccia mirar piu baffo affai . 

Ch' à quella nona Dea 

Noua forma conuienfi, e noua ideeu . 

Le chiome d'or fulgente . * . 

D'alabafiro la fronte , 

1 Zuffir gli occhi , e gli altri pregi tali ; 

Son come faci fi ente , 

Po fi e con ! altre conte 

Bellezze fue » fon doti humane , e fiali » 

S on opere mortoli : 

Che fiotto l human velo 
Beltà diuina filende } 

E non ben fi comprende 

Da chi non s'alza contemplando al cielo : 

Al del , che raro dona , 

Quei raggi , ond'ella fola hoggi ha corontu • 

Dunque de l'Alba i fiori , 

Le bianche , e le vermiglie 

Refe , ond' appare eternamente adorna ; 

Eibei vari colori. 


Con 
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Con V altre merauiglitj t 
Ond' Iri l'arco fitto dipinge, orna j 

E del Sol quando torna _» , 

Eiu vago al fuoleuante , 

E'I dì più chiaro adduce , 

Prendi il moto , e la luce 

Onde d 1 herbe dà vita , & à le piante : 

E tutto quefio infieme 

Contempra à far l' alte belle^e eRremtj • - 
De le tre Grafie belles . 

Forma quefi'vna alhora , ■ > 

Ch'ignude tornan da bei fonti loro . . ~ w 

Vnatto , che fauelLe ' \ 

Si veggia in lei , qual bora 
Si contempli il mirabil tuo lauoro . 

E com'hor io l'adoro ; 

Perche la riuerifca 
Ogni altro finvifia fi a 
Dolce , benigna , e pia , 

Come quando il mio amor par , che gradifca . 

Sia la bellezza e Rema 

Specchio leal de la fua luce interna ^ %. 

Per le felue fuccintcu 
Se n va leggiadra Diua 
Fere cacciando , & ha pregio non vile $ 

Fa, che co Rei dipinta 
Ancor , fi come viua , 

Faccia de i cori altrui preda gentile « y , 
D' Amor l'e fi a , e' l focile 
Cela ne' fuoi begli occhi , 

Onde d la vifia renda 
Piacer , che V alme incenda , 

Come'l foco fi’ l miri , e pofiirì l tocchi 
Da lunge il bacio sfida 
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Co'l labro bel , che di dolcezza ancidcj 
/* potentte , .t t fenji 
■Porga doglia , e «fi/tf/o . 

Speme , e f/wor , che li foffinga , t freni • 
j Penfier di gloria accenfi 
ìdafcan dal diuo affetto ,* 

£ da bei lumi di letitìa pieni > 

'Dejir dolci , e fereni: 

MoJlri > e nafconda al fine 
Po fata , & aurea ve fi a , 

S ottilmente conte fi a , 

V alte y e tare fattele , e pellegrine^ : 

£a man candida , el piede 
Ne riueli il candor , che non fi vede ~> . 

O fe con gli occhi miei 
Tèi potejfi mirarla ; 

Come andrefli de l'opra altero , e raro r 

Però che'n mirar lei 

Cofe nel cor mi parla 

jtmor y ch'io non fò dir , fe beni' imparo , 

Por a Apelle men chiaro , 

£ Zeufi yjemen f amo fa 
Camp a Jf e , & in Crotone 
Itelena , e men Giunone » 

£ e altra il mondo ha piu mirabìl co fa j 
en le bellette diue , 

£ chi le vide ignude s e vere > e viue . 

Che penfi hameti l non ofi , 

£t a cotanta imprefa 

Pauenti , che pur diarjfi eri fi audace ? t 
O pur t'han gli amor ofi » 

Spirti la mente accefa , T . 

Cti auutnta Vvna , & T altra ardente face ? ■ 
•Cr jje puoi y fi atti in pace , 

Xutftpt, 


T ^ 
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Euterpe , Vrania ; e Clio , 

Date 'voi Diue effetto 
A l'alto mio concetto , 

C on che appreffo talhor gli angeli , e Dio: 

Ne però col p enfierò 

Lei figuro mai bella d par del vero . 

Ma quale fiil , qual penna , ò qual può canto 
Far fimil fina beliate - 

Del corpo al Sol, de l'alma d la bontate ? 

Commenda Parte d’Augufto Decio illumina tor CCCel- 
lcntiifimo. 

L XXX IX. 

Viva ben veramente , e parla , e Jfiira j 
lo la veggio , io l'afcolto , e deffa , e lei , 

Quefia, che guerra ha folco' Semidei, 

E vince alhor che'l dolce {guardo gira . 

Fittor Aliga fio , homai felice ajfiira r - 

A s ritrar non più huomini ma Dei: 

Foi che'l vifo celefie di coftei 

Fingi tal,ch' ogniun n'arde , ogniun t' ammira » 

Temprafii d darle Jfiirto Arabi odori , 

Ond'arde , eviue ancori vnico augello , 

Con Indi , $r» Eritrei viui colori . 

Md l'alta idea , ma quel diuin pennello , 

Con chepafci e gli orecchi , e gli occhi , el tori 
Di chi ti die fenonfe Amor fu quello ì 
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Al medefimo. che non potendo figurar te bellette "dell* 
S. D. per gli effetti -,lc figuri per fimilitudine » 

xc. 

L’a L T A beltà > che miri , e sì riiplendu 
Decio , ben picciol raggio è de t interna , , 

La dotte occhio mortai già non s interna , 

Ne tanto human penjier oltra fi fiende.) » 
Mà fe dipinger fai coni ella incender 
Come le voglie altrui regge x e gouerna , 
Com'hor le paci, & hor le guerre alterna * 

E come i cori in vngioua , & offèndei ; 

Per gli effètti ritrar forfè potrai 
Perfetta la beltà , che ci [colora 
Quel, che neffttn pennel feppe giamai » 

Se nò , dipingi vna for gente Aurora , 

E Lue fòro in fen ; che co ' be' rat 
Di mille alme virtù V anime infiora-* * 

Al medefìmo , che temperando i colori eoa le lagrime d£ 
lui x dipinga pietofa la D. fua . 

XC u 

Miri Pittor coilei , che'l gioco , e l rifo 
Dentro à begli occhi , e ne la fronte alloggiai 
O come da pietate hà'l cor dittifo , 

E del mio traggo lagrime fa pioggia., % 

Però tu , dipingendo il [ito bel vifo y 
Oue lo H anco mio penfìer s'appoggia ; 

Col triflo pianto , ond'io fon qttafi ancifo 
Mefci i colori in difufata foggia . V 
Porfe atterrà , che la fua bella imago y 

Temprata co' l mio duol , ch'ella non crede , 
Pietofa renda l’empia fuabeltatcj * 

Mifero me che parlo ? ella , che vede 

Lo Jlratio mio , n hà fempreil cor piu vago; 
E ne l'imagin fua cerco pietatu » 

Con- 
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Continua d’ammaellrare il Dipintore; l’intelligenza fico- 
prendo , che hà la S. D. di Poefia, de di Mulìca . 

XC/I. 

Q^V ESTÀ, (he nel fender vago del Sole 
Portai mondo iUufirar co' fu o’ bei lumi , 

Afro maggior , fe di ritrar prefumi ; 

Dipingi vn altro Sol , eh' arda , e foruole » 

Ma l'ingegno „ i penfìeri , e le parole 

Specchi de Calma , e i faci dolci co/lumi » 

Onde che dolcemente vn cor con fumi , 

Onci' ogni alto intelletto appagar fuoltJ s 
Come penfi ritrar Decio ? Parnafo 

Le pingi acanto , e'ntorno al facro fonte 
Star fi Apollo cantando , eie forelltj . 

/ Ch'ella a le Diue , & al Caftalio vafo 

L' acque , e la gloria accrefce , i fiori al monte , . 

E’I numero , eia luce anco a le Stelle . 

^ on vuole , che dipinga la S. D. limile al vero ; perch’egli 
non l’habbia à temere dipinta , come fa viua . 

xeni . 

Braman tutt' altri amanti amico, e faggi» 
Pennel > che rappre fonti in fuo lauoro 
L'imagin vera de le amate loro , * 

Segno , che n heble'l cor picciolo oltraggio • 

Ma io y che fiefea ancor nel mio cor haggio 
La piaga , che tant'anni amo , <& honoro » 

Se in membrar chi la fe mi difcoloro , 

Che fin di lei mirando il viuo raggio ? 

Dunque in temprar de le Sellanti ciglia _* 

L'alta e mirabilluce , in ch'io tutt' ardo ; 

De i eccellentia tua l'arte aJfottiglia~> : 

S\ y che fenza temer v’ ajfifi il guardo ; 

‘ Ch' affai di fua beltà la meraviglia 

M'apre quefeh' entro chiudo. , ardente dardo . 

Al 
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€ka con fieri il pennello , e i colori all'imagine della S.D. 
come à Tua maggior gloria . 

xc un. 

P o I che per te non pur contende V arte 
Co y l ver , mal vince ancor , de la natura i 
JE7 mofibra V opra tua dipinta in carte * 

JE da lei fatta pria con tanta cura ; 

Teli il tuo nome Auguflo in ogni parte , 

Sian.de la fama tua meta , e mifura 
L’vn albergo , ondel Sol chiaro fi parte , 

X V altro oue pofando a nois ofcurcu . 

Già rifuona ogni penna , ogni fauella , 

Che di defir più vago inuan t’accendi , 

Qui tant' alto ti feorfe amica fiellcu . 

Dunque t fe maggior gloria indarno attendi j 
. Jl pennello t i colori , eia tabella 

Al quefia imagi n tua facra » e f offendi • 

i Di penitenza. 

xcv. 

S o, n quefl' occhi à mirar mortai bellezza 
V fati ài ch'altro mirar non fanno > 

Sol à fnodarfi accorta è nel mio danno 
Quefia mia lingua , à vaneggiare auut\x.ul 
Tu d’ogni alma gentil vera vaghezza , 

Redola gloria , al tuo celefte f canno 
Deh volgimi à mirar come fi? n vanno 
Declinando i miei dì da quella altera : 

JE de la fiamma , onde pietofo ar defili , 

Vna fauilla almen dentro’ l mio core , 

Che poi tutto T auuampi , homai fi defili: 

Tal ché s‘ io mono à ragionar d’amore ; 

Sia di quel fanto , e pio , per cui fcendefili 
A lauar co’l tuo f angue il nofilro errore . i 
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• Spiritual^. -l 

» < ^ •. - 

XIX . 

t * . , l V ^ <• • V 

* E C c o il Sol nouo firugge 
Le netti ,* ecco vien fuori 
Cinto il nouo anno di caduchi fiori « 

Anima , il tempo fugge ; . 

£ tu pur nel tuo gelo , 

Ch'ogni buon feme , ogni bel frutto aduggt , 
Sonnachiofa ti (lai . 

Mira fereno il Cielo $ 

£ del Sol vero a irai. 

Dì non caduchi fiori ornati homai . 

Che à gli amanti è di gran refrigerio, reflex dall 'amate 
credute le fiamme loro * 

XCVls 

,*» 

Poi che non era a foftener ballante 
Del del te fieli e , e fi sfir^aua inuano ; 

Al domator de' mofiri , al gran Thebam 
Ghie de a foccorfo il faticato Athlante , 
Màio, chedeldiuinvoftro fembiante 
Le chiare fi elle , e lo fpUndor fourano , 

Tropp' alto incarco al veder nofiro h umano ? 
Sofiengo indarno a i raggi lor tremante ; 

Lajfo , à cui cheggio aita ? Hercol , cui fronte 
Men delavofira adorna , arf, & auuinfe , 
Qual mi fia f eh ermo inaontra i vofiri lampi ? 
Ben da lor balenando Amor mi cinfe 

Di fiamme il cor ',ma almen le faccia conte 
A ' chi non sa comio tutto nauuampi . 

Ch’egli 
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Cfe’egli fura gli fguardi al fuo Sole, nouo Prometheo . 

XCV11, 

J, A sso me yi feguo Amor ; che con ogni arte 
JHor gli affi rimembrando , hor le parole , 

Mi conduce al mio Sol , perch'io gl'inuole 
De T amata fua luce alcuna parttj . 

I dal Sol pur m infogna tr in difparte 
Chi furo già de' fuo' be' raggi al Sole j 
Hor d' eterno tormento inuan fidole 
In alta auuinto , e foli tari a partta . 
i ben fon io Prometheo al coflei /guardo ; 

Se quando è più foaue , al cor dogliofo 
Più reo diuenta , e più mi firuggo , & tir do , 
JE femoue turbato + ò men pietofo , 

Nafce di fiamma gelo , e vile , e tardo » 

Ne di fuggir , ne d' affettar fon ofo . 

La S. D. per fuggirli da lui , non accenderlo però meno 
ma perderli il titolo di pletofa • 

XC1X. 

Or fe mentrio vi feguo , e voi fuggite , 
lo con feruido cor , voi con gelato , 

■Non mel mio fiero ardor tolto , o fcemato t 
Ma voi con minor grido al mondo giteci 
Deh fermateui homai , deh non coprite 
L'alta beltà fuggendo ,• e'I vifo amato 
Non ha fi picciol neo , ch'ai del laudato 
Non faglia in rime à vofir a gloria ordite^ '. 
Dotte hor accufoin voi l'empio rigore , 

Ch'à bella donna ogni bel pregio muoia , 

.E l'at tu/fa nel rio d'eterno horror e : 

Alhor dirò , che' n grembo a pietà vola 

Con bianche piume , e'n compagnia d' Amore 
De la vofir a beltà la fama fola -* . 

Alla 
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Alla S.D. che inuano è ella ricca di bellrara , fe di pierà » 
tutto è ignuda. 

XC IX. 

O'Be L vifo , oue ad arte , e con inganno 0 
Si come acuto fpin tra verdi refe , 

O com angue tra fiori , Amor / a fio fe , 

Per formi libertate , e darmi affanno ; 

Ah , lamorofe gioie or che non vanno 
Mifie con le fine cure atpre , e noiofe ; 

Ch'io peni sì , ma talhor goda , e po/è , 

E firinga il nodo mio più d'anno in anno • 

Che svn pietofo / guardo duara , e dura 
Piegate , ond'io viurei , douhor mi moro ; 
Che vai ricchezza oue non fia pietatcj I 
lnuan de la beltade il bel te foro 

Vi poffedetei enuan , s’à noi s'o fiuta, 

Ri/p tende il v ofiro Sol luci beatcj . 

Alla bella mano ; che Tacitando ( come fà ) non men cc^ 
perta che nuda, Tempre fi fr uopi a à gli occhi Tuoi. 

C. 

♦Poscia che fono aitata , e cruda Ipoglia 
Sei , come ignuda al faettar poffente , 

Con quel primiero /irai dolce pungente , 

Che Vecchio vago d rimirarti inuoglia , 
Candida man , perche celarti ? ahi doglia 
Grane , e mortali che la mia vita finte ; 
Perche celarti homai , fe non cocente 
Non è la piaga , chel mio e ore addoglia t 
Ben leggo di madonna entro à begli occhi , 

Che, per minor mio danno , à me ti celi t 
Pero che troppo ardente è'i defirmio : 

Ma firali pria nel cor mille mi fiocchi • 

Che punto per pieta le à me fi veli 
La man » che fola al mondo amo ,9 defio. 

Riprcn» 


m 1à ' PRIMA 

Riprende Minima fua, che al lume de* begli occhi della 
S. D. non t accorgete de gl’inganni d’Amori^. , 


C/. 

Al m K ^corrìe, che'n fi fereno vifo 
Non vedetti gl'inganni, che tende* 

Amor al cor , fé de' begli occhi arde* 
Com'hor fa il lume , e fe'l mirajli fifo ? 
An\iper glt occhi mi fui cor conquifo , 

Che intenta al bel piacer , ch'indi beuea , 

Xt ebbra in quel diletto , i non vedea 
Ch er an, arme d' Amor gli fguardi , e'I rifo « 
‘Dunque fia fempre il cor ferito , faarfo. 

Che fe con dolci fguardi il fere , e'ncende 
Amor , con che potrà giamai fanarlo ì 
Xotra i ch'ei fuol con l'tfi effe arme farlo , 

Con ch'egli impiaga : e di pietade fcarfo 
poltrona alma gentil , eh' à Lui fi rendei , 


Dupli! , che U S.D. titroui in tutto cambiata inuerfo 
«li l^J . 
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D A ^ue begli occhi , oue regnar fole a 
vietate , e donde già fole a mia vita 
r & ’vn gioir sì cele fi e andar nodrita , 

Ch'ogni piit lieto amante inuidia hauea ; 
Spiega difdegno , & ira alpeflre , ere a 
Ver me nimiche infegne .* e già fmarrit a 
è lalma mia , con fiere arme ajfalit a 
Da i dolci amati lumi , in cui viuecu . 

Qual Thejftlico carme , od arte maga 

Sì ti trasforma , e qual crudo Euro il fiore 
De la mia verde Speme hà fuetto , e fpento , 
O' mia dolce guerriera ? Or que fio core 
Tu sfida ,etu V affali , e tu l'impiaga ; 

Che f? morto t aggrada , et muor contento . . 

Argo- 
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Argomenta come la bellezza della S. D. fia più rara d*o- 
gni altra. 

C/77. 

^Membrando [ignorici dolce d' Amore 
Felice alcun amante , ou'ei racconte 
Cornee fuor d'ire , e di ripulfe , e d'onte 
Meni i di lieti , e de le notti l'hore ; 

Seffiro io , lajfo , il mio diuerfo ardore , 

C'hor Salamàdra,hor Cigno fummi>hor fonte : 
Nefiorgo ancor ne la Spietata fronte » 

Che le caglia del cor , che per lei more . 

Por dico . per be'tà quefli vaneggia 

13 onorar a ; alta beltà piu forte incende , 

E quanto ella e maggiore , hà men pietade >• 

E'n mel proti io : eh' alhor , che piu verdeggia 
L' àcce fa Speme , e piu [cura afeende ,* 

Da fiero [degno folminata , cade . 

Difpera della fua libertà, & ama la feruitù;pur chel'am*" 
ta donna Ha come bella , benigna * 

C 7777. 

D’vn Dio di ogni altro il più poflente , e forte , 
D'vna Dea , che'n beltate ogni altra auan\a , 
Frigionier fatto > or chi mi dà baldanza , 
Ch'ai chiù fi career mio s'apran le porte ì 

Mà già non haue alcun gidiofa forte 
Quanto la mia » ne sì felice farina s 
Se di lui y fedi lei l'alta poffan{a 
Si riuolge in dolor de la mia morte . 

Ch'io non vb libertate , anzi mi pregio 
Di fruttate ; homai più non faprei 
Del caro nodo mio viuermi [ciotto . 

Sol bramo t che Madonna i foSphr miei 
Gradi fi a , e giunga di piotate il fregio 
Col bel [or di beltà , eh' à l' altre hà tolto • 

Che 
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Che poi che col canto non può , cerca d’intenerir con le 
lagrime U durezza della S. Donna . 

C V . 

D’AmFIonh , e d' Or fio la lira , e'I canto , 

O' ricca di beltà , di pietà ignuda , 

Hon ho , ihe fajft , e piante , e qual più cruda 
Belua di far pietofa hebbero il vanto : 

Mà in vece ecco i fof/iri , eccoui'l pianto , 
Cb'inuia l'alma piagata , e trema , e fuda ; 
B'I volto effangtie , ond'è che toflo chiuda 
Mie luci morte , à dolor graue à canto . 

S \uefia de l'arder mio non leggier prona , 
j Deh, lajjo , homai v'infiammi ,• e cofi'n parte 
Si tempri à me l'incendio , à voi l' orgoglio . 

£ fc già mojfe altrui dolcezza, (iraree 
Tigri à pietate , e duri /cogli ; hormoua 
T enera donna il mio mortai cordoglio . 

Brama il giorno , & la luce ; aedo che reggendolo la S. D. 
perire , almcn nel morir gli fi moftri pietofa . 

CV1 . 

O' Gl A lieui , e fugaci , hor pigre , e lente 
Minifire eterne , à cui dà in guardia il Sole 
Inaurato carro , al hor eh' in Occidente 

0 Lo pofa , accioche poi più ratto vole $ 

Tra i vofiri almi r ipofi ecco fidole 

Serica pofar giamai t mia fianca mente ; 

Boi che'l bel guardo , oh acquetar fi fole , 
Niega colei , ch'ai mio morir confinici • 
Veloci, homai , fi perir deggio , fate 
Che toflo e fica de l' onde , e s'al^i à volo 
Bhibo , rotando in Oriente i raggi : 

Si , chaggia almcn del mio morir pietate 
Tigre crudel , chà del mio viuer duolo , 

Se dan loco à pietà defir filuaggi. 

Prega 
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AI Sole ; che per fuggirli , &attufTarfi nel mare, ogni fera, 
non fpegne,anzi infiamma l’amorofo fuo defi deri o. 

C VII. 

* A H r pur te n fuggi al mar , vago d e Vende 
Non del mar mà del duo l , che mi [colora ; 
Poi ch'ai tuo dipartir fempre à quefi'ho ra , 
lnuido Sole , vn più bel Sol s'afcondzj . 

Ma già non porti ent ro a le vajle Jponde . ^ 

Quell' ardente defio , che m innamora $ 

Ne per tuffarti tù t lui [pegni allhora , < x 

Anzi più forte in mìe ri forge altronde j • 

Che te fuggendo , ò diefpietato Dio , *- 

Al mio vago penfier prefla Amor Vale , 

Con cui dinanzi al tuo fuggir fe'n vola , 

E va à pofarfi in grembo d Vidol mio . / 

Sorge poi l'Alba , e fua pietade è tale ; 

Che per dar a me luce , a te l'tnuolcu . 

Frega Gioue,che lo tiri al cielo imagine di foco.in memo- 
ria della fua fiamma . _ 

CV Uh 

Giove tùie dolenti , e pie foreUe , x £ 
Che stìl morto fi atei lagrime tante 
Spargean , fi a le tue luci eterne , e fante , 

Per pietà , collocafti humide felice : 

Me folfo , & efea ha fatto à le facelle 

Di duo bei lumi , e d'vn gentil fembiante 
Donna che gli occhi ha foco , e'I cor diamante, 

E da radice la mia vita fuellzj . 

Deh cinto homai di fiamme al tuo bel regno 
Leuami , qua fi fi ella in del trinità , 

Di braccio tolto à la mia certa mortej . 

© (V alzar sì coilei prefi a à V ingegno * ’«* 

Vali Signor > eh' ella da te riporti 
Vvfo bel di pietà , ch'e'n lei fmarrittu . 

D Pi 
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Di diTperationc i all'empia amata. S. D. 

C IX. 

♦Viver donna per voi fempre bramai $ • 

Jì di morir per voi nulla ricufo : 

Parca , deb tofto del mio Slame il f ufo 
Tronca , e vcggia cofiei quant’io ramai. 

Aprano almen que' divietati rai 

A morte il pianto,che ad Amore han chiufo ; 
Sparganne il cener mio , poi che delufo 
£'l mio Sperar , per cui tant' alto ofai. 

Lajfo s ricca di grafie , e di beltate 

D onna , che co * begli occhi empia ri offenda 7 
Cangiando in fofcoil bel guardo fereno f 

Che altro è » cb'vn bel vetro , v\ finn ferbatt 
Acque falubri , e pria ch'altrui le renda , 

Le conuerte , maluagio , in rio veneno . 

Che ne le tenebre delle fne pene, nonpoffono le belle** 
xc rifpleadcre della S.D. •„ '• 


ex. ; 

T R A G G,E Febo vapor co' raggi fuoi 
Alto da terra ,• e poi che in aria l'haue 
Lafcialo in preda a venti > e denfo , e grane 
Ricade in pioggia , o'n fredda neue a noi . 

Stmil co' raggi de' begli occhi voi 
L'accefa Speme mianalz.afiela' ve 
t Mifera piange a i fospir preda , e paue » 

E quanto in prima ella arfe , agghiaccia poi. 

Duoimi' l cader ,• ma via più duoimi ancora , 
Che come la fua luce al Sol contende 
Pioggia cadendo , ond'ei non efee alhora ; 

Al Sol de la beltà , che'n voi riSplende , 

E che per la mia lingua il mondo honora , 
Scema lode il mio pianto infinche fendei . 

: , _ Alla 
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Alla S.D.che incontrata, & non riconofciuta.he Calura tsu 
■ turbò . 


CXl. 


n i tì J 


S E vi mira , roV penfier tal bora 
m Si letta al fommo ben del Paratifo , 
XJfer non può , eh 3 al bel celefìe vifo , 

Del diurno Splendor lucente Aurora, 
Voi , celefìe Angel mio ,fubito alhora 
Non riconofca ; e che da se diuifo , 

Non tenga in voi le luci , el cor fi fifo , 
Come co fa del del fra noi s'adora . _» : 
i fe turbati , ondi ancor tremo , furo 
De lo f degno , eh' auuamp a in gentil cori 
Mal conofciuto , i vofiri lumi chiari ; 

G tufi a vendetta f re forfè d' Amore , 
Accioche'l vofiro cor feluaggio , e duro 
v £>( gradir, il mio ardor , pietofo , impari . 


. r 


r ì. 


V 


€ol limile dell’Alba , che fepipreii fugg« dinanzi al Solf 
in colpa la fugace Alba fua. 

> T (, 

V' XIX. iU v.,, /xl 

* Ai la prima facelltu 
* De fio , eh' accender fole 
L'alba ancor fifa al luminier del Soli j 
Miro talhor com'ella \ . i. 

D 'manza à lui fe'n vola , • ;■ ; u ■ a t -, v. i u 
Stn\a fermarfìmai ; 'a v fi XV; 

A ' lui , cui fi bella • 

Abbaglia ogni altra Stella ,* 

E grido . Cc/r, laffo ,àmè strinola , 

Cofi mi cela irai 
Ingrata vn' altra Aurora, 

Che de la fiamma mia s'illufira , e* adora* 

X> » Rifpon- 




rm 
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Rifpondealla S.D. che lodando il temperato amadore, lui 
riprendeua di troppo ardente. 

CXII . 

Chi tien A' amante il nome , e potè amando 
Sciorre , ò legar coma lui piace il core ; 

Cerchi altro nome , ch'ai non ama > Amore 
Dal giu/lo imperio fuo lo facci in bando • 
Ama chi l f ren dei fuo voler lafciando 
Ai vna candida mano , al doppio ardere 
Di duo begli occhi ; in x in foaue errore 
Va tra ffieme , e timor l alma rotando . 

Tal amo io voi j ma nel mio foco /campo 

Vi chieggio inuan , fe fol v'aggrada amante , 
Che mifuratamente arda , e fojpiri . 

Empio cor ,• folgorarmi , e quandi i auuampo 
Dir , che de por fi a la mia fiamma inante 

Treddo amadore , e tepidi foSfiiri . 

. « % • 

Alla S.D. che lui riami, Se le parrà che egli temperatameli* 
te arda per lei . 

CX HI. 

Voi co' begli occhi ; onde non è chi /campi 
Con la candida man , co' dolci accenti 
Sempre vibrate olirà mifura ardenti , 

Ver eh' io pur midifiempri , e fiamme t e lampi : 
Voi perche fchier a intorno' l cor s’accampi 
Di penfier , di foSfiir neri , e dolenti ; 

Dite , merce negando a miei tormenti , 

Che mifuratamente arda>& auuampi , 
Temprate voi men bella , ouer men cruda 
De gli occhi il lume , el mel del dir foaue , 

E de l'ignuda man la calda neue: 

O'I cor gelato , che pietà non haue , 
l Accendete à la fiamma , onde'l mio fudxu , 

J5 parraui'l mio ardor temprato , e lieuu . 

Non 
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Non poterli amar con mifura vna fmifurata belletta « 


C XI III. 


Chi mifuratamente homai può amar ut 
Honna ,• fé' n voi non ha meta , o mifura 
V alta beltà , che Splende in voi fi pura , 

E fé nulla di me pofs'io più dar ut f 

Chi nulla ha piu , chepuote homai negar ui t 
E' vofira l'alma , e d'ejfer mia non cura i 
Eerctin vofira balia viue ficura , 

Se riman preda a voi chi vuol furarui . 

Ben io'l pronai ,• (he d'inuolar cercando 
Vn gentil atto vofiro , vn lieto fguardo j 
Erefo rimafi , e di me flejfa in bando . 

Eie dt ciò calmi ancor } calmi eh' io guardo , 
Che'n voi viue ndo , e lietamente amando , 
Non gradite , che tutto auuampo t & ardo . 

Sopra vna fretta del cielo ; che pafTando predo à i capelli 
della Tua Donna , non gli offefe . 


Folminava d' Amor queflarubellcu , 
V dite , vdite amanti ; 

Gioue y mojfo à pietà de i nofiri pianti • 
2dà folgorando anch'ellcu 

C o' fuoi begli occhi , il vinfe ; 

E lui fe cieco , & arfo , 

E'I fuo fier colpo fcarfo 

Beltà y eh' vn foco accefe , e l'altro efiinftJ • 

Or fe sforma gli Dei ; 

Come l' accenderete ò fojplr miei f 


XX. 
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Sopra il medefirao* 
XXI. * 


F v' bellezza , e pielate , 

Che la defira guerriera 
Fermò di Gioue , e'ncontra voi fi fiera . ^ « 

Donna gentil , mirate . 

Se ne gli Dei voflra beltà può tanto t > 

Quanto è in noi piu pojfenttj : 

E dal cielo imparate 

Com'ei nel me%o al folminar fi pentcj . 

Vinta dal' altrui pianto , - V. 

Dì bella hanrete , e di pietofa il vanto . 


Lasso, in che varie formo 

Qua giù difende Gioue , > j 

A fruir fi bellezze elette , e nouu • \ 

Ecco peri' antiche orme , 

In lampo ardente , e chiaro , 

Scefe al coftei fiunbiante , 

Ch’vn Sol è in terra , é'I Sol non luce à paro. 
E sul crin d’ oro apparfe . 

O' fortunato amante . 

Senon ch'altri tfinuidia , e di duolarfiu . 



Sopra il medeftmo» 
XXII. 


iZ 



Sopra 
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Sopra il mcdefimo . 

XXI II. 

Qj E L lampo effer vorrei 
Ch'ài' àureo crine adorno 
Vojlro s l auuolfe folgorando intorno , 

Che dal crin fenderei ‘ A 

Giufo al gelato core , ■ 

Caro à voi , caro à me , caro ad Amor a • 

Al voi y perche verrei 

Dal vojlro bel , come dal Sol vien raggio . 

A' me y perche n’andrei 
Al bramato viaggio . 

Ad Amor , perche impero 

Hauria / opra d’vn cor fuperbo , e fiero . 

Alla S.D.che imiti il cielo ; il quale tuttauia rolgendofii* ‘ 
giro > fcuopre le Tue bellezze à mortali. 

CXV. 

Donna, che di beltà colette , e dia tu 
Gite fuperba , e ne l’altera fronte 
Come fuo limo fuol torbido fonte , 

Scoprite l’alma difdegnofa , e fchiucu g 
Se mirate che’l del giamai non priua 
De i chiari lumi fuoi quell' orizzonte . 

Ch’ ei ci fi volge ognihor , che ne fà conte 
Le fue belle^fe , e l’ampia terra auuiua 3 
Con l'ejfempio di lui , che le fue altere 
Rote girando , hor quefie luci , hor quelle 
Vaghe ne mottra , e si da noi pregi att >* 
JAofiratene al girar de le due felle ,à 

Che fon , bell’angel mio , le vofire sfere /. 
Chiari fegni hor d'amore , hor di piotate^ ìi 
». D 4 Che 
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Che Arteone fi morì per veder la Tua Diua ignuda, egli per 
veder la fua Tempre velina. 

XXI2II. 

* G I a' A Atteon lo flratio t , • 

Non fu fol per veder l'ignuda Ben » 

Ma, perch'ei non fì fatto i 1 

L'alto defio , che di mirarla arde a : 

Ches'ei fifaua irai 

Nel bel corpo di uin » non moria mai • .> 

Di quefia morte i moro , 

Non potendo affifar quel , che nafonde 
Il manto , auorio , ed oro . 

Mà fe fol per mirar nuda ne Fonde 

Diana , ei pur morio i 

Veggiaui io nuda , e poi mi mora anch*io . 

Al Sole , che in leuandofi percotea ne Immagine della S.D. 
Che fi paragoni con lei non dipinta, ma nua. 

CXVI. 

Febo ; tu come prima efei de l'onde» 

Forfè à far paragon de i rat lucenti , 

A l'imagin di lei pur t' appr e f enti , 

Ch'i adoro , e la rimiri , e la circonda : 

Va doue i viui raggi ella diffonde , 

Che fon hor qui , come tu vedi Spenti : 

O fà che quefia Jpiri , e formi accenti « 

Se vita pure inuido lume infonder . s 
Altri moti , altri giri , altro Jplendore , 

E vagheggiar tè fieffo ancor por ai , 

Nel lampeggiar de la fua vaga fronttj • 

Et io , membrando del tuo gran valore 
Nel contemplar de gli auuiuati rai ; 

Faro cantando le tue glorie co nttj . 
wi-* L'ima-* 
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L'imagine delta S.D. conferuarfi intatta nell’incendio del 
fuo core, per dominarlo ancor dopo morto. 

ex VII . 

Miracolo d’Amor , duo rai lucenti 
Aprirmi l petto » e peggio fame , e fianca 
Di Dea terrena a la gentil fembianza , 

Nel mezo pur di mille fiamme ardenti • 

Etra fi caldi vampi* e fi cocenti 

L'alta beltà . , che sè medefina auan%a , 

Dura , e gelida filar con la baldanza , 

Ch' alpe (Ir e felce intra le neui algenti • 

Forfè perch'arfo e' ncenerito il bufio , 

Tra le reliquie del midneendio Jfiarfe , 

De l'incendio amorofo , in ch'io m'auuampo * 
Quefila imagin fi veggia intatta filar fe 
Et anco al cener mio così combufilo , 

Et à l'ombra imperar co'l fatai lampo . 

La S.D. per adirarli, render la lira belletta, e’i Tuo grido mi» 
note . 

e xv in. 

Q^v e i penfieri amorofi , o viuo Sole > 

Che'n me nafeean à l'alma luce , e pura 
De’ bei v olir occhi ( ohimè chi la mi furcu ì ) 
Mancan , come per ombra herbe , e vìoIlj • 
Come à la terra e fiori , e frutti fole 

Girando s'adira il del , quando s'oficura » 

A ' me la vifia v offra acerba , e dureu 
Toglie i penfier leggiadri e le parole . j . 

Ma' l del non fiempre tuona , ne fempre è fera 
An{ihà la notte ancor luci dorate , 

Che l' Alba poi co’l giorno in fronte abbaglia, 
E' voi >ah y mi negate , ognihor più fiera , 

Il feren de' bei lumi ? alrnen vi caglia , 

Che per orgoglio invoi perde beliate^.» 

D f A li* 
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Alla fua guerriera ; che volendolo vccid'ere,almeno I’retb- 
da col lampo fcrcno de gli occhi Tuoi, .i- ^ « s : c . c : i ; 

c X1X.Z) 

Ivc e , e manna , e rugiada i e ferie >ie fiori 
Son de la bionda Aurora i doni ,ei pregi t 
Onde la terra , é l mar s'orni » e fi fregi , s 
"E nel mar Theti, e nelaterraChlori\ . 

Mà voi , bell' Alba mia » bench'io v adori 
E becche fola v’ami » e fola pregi ; 

Ire > /degni , repulfe , odi , e difipregi 
Mi date , ond' io languifca , e mi /colori» 

E arche vi gioui /olmoftrarui dilla 
Con tuoni , e lampi : e pur è Gioue Dio , 

Senza filgor oprar ,/enza baleno . 

Deh non piu guerra Amori ma il viuer mio 
Tronchi , /e purvical , ch’io più non viua t 
Vn balenar de’ begli occhi /e reno • 

Al fiero , òmanfueto fguardo della’ S. D. crearli in lui li#- * 
te,ò dolenti le (ime, come fanno le Perle . 

cxx. 

Di cel e fle rugiada aperta in mare 
Lucida Conca fi riempie , e pafce : 

Enel fiuo parto poi t tofio ch’ei na/ce > 

Selcici fu chiaro , nubilo/o appare j % 

Cotal i penfier miei luci alme , e care f . ò 

Ond’ è ch’io viua , ogni altro cibo la/ce , 

Concetti a i vofiri rai , moftrano in fa/c» 

Se fofìe al parto lor turbate , o chiare j * ; 

Tanfi le Perle alhor belle , e pregiate , 

Che lor fi volge il del fi treno , e queto ; 

• t E vili t fe lampeggia , e tuona altero * . 

Torma le voci anch'io fonore , e grate 
Al voflro pio fièmbiante , al mirar lieto s 
•Afre* e dolenti al minaccio/o i e fiero . 

-• t ’ Noa 
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Non fpeta , cXe la. S. D. irata gli fia pietbfa * fe benigna il 

legò . . • -'• » 

:X 3 V.'~ 

M I sfidate guerriera-, ? - u - 

Ahi ben potete à Sicurtà sfidarmi , 

Se nel primo apparir vi rendei l ’ armi . 

Non fori ■ piu mio qual era > 

Fi»rt « voà diemmi , e ro» voi pace i voglio : : 

.Ne Sfiero , c&e l’orgoglio . 

Vojlro m’vfi pietate , \ 

fr/p; /è prigionier vofira beltattj . 

... .vi V. 4. s 

Rirnproucra alla S.D.la Aia finta clemcn w * « 

X&v 1 + 

O s Spietata clemenza } ; ; - *" 1 ' 

In forma d’angel vero , 

Far idolatra vn core : \ !,;\v 1 . 

Foicon fuperbo impero , px. | 

Fietofo in apparenza , . . 

"Far hipocrito Amore . ..t .. 

Homainome ybcofiume vii \s._ ,2» 
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La Tua guerriera che non Io sfidi , fe col guardo , Colo puè 
reciderlo, de rauuiuarlo. 

X A VII . 


Poi che fol co'l mirarmi ■ T 

Donna , m battete ancifo } 

Che vale bora sfidarmi , 

Se non mi torna in vita il vofiro vifo ? 

JS fe vi piace aitarmi 
Con atto di pietate ; 

Quai faran mai quelle armi 
Ne le mie man contro di voi fi ingrate j ì 
E fe fol ni ha conquifo 
L'alta voflra beltate 
In rimirando fifo ; 

Laffo , che fia di me ,fe v adirate j ì 
Dunque d che minacciarmi : 

Se'l guardo fol pub morto , e vino farmi ? 


Che da gli amati fguardi trahe l’anima il fuo nutrimento» 
de impara egli ad amar nobilmente . 


CJC XI . 

Di v ini occhi lucenti ,• or fe mirando 
L'alma nodrite di celefte ardori , 

Se da vn fol vofiro lampo impara il ocre 
Quel, che far dee per aggradimi amando $ 
Se alhor che Iteti a me girate , quando 
1 mouo riuerente d farai honore , 

V alta dolcezza , che' n voi pioue Amore , 
M'e cibo , ond' io ni acqueti lagri mando $ 
Ah, perche fieri , e difdegnofi altroue 
Da me talhora i bei raggi torcete , 

~Efca de l'alma , e fren del furor mio ì 
S'd merci di Madonna il fen chiudete 
Merce in Amore , o'n morte almen ritroue 
Home amorof a, e digiun lungo , e rio . 

Man- 
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Mancar del fuo vero pregio, & ornamento la bellezza, che 
non fi melica. 

CXXI1 . 

Qjv anto più gite À gli occhi miei celando 
De voftri lo Splendore , ond'ejfi han luce ; 
Tanto men chiaro il vojlro [guardo luce » 

Che laudar non Ji può fenon guardando . 

.'£ come haurebbe il paftor d’ Ida , quando 
Fu feelto à giudicar diurna luce , 

Per dar l'alta fenten\a , battuta luce X. 
Quanta deuea , fenon le Dee mirando f 

Ne'l giudicio di lui , ne la bellezza 

Di lei , che l pregio a. le compagne tolfe , 

Fora , ne Troia del [t incendio chiara 

Ne d' Elena la fama a, tanta altera 

Giugnea gì amai , che per fuo premio eivolfe j 
Se gli era ogniuna di fu a vifia aitar a -, . 

Difdirfi à donna gentile odiar chi ella con la belletta in- 
namora.. 

CXXlll. 

D a voi , come da Dea del mio penfiero , 

Nafte il defìo , c'hò di mirarui ognihora ; 

Ne pera ch'io vi miri auuien eh' ei mora , 

O morendo rinafee affai più altero . 

Quefii a. voi sii fouente , e si leggiero 

Mi mena , e mai non m' abbandona vn bora s 
E fe l'odia colei , che l'innamora , 

B en ha barbara mente » animo fiero . 

L'ali homai del penfier voftro fugace 
Spiegate a T dura , onde a voi ratto svolo 
Arfa al foco gentili che m'arde , e Rrugge • 

E fi direte alhor ; Felice volo , 

Poco faggio e colui , che la fua pace 
Che la fua gioia vede , e cieco fuggu . 

Poter 
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tfoter e K Ii vincer ['orgoglio della S.D. mà flò‘1 fu* propri* 
u affetto d’amarla . 

t xxrm. 7 V ■ ; 

V'jL’i.R a, e? orgoglio voflro 
Donna , talhora 

Con Ihnmiltate , orniti mio cor vadorcu » 
J&» l'immenfo diletto 
^ D'arder d i vofiri rat , 

\ Che d'ogni altro gioir mhdfgombro il petto , 

. Uonfpero vincer mai: 

| 2 iutiero affai m affale 

Che'l voflro f degno , il mio piacer fatale, j • 

Spera come fedele , & follecito amante, d’effer riceuuto 
' nel cielo, adorno de' raggi della fua ftclla , 


i CXXIII1. 




V 


5 e pero che veloce , e lette al corfo 

Fu foura ogni altro , e vigilante , e fido 
Il Cane , in del rilplende , ardente Sido , 
Colonato di felle il capo, e l dorfo } 
fio , che con forte fpron , con debil morfo 
Funge , vigil amante , al mio bel nido , 

. Fera sì vaga , e di si nobil grido 
Seguendo , ho gli anni miei piti verdi feorfo $ 
C he non deggio Jperar ? che'l del m'accolga 
Anch'io mi fido , e lei , chor chiude il cori * . 
Riuelar ne la fronte , alma mia fi ella -» . 

% fe quello effer dee quinci mi tolga 

Gioue , ne tardi i e per f opremo honon 
Dilei.pt adorni : cbajl a ben fol ellcu . 
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•elìderà efler Zephiro alla fua Flora , & Sole all’Alba fua;, 
per la congiuntione , che quelli hanno in£eme . 

CXXV. > 

Q* Vera mente infame e Flora , 6 falla 
Al petto , à l'alma mia , donna gentile ; 

Fai che co' dolci lumi , alma facella , 

Mi fate eterna aurora , eterno aprile. j . 

Giàcofi per vfan“{a il cor v'appella , . \ 

Ch'altro obietto non hà par , ne fimile : 

Ma come'l cor di voi dentro fauella , 

Ridir non sa, di fuor muto il mio fliltj . 

O n cofi fojft anch'io Zephiro à voi , 

Con laura de' fofyir , ch'à voi ninuio ; 

O'I Sol, che fcuote a l Alba il freddo gelo : 

Che piu bei fior voi produrrefte , e poi 
Coronatone il capo al Monton mio . 

Farti farefie à quel, che Jplende in cielo . . 

Come il nocchiero , per far getto delle fue merci, defidera 
egli purgato delle fue colpe faluarli . 

CXXV I. 

* P R e m E nocchier talhora horrtda , e folta 
Tempefia , ch'ai fuo legno , àia fua vita 
Morte minaccia s e vela , e calamita 
Và per Virato mar fojfopra volta : 

Scampo non haue . al fin la mal raccolta 
Merce dijperge à l'onde , en ciò s'aita ; 

G he dal grauofo fuo pondo fdrucita , 

None la natte aneti ella in mar fepolta • 

Cofilieueriforge , e prende porto. 

Chi dianzi era fommerfo ,• vtil iattura 
Quella chiamando , ond'einon pere ajforto . 

Ne V afro mar di quefta vita ofeura , 

O' tfa riforga anch'io , pallido e fmorto ,* 
Scarco il mio legno ho mai di merce impur cu • 

Niuap 
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Ninno poterli guardare dalle inlidie d’ Amore . 

CXXVII. 

Freddo , e muto , e fenTfalma, e ferina, core. 
Sol perche hauea di Venere figura, 

Trajfe vn marmo ( or d' Amor chi s'ajficura ) 
Altri à fientir de l'amorofo ardore . 

Voi de' begli occhiai giro , à lo Splendore 
Del vi fio , àia fauella eletta , e pura , 

Del del , non di Prajfitele , fattura , 

Citherea viua , e madre alma d' Amore j 
Merauiglia non è , fe me guardando , 

Parlando , ardendo , in noue fiamme ognihora , 
"Ebbro, e cieco d' amor , gite rotando . 

Cieco non già >• che l bel , che m'innamora , 
Veggio, & ammiro . re/? pojfa amando 
Pietofia vn di mirar ui , e poi mi mora _» . 

Ch'egli hà trilli i giorni , e penofe le notti ; non vedendo 
l’Alba Tua chiara * 

CXXVII 1. 

Sento gli attgei nel matutino albore , 

Mentre' l Sol del mar ejce , e i rai diffonde , 

Di ramo in ramo , e d’vna in altra fronde 
Volando y far co' l canto à l'Alba honore : 

Et io pur piango ahi laffo' or quando fiore 
Sorgerà' l cor de le fiue torbide onde ? 

Quando fia mai eh' anch'io dolci , e gioconde 
Hote cantando , vna bell' Alba adore ì 
lofio c'HeSpero appare , io pur m'annido 
Di verde ombrofia Selua entro, à bei rami , 

E rimanfe Amor meco , e vegghia ognihora t 
Eie però che dal fionno ei mi richiami , 

Aggiorna mai col lume , in ch'io mi fido , 

Le notti del mio cor l'amata Aurora* . 

La» 
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la fua fuggitiua donna feguendo, conofce, che ne di pia- 
cer , ne di doglia fi può morire^ . 

cxx 1 X. 

Qjv a l fig ue *1 cacciator bramofo , e franco 
Timida fera errante , e fuggitiua ,• m j 

E quando piti i appreffa , e gì al' arriua. 

La perde , e fi rimane irato , e fianco } 

Tal io d'amor co ' caldi Jproni al fianco , 

Caccio filueftre cerua in poggio , en riua ; 
Che vifta d pena , d me fugace , e fchiua 
Si toglie , e fammi in vn vermiglio , e bianco • 
Come pajfa invn punto , e come incende 
Lampo talhor ,* cofila vaga luce 
M 'arde . e mi lafcia in tenebrofo ardore . 

E poi ch'io viuo , e quando appare , e Jplende # 

E quando orbo rimango > e ferina duce ; 

Ahi , ne di duol , ne di letitia huom moru • 




Racconta la tempefta , ch'egli patifee fra gli fdegni, de 1*1* 
re , c’1 turbato fembiantc della S. D. 

' cxxx. 

Pace gridali mio cor frd i venti , e V ondo 
jy Amore in tempeflo/a atra procella : 

" Nemica nube ognxhor l'amica fielLa , 

Che fedarla poria , lajfo , m afcondtJ « 

Ahi che' l defir de le bramate fronde 
Rader deuea del cor, prima ch'ancella 
Si f effe l'alma , ondi hor none chi fuella 
Le radici , chd polle alte , e profonde • 
Nonfur colti giamai da dolci rami 
Erutti si amari > breue rifa , e finto , 

Lunghi pianti , e fofyiri , e morte verxj • 

Ne sì feluaggia donna huom credo eh ami 
Com'io ; che'l cor mi vede al vifo tinto 
D'amorofo pallore , e vuol ch'io per tu • 


■\ 
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La 9. D. lui priuando di vita > procacciar à fa ftcfla la mar* * 

t«_J . 

CXXXI, 

F O Kf s E fìjpiri , e del mio piante , ) 

ts?<? j/i occhi , e del cor largo tr abete » 
llvofiro fier dejìo , lieta pafcete , 

Mentre ivi db d' ogni bellezza il vanto : 

Cerche far à le Belle anco altrettanto 1 

Dei tertefiri vapor donna vedete ; 

Ma ben dritto mirando , al fin direte , 

>Che fian men vaghe , e nón rijplendan tanto » 

Yedrcte de l'humcr , che tragge il cielo > 

Far fi le nebbie , e i venti >• onde s'adombra 
La Luna , e'I Sol con tutte V altre Belle : 

X che per far di me poluere , ó* ombra , L 

Ordite fifico , e tenebro/o velo 
jC le voftr alme luci hor chiare , e belltj • 

Cli clementi cederli il luogo fràloro;mà alfuofoco noi - 
già l’indurato ghiaccio della S. D. 

CXXXl I. 

•Lasso, giungonfi infieme, e danfiloco , 

E de l'vno talhor l'altro riforge ; 

Che mentre l'vno a l'altro aita porge , 

Sofiienfi il mondo terra , acqua , aere , e foco : 

Ma già non mefee la mia fiamma vn poco 
Il ghiaccio , eh' à coftei nel cor fi fi orge : 

Ondeà l' alte fue lodi ( e non s'accorge ) 
Diuenta il fuoh de la mia voce roto . 

Fero } fi'n lei de lo mio ardor ardore » 

O del firn gelo in me gelo non nafie g 
Tofio la fioglia mia n andrà {otterrà . 

Ahi donna di pietà pritta , e d' Amore , 

Che del mio mal, quafi fuo ben fi pafie g 
X per torre à me pace , à fi fà guerra iu . 

- Le 
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Le Tue rime Tenti i! fauote dell'amata Donna t effer comi 
fiori fcnxa rugiada, & fcnza Sole_-> • . 

CXXXLII. 

Qjr E s t E , fepur àvoi giamai verranno - 
Mie rime > fembran, Donna, herbette, e fiori 4 
Che di piaggia feconda vfeendo fuori , 

Non li bagna rugiada , e Sol non hanno , 

Cr eolie vn bel defio ,• ma voi , che l'anno 

Volgefie loro , i rugiadofi albori , - « 

L'.aure foaui , i chiari almi Jplendori 
Cruda negafie , onde fiorir non fanno . 

£ quinci e chel mio ftil tanto non varca , 

Che de gli alti honor voflri ei s'al^i a paro : 
Duolfene amica Euterpe , amica Clio . 

Di più bei fior ,fe à me non fofte parca , 

.Non truffe mel giamai pecchia più caro , 

Che de la beltà voftra il furor mio . > 

Di fperanze , & di promefle comporre il veline Amor# J: , 
ondagli tiene in vita gli amanti . 

cxxxi i rr: 

♦Lasso, appettando vn di, che mai non giunge , 
Far che migioui il trapaffar de l'hore : 

£ farò forfè pria di vita f icore » 

Che fi compia il defio , che m'arde , e punge • 

Di fine promejfe , onde mi tien sì lunge , 

£ de le pene mie , tragge liuore , 

Onde vn leale innamorato core 
Lufinghiera Speranza alletta , ed vnge . 

Ma che fia fe co'l cibo ancor mi manca 

La Jpeme , che nodrifee , e mantien l'alma ? 
Qual pietàfiringe à la mia morte il freno ? 

Nel regno tuo troppo grano fa falma 

Sofliene , Amor , quella mia vita fianca f 
Eoi che per mn perir pafeo venew , 

• c . Nei* 
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Nf la perduta liberti Tua piangendo » ne le bellezze can- 
tando della S.D. poterle dettar pietà . . 

C XXXV. 

Per gii aperti del del lucidi campi 

Sciolto , e vago augellin fe'n và volando ; 

Et hor four' Elee , hor four a P in pofando M 
Non mira i lacci outi mef chino inciampi • 
JPrigion al fin rimanfi >• e da quegli ampi 

Spàzi , oue prima già per l'aere errando , i 
Chiufo in angufia parte i almen cantando , 
Almen piangendo , hà cibo ond'egli fi campi, 
Idà io , mifero me ,frà i rami colto 
D'efia fiorita felua , oh io me'n già 
Vagando dianzi affai fecuro , e fciolto § 

Non però che l'amata t e dolce mia 

Libertà pianga , è canti il fuo bel volto , 
Ritrouo fcampo , in man corte fe , e picu • 

l'amato , che non riama » non effer degno del cielo» 
CXXXV 1. 

Se da diuin furore al ciel rapito 

E" chiunque ama >• e chi non ama amato * 
Come d'Amor ribello , e come ingrato , 

Non è del cibo di la su nodrito ; 

Deh meco homai , che fon per voi f alito 
Al ciel più volte , à quel felice fiato 
V' aliate ; ini mi fate à pien beato , 

Ch'io lo farò , fe fon da voi feguito . 

E fe mortai bellezza, hor sì v adorna 
Veflita alhor de la celefie , e vera , 

O" quanta haurete gioia in Paradifo . 
dn me vedrete à merauiglia adorna 
La bella imagin vofira ,• io la mia altera 
Ne l’angelico vofiro , amato vifo . 

Pro* 
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Propone alla S. D. il diletto > & la glotia , che lui riama»*: 
do riporterà. 

XXIX. 

S E col fiato mortai , col freddo ghiaccio 
Borea di fiondi , e fiori i prati > e i colli 
Spogliando attrifta , e fa men vaga Flora j 
Zephiro con vitale amorofa aura , 

Per le piagge defi andò e fiondi , e fiorì , 

Pende la terra adorna , e Chlcri lieta -, . 

Con ardente aura anch'io , deh perche lieta 
Non pofs'io far d'vn altro Borea al ghiaccio 
Vn altra Flora , e rauuiuarle i fiori ? 

Veduto ho verdeggiar le felue , e i colli 
De' miei caldi fo Spiri à l' acce fa aura ; 

Ma già lieta apparir non veggio Fior cu . 

Forfè però , che la fugace Flora 

Chiude il fen ( fiera fi ella ) è l'alma , e li et a 
Del fojpirar mio fempre amorofa aura: 
Ch'àtei Strugger porta l'interno ghiaccio y 
Pinuerdir à me intorno i bianchi colli , 

Non ch'auuiuar di fue bellezze i fiori . 

Dunque fian preda , e priui ognihor di fiori » 
gUial Orithia infelice incauta Flcrcu , 

Del gelato Aquilon t gli eburnei colli ? 

Mira la giouenil etate , e lieta , 

E con quant' ali , inuer T e fremo ghiaccio 
Vola , per non tornar , lieue corri aur cu . 

Perche con la benigna , e feconda aura 
A k le pallide her bette , à gliarfi fiori 
Il color torna , e tempra il duro ghiaccio ; 
Sacran al buon Fauonio , à la fua Flora 
L'Arcade ninfe , in lunga fchiera , e lieta , 
il più ardito monton , ch'erri in que' colli • 

Ecce 
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Xcco eh' hte tue valli , d i dolci etili ' " 

Spira ninfa gentil , molle , e dolce' atifà , 
il tuo Fauonio , e non l'accogli lieta ? 
Tauonio tuo , che de tuoi vaghi fiori 
Vago yfojpìra óghihor per là fua Flora , 

X quando perde , e quando vince il ghiaccio* 
Mai non indora il Sol , fugando il ghiaccio , , 
Con gli augei raggi fuoi fi lieti colli . 

Come farian que tuoi candida Flora : 

N e' n valli opache mai la fitta l'aura 
Mojfe cespugli di leggiadri fiori , 

Come gli hattria la tua ripofia , e lieta * ■ 

2)' vn capro farti ancor potrebbe lieta , 

Care delitie fue , che fgombro il ghiaccio , 
jlnnidarefii entro i pregiati fiori. 

Quel capro , c'hor dal cielo i terren colli 
Sdegna , e Jplende di fi elle , epafee l'aura } • 
Ti parrebbe del tuo men degno o Flora . 

X con ragion di lui fi lagna Flora , 

Ch' et comincia ad aprir la fiagion lieta ; 

Md tofìo , come poca , e debil aura , 

Stanco s allenta : onde'l nemico ghiaccio 
Cadendo , ipegne d gli odorati colli , 

Cari ornamenti fuoi , l'herbette , e i fiori • 
f ìorir farebbe il tuo fempre di fiori 
Con lieta fronte , e ritte conta , Flora , 

Le tue valli d'argento , e d’oro i colli . 

Non. fu del Cigno fuo colei fi lieta , 

Che con lui , del timor rotto ogni ghiaccio , 
Fianco d fianco congiunfe , aura con aureu « 
Ne'l vello d'or , che pende a in Calchi d l'aura » 
Bel come' l tuo faria , carco dei fiori , 

C'hor fepolti fi Han fottajfiro ghiaccio : 
liti nobil maga me , piu gentili lor a 

D'ai- 
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JD* altra fronde ornarla, , gi otofa , e lieta , - ■ I 

Che non tolfe Già fon tra fuoi bei colli . 

Non tornò vincitor da i fette colli 

Si trionfante alcun , fintendo l'aura ' : ' t\ 
Rimbombar del fuo grido altera , e lieta ; 
Corrilo dei ricchi , epretiofi fiori % 

Cinto de la vermiglia , alma mia Riora , 

N’ andrei calcando il f empiterno ghiaccio . 

Deh folui il ghiaccio homai su i biondi colli 
Flora gentil , del tuo Fauonio a l'aura ; 

Se d'eterni » e bei fiori ir brami lieta -* . 

Che morto in fefteffo, & nella S.D. non viuo ; viuc Col J«1 
dcfidcrio delle amate bellezze^» . 

C XXXV 11. 

S 1 E G l I e pur ver , che ciafcun ch'ama more , 
Però che 1 alma alhor da lui fi parte , 

Ne viuer può t fene V amata parte - ^ 

Loco non troua del fu albergo fiore s 
lo , de Palma mia priuo , opra d' Amore t 
Che da me già gran tempo la diparte ; 

Hor come viuo , ahi laffo , e con qual arte , 

Non trouando pietà ne l'altrui core ? 

Ridir noi sò : finon che qual errando 

Se'n và del fior di Thimo , ouer di Mirto 
Famelica Ape il fuo digiun pafeendo > 

/ l'amate fue fiondi il mio volando 
Bramofo , errante innamorato fiirto , 

D'odor fen và » fi come può , viuendo « 
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1 colpi d'Amore incurabili à rii huomini , Acigli Iddi; , 
quanto più graui , tinto efler più falutari . 

CXXX Vili. 

A' L A frelua , otte l cor le frue profonde 
Piaghe hebbe pria , per ritrouar pi e tate 
Corro frouente ali dolci amate 
Luci t ond'io moro , e non ho vita altronde . ~ 

Ma quitti ognihor più fiero Amor s' afe onde , 
Gfuiui chiude à miei prieghi, a l' humiltate M 
Ai la Jfieran\a mìa tutte Ventrate , 

E l'odo mormorar tra fronde , e fronde ; ; 

Or Vegli è fi gran pregio a gli alti Dei 
Mille piaghe portar fempre nel core 
De la mia forte ineuitabil mano ; 

Perche dolerti , huom pur mortai > ti dei , 

Se t'apre il fianco , e no'l rifan a Amore , 

Che dà più vita al cor , eh' et fa men frano f 

All’amata Donna , che, creata dal creator delle ftelle, gli 
rifplenda fempre egualmente, com’effc fanno à mortali. 

ex XXIX. 

Simvi acri diurni , ardenti ftelle , 
Ch'ornate il del de la ferena fronte , 

E quafi vn più bel Sol , che co'l dì monte f 
Fate l' altre parer luci men belici >• 

Se i duo lumi maggior ,fe quefte , e quelle 
Forme celefti à darne ognihor fon pronte 
La luce lor , voi luci amate , e conte 
AV me perche sì frearfe , e sì rubellu ? 

Eterno amor (reolle , vna fiata , 

Che lucejfer impofi , e lucon fempre , 

Seruan fempre vn tenor, fempre vno ftile . 

Voi dal medefrmo amor , donna , creata 
A' le forme del del tanto fìmile ; 

Come lucete in così varie temprej ? 
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li pofleder la S. D. fuperar tutte fumane feliciti . 

CX L, 

Se ’L paftor fortunato in Ida, eletto 
jC mirar diue fronti , alte fattezze , 

T rd gl'imperi , e i trionfi , e le ricchezze » 

JD’ HeLua feelfe il peregrino affetto ; 

Qual mtrauiglta ? a lato al gran diletto > 

Ch'i ho fol di mirar voflre bellezze; 

N on hai mondo ttfor , che sì $ apprezzo, 

Gh' ombra non fia d'vn ben lene, imperfetto • 

I qual regnOyO vittoria è , che pareggi 
Di vet l'acquifio , e'I trionfar di voi , 

S e V ejferui fggetto è fommo impero ì 

O' per bearmi fol fefa fra noi j 
Per cittadi , e per oro altri vaneggi , 

Ch'io voi fola amo , & altro mai non chero . 

A' Zephiro fpitito d’amore , & di vita vchefpiri amore, 3c 
pietà nell’amata Donna . 

CX LI . 

Soave aura odorata , aura gentile t 
Dolce Spirto d' amor , che vita Jpiri ; 

Se l'amata tua Chlori d tuoi fo Spiri 
Sempre risponda , e mai non cangi fiilt_j ; 

JD eh mentre deSli col tuo fiato aprile _/ 
jf la felua , cagion de’ miei martiri , 

Perche non così accendi i fuoi defìri , 

Ch'i miei non haggia yele mie pene d vile -> t 

Oman ver di fmer aidii fuoi be’ rami ; 

Ma fafeta il duro tronco alpeftre neue , 

Tal che' nfieme la Jpeme accende y e gel cu • 

Pie perch'io la celebri , 0 perche l ami , 

L' altere cime al dì lungo , od al breue 
Piega al mio canto , d nulla mia querela , . 

£ Le 
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Gli Iman ti odiando la fera» & la mattina bramando» 
bramano la breuità della vita • 

C XL II. 

*Tr a p a s s a n l'hire;& io pur fermo al pianto , 
Sola bramo colei , ch'ai Sol fa feorta , 

E fol quand'clla appar ,fì riconforta 
L'alma , e ripiglia à le fue lodi il canto • 

E non m'accorgo ( mifero ) che quanto 
L'Alba piti tojlo il chiaro di riporta s 
Tanto d me torna ancor per via più corta 
Nctt e , pallida il volto » horrida il manto • 

Co fi dolce , e foaue , e taro inganno 

Beltà , che mi Jlà fempre al lato manco » 

Et indi accefi i miei dèfir mi fanno . 

Laffo i ben fon duo •veltri , i >n nero , vn bianco 
La Notte , e’I Dì >• che muti affiniti danno 
jf l'incauta mia vita , al debil fianco • 

Le bellette della $. D . efTer innumerabili • 
CXLIII . 

D I ricca felua annouerarle foglie , *<• - » 

E i fiori , e i frutti indarno altri ritenta $ 
E'ndarno , accioch' àpien s' oda , e fi fenta 
L' odor cantando , a dirla lingua feiegliej • 

Jl la ben deuete voi , mentre vi toglie 
Quefia penna à lodar , debile , e lenta , 

Gradir de l'alma à celebrami intenta 
V animi fo defio , l'accefe voglie . 

Che s'io non ho d'«l\arui al del forti altj g 
Ragion è , ch'io vi moua fofpirando , » 

Con 1' amor of a , e dolce aura le fronde j « 

$fel Sol , o donna , à cui Splendete eguale , 

E chi mirar pub fifo ? e pur mirando , 

Se ben l' occhio s' abbaglia , et non s' dfcondej % • 

Segui- 


PARTE. ff ■ 

Seguitar cupido amante la Tua fuggitali D. per rimirare I 
begliocchi , che di lei rinfiammarono . 

CXL1IJI. 

T v' pur mi fuggi , ingrata Chiari , ancora ' 
Non tnen che cerna pargoletta foglia 
Quando Zefiro velie » e quando Jpoglia 
Borea le piagge , onde sattrifia Fior cu • 

Sei vento mone vn verde ceipo alhora » ^ 

O fa cader da quercia arida foglia $ 

Falfo timor l’ingombra , e vana doglia 
La fa tutta tremar dentro , e di fuor cu . 

Deh perche a me t a fiondi , à cui t'inuolif * 

Già non fon empia T igre , o Leon crudo , 

Che te » ninfa gentil , fegua , e deuortu » 

Cupido amante i tuoi begli occhi foli 
Cerco i fol per mirar l'alto splendore , 

Onde fiamma fi dolce entro' l cor chiudo . 

Amòr foto agguagliar le difagguaglianzc tri gli amanti, w 
XXX . 


^V’adoro, non pur v'amo ; 

Ma voi ,fi come Diua » 

Del mortai ardor mio ven gite fchiucu » 
JL rdiam del pari » ardiamo 
D'vn voler » d'vn defio ; 

Ne piu mortai» mà faro diuo anch'io » 
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Contri fe fletto, comoprima, Severa cagione delle fae 

pe n C_> • 

CXLV. 

Deh perche pur inuan d' altrui mi doglio , 
S'iofleffo col tenfier nodrifo il pianto ì 
S’à mouer prefi fyà fermar co' l canto 
Fugace , e Iteue vn'Alba , vn fermo {caglio f. 

Ordimi io proprio' l nodo , e noi difcioglio , 

E fra i lacci d’ Amor l'amata tanto 
Libertà cerco , e trar di biafmo vanto , 

E me ftejfo rifiuto , & altrui voglio . 

Calmi del corpo {ano , e'I cor , ch'e'nfermo 
Languir confento ; an^to lo porgo ignudo 
A' ch'il m tmptaghe, e mia filute attendo • 

Incontro al dolor certo adopro fchermo 
D' incerta {freme > e pur m' affanno , e fido 
pofar bramando ,* e vincitor , mi rendo . 

Alla S D che le imagini di forma humana più adornano 

il cielo dell’alcre . 

CXL VI. 

S e’i del rende più adorno , e'I fa più vago 
La Vergine , e Cajftope , e Citherea , 

O s affettata in del ferrefire Dea , 

Che lo Scorpioni Serpete, el Hidra»èl Drago} 

Perche ofeurar la vofira chiara imago , 

Che tra noi di beltà fembra Videa , 

D'atra nebbia di fdegno ; e ver me rea , 

Vn mofiro fanti di mia morte vago ? 

D' orgoglio armata y e di pietat e fchiua , 

Tinta le man di {angue , en fier fernet ante , 
li'andrete in del , sio qui rimango e finto . 

Ah crudo aftro dirauui , & empia Dina 
Ciafcun da fdegno , e da pietà fofpinto ; 
dn odio t'haggia ogni leal amante. -a . 

Amo- 
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PARTE. 


Amore mal guiderdonato . 


XXXI 


* A' m e , che dolce v'amo 
SÌ amara pena date > 

Che fembra amara ancor vofira bel tatù « 

Aia tale i non la chiamo , 

Ne chiamar la porta , 

Che l' Amor vero ogni vendetta oblia : 
Chiamala tal chi vede 
Negletta tanta fedcs . 

Si duole con la S.D. che procacciando egli à lei vita , rico* 
ua egli morte da lei. 

CXL VII . 

’ *' •. LvC 1 

Amoroso veneno ingorda bebhe 
L'alma quel dì, ch'i begli occhi mirai: 
Quando po [eia non arfi , e non gelai f 
Sajfelo Amor , cui di mia pace increbbej . 

La felua il sa , che del mio pianto crebbe 
Lieta , e fuperba hor me più dura ajfai , 
Che non fu già d' Apollo à i trijìi lai 
L'arbor, che alme fe'l pian fe, in braccio l'hebbe . 

Ingrata felua i or per me dunque andranno 
Eterne le tue f rondi ; e tu confenti 
Che n me fi ficchi il mio fierar sì verde ? ■- 

Ben varie l’ opre i dfir vari/ fanno } 

Ma poiché fan ir ami tronchi , e Spenti» 
Lajfo , del viuer mio , chi li rinuerdes t 
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All» S.D. eh* non dopo morte , ma in vita gli fia pietoCa, 
CXLVUI . 

Ben s'io morto , pietà forfè n'haur anno 
Seluci i tuoi rami hor di pietà sì fcarfìì 
Ben fi vedrai* per duol forfè inchinarfi 
La vel mio efiremo dì fia fcritto , e Vanno : 
£ dal vento percojfi ancor diranno , 

Che già piu liete , e di fmeraldo farfi 
Vider fue fiondi , à quei fojpir , ch'io fiat fi 
Nel mio amorofo , e mal gradito affanno : 
Mà pietà dopo morte è picciol vanto ; 

- Pietà vera è dar vita ; e Cu bei rami 
Farmi corona , à l'ombra tua cantando • 
Augel non fia , che dal mio lieto canto 
Non impartì tuo nome , e non lo chiami, 

E no'l porti per l'aria al del volando , 

Del precedente (oggetto • 

XX xu . 

''Già' non ricttfo Amoru ; 

Che ti fia l'alma ancèlla ; 

Vien mio fermo deflin datale Stellcu » 

Mà fol prego che' l cor o 
Funghi fi di coilei , 

Che pieghi homai pietofa à fojfiir miei • 
Perche finta il mal mio , 

Tarn mi cangiar con l ei 
Talbor voglie , e defio • 



La 
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P A R T E. io* 

La condì tutione del cielo al nafeer della S. D. eflercftal» 
alfuo amore in' tutto contraria . 

CXLIX. 

A i nafeer vcfho in Oriente nacque \ * 

L'Aquila altera , el Pegafio , chumore 
Trajfe del monte , e Sagittario , el core 
Di feorpio K ond' Orione efiinto giacque : ò 

JE fati Cinthia } e nel falir le giacque 
Se talhor arfe ,* e cor fi il Can minore 
A' tuffarfi nel mar ; e del rigore 
Sentir del gielo e ie campagne , el’acqutj , 

Or fi da quelle imagini prendere 
. .Qualitate , e cofiume , e fredda , e fera t 

Al ferir pronta , & al fuggir nafcéfie ; 

Ahi, che' nd amo i vi figuo , e vuol ch'io pera* 
Contrario il cielo : e fi ir abete hor quefte 
Lagrime , fgni di mia morte ver cu . , • 

Che morendo m lui la fpcranza , riue tuttauia , l’amoro* 
io Tuo defiderio . 

CI. 

Nasce à pena la freme , à pena ardita •_ 

Letta in foccorfo de l'afflitto core , 

Che co fi forfa maggior voflro furore 
L' affale , e priua in vn d'arme , e di vita • 
Nafte qual hor quella beltà infinita 
Miro , ch'aita pietà mi mofira fiore ; 

E muor , poi che l'interno empio rigore 
L'occide , e nulla vai chiederui aita-> • 

Zaffo , muor la freran\a , e'I defìr vituu , . 

Viue la lingua , e quefti , ch'irne atlanti, 
Deuean, prima cagion d' ogni mio affanno , 
Yiuon trifii occhi : accio ch'i pianga , e canti 
La mia fede , il tòjr fallo q t altrui nganno ; 

E quanta han ferità bellezze diutj . 

E 4 Del 


>04 PRIMA 

D«1 medcGmo f oggetto » v 

XXX I II. 

* L a s s o non è morir l'vfiir di vita > 

Ma l’amar , e languire 
Fra ffierari{a , e defire_j . 

Coji me ognihor la mia Stella crinita 
Fra la gioia , e' l martire , 

T ien in pena infinita i •* 

Cofi prono a tutt'hore , 

Che morir non fi può fi non d'amortj . 

li Mar gonfio placarli pure tal voltajma la S.D. effcr fcra- 
prefuperba . 

CLl. 

Perche’: vafto Ocean prema , e circonda 
La terra , fo Eolo' l turbi , & al fuo nume 
Corra queflo , e quel riuo , e lago , e fiume , 
Che ne l'ampio fuo fin V acque confonde 

Non però fimpre altero ambe le Sponde 
Percote irato , o'ncontro Paria tume : 

Che l'ira anco finente ha per co/lume 
Frenar , fi che i nauigli non ajfonde . 

Ma fiera Donna tu , mar di beltate , 

Del tributo , che largo ognihor t’tnuio 
Di lagrime , di prieght , e di fi Spiri ; 

Pur fimpre il vento accrefci , e fonde irate 
Del tuo Jpietato , e duro orgoglio , ond’ie 
In tempesta d' Amor trauolua , e giri • 



( 
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PARTE. io* 

Non Tempre folminar il cielo ; ma la S. D. folminar fem- 
prc— >• 

CHI. 

T v r b a s i* l del d'intorno, e terremo tempio, 
O folminar antica Elee repente 
Ben fi vede tal hor , talhor fi finte ; 

Ma non fiarfi poi fempre irato , & empio . 

Lo fdegno vofiro , e'I mio fi lungo feempio 
Quando haurà fin , quando fian l'ire spente ì 
L'ire , l'incendio no ; eh' eternamente 
Ber voi ardendo , ogni mio voto adempio . 

Può Virane gli Deij ma vn burnii voglia 
Rtpregando li placa , d lor fi cara » 

Ch'impetra il don d'ogni paffuto oltraggio » 

JE voi ne mia ragion , ne gtufia doglia , 

Ne di me fami ancor vittima , fa arto 
Piega d rafferenarmi il ditto raggio • 

Del medeGmo (oggetto . ' 

XXXI HI. 

¥ M I s e R o mi} che volli. 

Quando cupido , e fifo , 1 

Mirai nel vofiro vifo ? 

Senon fempre il cor arfò , e gli occhi molli 
De l'ardir , del defio. 

De la fomma beltà , che fi m'infiamma t 

L'incendio , e'I pianto mio 

Come veder , come fanar può Amore , 

Se pafee humor , e fiamma f 

S'io fon dentro impiagato > et cieco firei 
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I falli 


IO* PRIMA 

I falli amorofi » con amore , deuerfi punire • 

CL l L l . 

Perche zi/ fallir la pena ferita 
Ciafcun , l'alma Aftrea bilance eguali j 

JB non fulmini fempre ardenti , o frali 
Del gran Gioue la de fra irato auuentA -- . 

Ma in voi , mia Dea ben è gtujlitia Spenta , 

• Se per nobil defio colpi mortali 
Da le turbate due luci fatali 
Sempre auentate , d la mia morte intenta _» • 
Che fe'n me\o a le labra , an{i d le rofe , 

La manna t veggio , onde fi nutre il core • 

E quinci di libar tento mia vita-- ; 

Tallo è d’ Amor , non mio ,* luci amorofe 
Punir lo denno , e con pietofa aitai 
Non folgorar chi del digtun fi more. > • 

che l’amata D.ò fiera, òmanfueta che gli fi moftri, tem- 
pre lo innamora. 

CL1I11. * 

Non pur fe fiedi Amor , fe parli , e penfi , 

O dolce i pajft moui , o ridi , o guardi , 

Lacci mi te fi » e fiamme auuenti , e dardi , 
Materia d ver fi miei , gioia d miei fenfii 
Md quando fcopri ancor ne gli occhi accenfi 
Il fiero orgoglio , e minacctofo , ond’ ardi $ 

% quando p'arolette , e dolci fguardi , , 

Ad altri largo , auaro d me , di fi enfi . 

Tello dimeni* fdegno entro l bel volto y 

L'ira di pace , e di pietate amica , 

Fammi il mirarti ogni m ar t ir fiati o $ 

Cefi nocchiero d la fua fella e volto ; 

JE'n tanto , ch'ella appar , l onda nemica , ; 

Spedato arbor ,e far te , ancor non pauz -> . 

Vici- 


P ; A R T E. 
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V-feito à tiueder I* S. D, morti a che piouue per tem peiaf I 
la fua fiamma: & che. incontrandola poi il giornofi 
raflerenò . 

-C L V . 

Be n fri pietofo dianzi à darmi aita ■ f 

L deh che per temprar t incendio mio , 

Tel dì lieto e feren , torbido e rio i 
Le nubi aperfe , e diede à F acque vfcitcu , 

Ma , laJJ'o , Amor , nouella rete ordita ; 

Candida M l b a * mezo dì m'aprio 
Sì bella , che piu forte arfe'l defio ; 

B la fiamma dintorno al cor fopitcu . 

Ond'io non cheggio homai ; eh uggia pie tato 
G ’toue di me , nt piti per me rinforzi 
Incontro al Sol de la fina gran beliate ^ . 

Ben prego Amor , la mia nemica sforzi 
Sì , che l mio mal gradifca ; e pareggiate 
Le fiamme in noi , co’l foco il foco ammorzi . 

Frega l'Alba Tua d’vn fot giorno fercno,3c quello eterno# 
CLV 1. 


Serenar d'vn dì lieto homai vi piaccia ' 
De * miei trifii penfìtr la notte ofeur cu , 

O echi leggiadri oncCha per mia ventura 
Beliate il Sol , che le mie nubi fcaccicu . 

Non vuol Amor de la diurna faccia 

Raggio , e Splendor , e gioia eterna , e pura , 
Che per folte tenebre , e non fecura 
Strada , httom vi fegua à Ì dmorofa traccia * 
Ne voi di vero amor , fembiunte aurora , j 

Ber entro à i voflri [degni , àie vofirire , 
Tarmi deuetefofeo , e duro callcj . 

Bero chel mar imperla , e i poggi infiora S 

Vien chel mondo l'Aurora ami , & ammiro ( 

. Non perche volga al fuo Titonle [palle . : 

: £ a La 
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La bellezza » non perche fia maggiore , efler più riuerita % 
raà perche piùgioui dell’alcre . 

CLVll. 

♦Benché da più bei lumi intorno cinta 
Rijplenda Elice , detta Orfa maggiore ; 

Da l'altra , Ciao fura , Orfa minore 
Sol perche gioua altrui » di gloria è vinta . 
Sensali cojlei fauor non [doglie auuinta 
Naue dal porto a peregrino errore ; 

Ne [campa fenfa lei da rio furore 
Di venti , e d'onde in alto mar fotyinta , 

JE però ch'el giouar [ol de gli Dei ,* 

Sol fan voti , ergon tempi , ardono odori 
Ad quefia , e L'han per nume , i nauiganti • 
Nel pelago d’Amor [embrate lei 

( Alba voi dunque ) e voi fia ancor ch'adori 
Diuota [chieraM leali amanti . 

L’imagine della S.D. per gli occhi riceuuta,& dalla fanta* 
fia riformata , effcrgli Tempre benigna . 

Civili . 

Tosto ch'ai cor per gli occh i mieis'ojferfit 
Donna , la dolce volita imagin bella * 

L'alma , ch'iui entro regna > humile à quella , 
Come a raggio di Dio , le porte aperJL* • 

JT poi che l'hebbe accolta , e che la fcerfe 
AL materia congiunta a lei rubella; 

Per leuarla da terra in tutto , ad ella 
Ogni atto , ogni potenza in vn conuerJLr • 

Coji via più che prima e bella , e pura 

La [erba il penfier mio , fempre più cara ; 
Ne dal cor , ne dagliocchi vnqua lontana » 
Cofi la voftra angelica figura 

Contemplo oue ch'io fia : ne quefia auara 
Mie , com'hor voi , de la fua villa humanxj , 
-, Egti 


1*9 


PARTE. 

Egli Colo tta gli animali non trottar rifugio al Tuo ardore. 

CL1X. 

H or che di mezzo' l cielo il Canrabbiofo 
E ferue , e latra , e i mortai corpi aduggta g 
Lafcia gli aperti campi , e fi rifugge 
Cauto pafiore d bofeo ermo,& ombrofo , 

Oue tra V herbe , e i ombre vn rio nafeofo , 

Che'l fouerchio calor non tocca , o /ugge , 
Rifiauri'l gregge fuo , ch'arde , e fi Strugge % 
E Jpiri benigna aura al fuo ripofo . 

Ma da più graue arfura , onde m'incende 

Stella , ch‘d fuo' bei raggi ognihor m'adefia j 
Me qual ripofio loco ho mai difende^ ? 

Se la felua ou’io corro è folfo , & e fica » 

E l'aura , ch'iui /pira , il foco accende , 

E de l’ acque Amor fiamma al cor rinfrefccu » 

Portar l’amata Donna nel Tuo bel Tifo il Sole, che fa l’Au 
t un no delle fuc laudi. 

CLX. 

*D a Gemelli partendo , al Cancro torna 
Febo , e co' raggi fuoi la Siate accende ; 

Che vaghi , e dolci , e cari i frutti rende 
Onde l'Autunno poi lieto s’adorncu . 

Deh perche d me s'ecli/fa , ad altri aggiorna 
Vii altro Sol , che da me lungi Jplende ì 
E mentre d i alma i fuo' be' rai contende , ■ 
Fd ch'ella pigra , , e fierile foggiomtu ? 

Nel bel vifo hd Madonna il Sole , ond'io 
Bei concetti d' Amor nodri feo , e mieto , 

E di fue lodi poi Spargo , ed innefto : 

S'ella non torna , e l'a/pro verno , e rio 

Non mi fgombra del cor torbido , e mefio ; 
Qual ferme Autunno fia fecondo , ò lieto f 

Come 
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Come roride la Canicola , coli offeruar «gli, & vagheggia- 

C LXli 

Qv a n T v n q_v e incenda, e raggi h abbia di foco 
La Stella ond'è eh' aun ampi il Sole ancora . j 
Lei {ira mille altre vn animale adora , 

Che del fuo nafeer fente iliempo , e' l loco* 

Xt io ,fe ben mi ftruggo a poco d poco 

Donna al voftro Splendor , che m'innamora^ g 
, Voi fola miro , e qual nafeente aurora 
Vagheggio , e fola cerco , e fola inuoco . 

JbJe men ch'egli la fua faro pojfente 
, v La mia foffrir feto amorofa , ondi ardo , 

Con quel poco , d’ humor , ch'auanza al core. 

Xur che rifìaurt vn vofiro dolce fguardo 
L’alma talhor ; che nel fuo incendio fente , 

Che fol viue del cibo , ond' ella mortj . 

A4 Amore, che *’egli c Dio di pace, la S.D.gli renda placa- 
ta, dcbencuola. 

CLXU . 

Se tra gli huomini regni , e tra gli Dei t 
interprete fra lor fedele , e vero , 

De la terra , e del cielo vn fol impero 
Concorde fai , fe Dio di pace fei ; 

La guerra , eh 1 a me mone empia cojlei , 

Che'n terra adoro onde vinto i pero , 

Amor , tu ch'entro forgi ogni penfìero , 

Mira , e moShale il cor ne gli occhi miei. 

Lajfo , per vendicar l'occi fo ama nto 
Vna morte patio di Theti il figlio , 

E meritò ir de' beati al regno . 

Zt io , che già per lei fojferto ho tante . I 

V olt e morir , nel fuo turbato ciglio 
Zw anto di pietà non feorgo vn fogne . 

- -i-* Contù 
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Centra il gitlo , & la durezza della S.D. 


XXXVfi'' 

** L A G RI MANDO mi sfaccio? Vi 

Pur credendo co l pianto , \ 

Intenerir d'vn petto il duro ghiaccio • 

Ma , tuffo me , che quanto . 

Piu largo il pianto inuio. 

Più crefceil fuo rigore , e l dolor mio j \v. 
Però che'l caldo humore 

Che deuria far un rio , O 

J x. • % • i* 


E/ce à gran pena a goccia à goccia fuori , 
E s'aggela in toccando il freddo core . 
Cojitalhor fi vede 

Stilla gelar sul ghiaccio, ouella fiedej . 


Non chi vette i colori dell’amata D.ma chi gli honori Cuoi 
al cielo porta degno amadore»può nominarli. V 

CLXIIl . 

De i colori onde a voi sornan le chiome , i 4 
Ornarla foprauefie, & ildefhiero, 

E far fi difenfor , far fi guerriero 
De la voflra beltà , del voìbro nomcj $ 

Son giochi , e fiherff , e fòle , e duran , comi 
Vago fior colto , vn giorno à pena intero >. 
Giugnendo il Sole à V Ocean ibero , , 

Qttiui le fcarca quafi ignobil fomtj . 

Ma portar ne le labra i vofiri honori , . ! 

Su l'ali al Pegafeo leuarui à volo , 

E locar fra le J Ielle il bel fmbiantej ? 

Son l' opre Donna , ondi ogni età v adori , * 

Onde d'Amor vi chiami e J Iella , e polo , 

Onde fi fiorga faggio , e degno mnantta. ^ 

. . Che 
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Che i frutti dell’età giouenile fono l’amare, & l’effer ama- 
ta ; della fenile, l’effer abhorrita , è fchifata . 

CLXl.il t. 

Deh fi vi diede il cielo à noi fi bella » 

Che dal voftro bel v'tfo , e dal crin biondo 
Quefio fecol diaien dolce e giocondo , 

E beltà da voi fola hoggi s appellai ; 

Gradite homai ch'io v'ami y homa't r abella 
D’amor non fiate , onde mantier.fi l mondo : 
Ama Gioue fù'n del , giù nel profondo 
Centro ama Plato ama D tana anch' eli A j • 

Che può di ben gufar fe non e amata 
Giouine donna , e t eda anco non ama ì 
Di faa fiorita età che fiatto coglier ì 

Siegue la verde prim onera , e grata 

Canato il ver ntr i e fola fi affi , e grama 
Pianta , cui tolfe'l giel fior y fi- atti , e fogli*-» . 

A Donna quanto piùricca, di bellezze, tanto più. di fdirlL . 
l’effern e fcarfa, & auara .. 

C LX V.‘ 

•Pianta gentil , chel defir vago accende 
Dei fi-atti fuoiy quant' e più adorna, e corcai, 
Tanto più i rami inchina , e più s inarca 
A chi l' ani da mano à come fendo . 

2dà voi y quanto più riarde , e • più rifplende 
Vofira beltà , che foura l altre varca * 

Tanto più altera vi moflrate , e parca » 

Ne mcn fiera humiltà , laffo , vi rendo . 

Adunque trar de l’altrui duci diletto 
Mirar col vifo afeiutto alma , che more , 

E de' begli occhi al balenarcadeo $ 

i frutti fon del v offro dolce affetto ? 

Del mio bramofo y . innamorato core l 
CÙ di vera beltà falfo trofeo .. 

Con- 




t 
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Continua il propofìto precedente, nuoui arguirle. iti aggio 
gnendo. 


CLXV l. 

Voi di s ì chiaro , e pellegrino ingégni , >• 

Di cor sì puro , e faggio , e sì bei vifo , 

Simtl à quei , che fcelti in paradifo 
Sono à fruir l'alto , e beato regno ; 

Non fe l'alma Natura , almo fiflegno 
De la mia vita , acciò da noi diuifo 
Voflro penfier tenefle al del fi fifo , 

Che la terra , e i mortali hauefie a [degno • 

Creouui angel terreno il fomrno padrcj . 

Perche la terra ornafie ,* poi che'n cielo 
Tatto d’angeli hauea cotante CquadrtJ • 

1 Sembrando come abiffa il giu fio telo . f 

Gli angeli alteri à cane infime , & *dre , 

Deh pungauidinoi più dolce %jlo . 

Alla S.D.cheper ira ,ò per pietà gli renda il primo feuac 
do ch’egli hebbc da lei. 


C IX V l /. 

Tante m' andar veloci fiamme al coro 
Nel primo affalto vofiro ardenti rat ,* 

Che per celami , e non mirar ini homai , 

Ne duol fcemate , necrefcete ardore^ • 

Se pietà vi ritien ; fol le Splendore 
Può la pena addolcir , ch'alhor prouai 
So atte , sì , che ne le vene andai 
Beuendo il foco , e non finti' l dolor cj . 1 

Se orgoglio , o fiera donna , ecco ch'i ardo , 

Ne veggio' l lampo , c'hà'l mio petto apprefo ; 
Or qual vampa farò s'ei mi raccende ? 

Ira dunque , o pietate il caro [guardo 

Primier mi renda homai ; che'l cor mìo accefo 
Qua' le l voflro defio gioua , & offendei . 

Alla 


'<■- f 

tu PRIMA 

* i kilt S.D.che fifchcrmiua da raggi del s#l« . 

XXXVI. 

DlH non chinar à terra , 

Al\a i begli occhi homai , 

Ondi Amor cieco hai lume t el Sol i rat . 
mhe bench'io nhabbia guerra , 

JE n'aggeli , e n'auuampi ; . vi 

Sol trono pace in que' beati lampi . 

2$ infa t tu fola hai l'arme , . . 

C'han virtù di ferirmi , e di fanxrmu t 

y? . ► jjEv, ■ ' » • * /VI 

, Del precedente foggetto . 

- V'-, ' ! 

C L XV III. 

, D H la vofira bellezza arfo , e conquif» 

Il Sol, per acquili arnouo Splendor ej . '<-> 

JE de fioriti pietà nel freddo core t 
1 fuoi raggi accendeane' Ivoftro vifo : 

‘ v Àiàfi'ltencfle voi da voi diuifo 

Spietata , e fchiua d" amaro fo ardore : 

Ch'io’l vidi impallidire > e fier dolore j 
S'egli tnor ir potea , l' basirebbe ancifo . 
tàonna gentile ; or fe da voi fi Sprezza • », 

Giouane vago , e Dio , che chiome ha d'oro t 
E che potrà fperar chi l'hà cC argento ì 
Ninfa leggiadra , e bella era l'Alloro j 


E per fuggir dal Sole empia bellezza , 

Uà i pie radici » el crin fon frondi al vento. 



PARTE. inr t 

11 trouar nell’Arufpicina il euor della Vittima era f«gae> ' 
Ài votiuo > & accetto facrificio. 

xxxvu. 

♦Nel facrificio Amore t 
Ch'ad’ognihor dime fai , 

De /wi* £>/#<* * gli infiamma ti rai « . 
Tro«* ,/>#r ftmpre il core 0 

. Che viue del tuo ardore. \j . * 

Z fe’l trottarlo è fegno , i\ 

Di fortunato euento ; - 
Lajfo , perche placar fi in lei non fente 4 t 
Se giujlitia hai tuo regno t »- 

Ver me l'ira , e lo fdegno ì 

Che la S. D. porta nel vifo l*ardor della belletta , cel gelf 
dell’honeftà . - 

C L X IX. 

O' dolcijfimo albergo del mio cortj t 1 

Se da begli occhi vofiri almi , e lucenti . r f * j 
Hfcon fauilLe oltra mifura ardenti ; * 

Tempra l' bone fi a fronte il troppo ardorej • 

Quelle parti vi diè l’alto motore 

Di par belle, e nemiche , par poffenti t 
Perche da voi nafcendo , e da voi {penti 
P off er i femi di non cafto amore-j . 

Dunquio di mirar voi , voi di mirar me 

Nulla temi am , poi che la fiamma, e' l gelo 
Portale infieme , e co’l defir la doglicu . 

Et emù c a fitta , eh’ ardita V arme 

Uà prefo in guardia vofira , e del bel velo 
Incontra Irlo poter d' ogni vii voglia-, • 

. Duolfi 1 


it« PRIMA 

® Bollì , che mentre egli più arde per la S. D. ella piu ag- 
ghiacci per lui . 

CLXZ. 

Già' di voi non mi doglio , o luci amate , 

He del cor , fe con voi nulla contefcj $ 

Eoi che d' Amor tra le più chiare imprefi 
E fommo pregioii perder lib ertati . 

Voi penetrando al cor t le mie ce late 
Voglie fcorgete , e lo mio ardor palefe ; 

■E pofcia eh' Amor vinto a voi mi refe , 

Quanto i gioifea in ricca pouertatea . 

Ma ben mi duol , che duro , e freddo gelo 
E che m' incende l'alma >• e che quell'arco 
Ferme già forte , hot per altrui s allenti • 

V ora men chiaro affai chi luce in Deio , 

Se fcaldando ei gelajje , o foffe parco 
Si come voi , de' raggi fuoì lucenti . /- 

11 Tonno fuggirli da lui , tolte l’ali ad Amore» che riman 
Tempre leco graue , & molcfto • 

C LXA l. 

*D’amoke amar la benda , odiarla face 
Selei placido fonno : hor nont'increfce 
S'ei con l'accefa face entra , e non e fi e 
Tra i papaueri , e l' ombre , eteco giacer ? 

L'alma de' tuoi filenzi amica pace 

Di pianti , e di fofyir notte , e di mefee } 

E foura i tuoi fguaci intanto crefce , 

Che di trarti di feggio ancor fia audace . 

O' del mondo rifioro vniuerfde , 

Domi pur l'empia Tigre , el Leon fiero ; 

Tè , com'hor doma vn fanciulnudo , e cieco ? 

Lufingando il crudel t'adatta l'ale , 

Onde mi fuggi ognihor deflro , e leggiero ; 

Ed ei , grauofo incarco , è f tmpre meco . 

Prefea- 


l 


P A R T E. 1,7 

Preferita alla S. D. vno fpecchìo , nel quale vece* quanta 
per de bcllezxa, quando s’adira . 

CLXXlls 

Q_v E s T o Jpetchio verace di diamante , 

Poi chela me fi a fronte otte fi feorge 
lmprejfo il rigor voftro , inuanvi porge , 

Vi facra , altera denna , humile amantu , 
Perche fe mai V haurete alhor dauante , 

Che'n voi l'orgoglio auuampa , e tanto forge % 
Che l chiaro Sol , che la fua vita feorge , 

Vi turba de le luci amate , e fantta > 
Mirando quanto perde in voi beltate , 

Mentre d lui fiete , &ad amor rubella , 

Vi punga di voi ftejfa almen pt et atta . 

Ì t ferenata l'vna , e l'altra fella , 

Ei canti , e per lui fappia ogni altra etate 
Come fofie di par benigna , e bella . 

Che per volar di tempo non feema , anxi và tuttauia cre- 
scendo il Tuo foco. 

CLXXl 11 . 

O' come in van da l'vn , a l'altro Sole 
E da l'vn ombra d l'altra , a T bora eflrema 
Sperando , amando corro : e nulla feema ■ 
L'vfato inccndtOjil tempo ancor che voIcj • 

Ma crefce in gutfa a gli atti , a le parole 

D'efia mia donna ognihor , eh' dggiacciaì e tre - 
Jl cor mentre arde ,• e da gelata tema ( ma 

La Jpeme vinta , del fuo ardir fi dolt.» , 

Ben poffo dir , che l'occhio incaulo mio 

Mi furol' alma i in quel punto in quell' bora , 
Ch' di' imm enf a beltà prima V aperfi . 

Alhor dal nono , e chiaro lampo vfeio 

La fiàma,in ch'io fempre arda t al fin mi mora 
Md chi gli occhi hauria chiufi al bel,ch'io fcerfil 

Ne 


nS PRIMA 

Ne cantando , ne piangendo , hauer anco potuto intene- 
rir di pietà la S.D. 

CLXXII 1 I. 

Con la cetra Arion , col dolce canto 
Marini , e fieri mofhi à pietà mojfe ; * 

Mà i naviganti auari, e crudi intanto , 
Ch'vccider lo volean , nulla eommojfiu . 

Tal la mia mefla voce , el largo pianto 
Intenerito hà , Donna , Olimpi , & Offe $ 

Mà le voftre à me forde orecchie tanto 
Non aperfe anco , o'I duro cor percoffiejt . 
Cnd'io cui tiene Amor prefio , Óf* auuinto 
Siche nuan motto per fuggirai i piedi. 

Morto , mifiero amante , komai mi veggio. 
Quei volean , fiolo il citaredo efiinto , 

D i Itti le Spoglie , <& io di me vi diedi 
Il cor , e'I pitti morirmi or perche deggio ? 

Incolpa della durezza della S.D.fe fteffò, che da 1 unge c au 
dacc,& da preffo paurofo. 

C IX XV . 

Or fie non potè alcun mio meflo accento 
S coler ar per pietà l' amato vifio , 

Ne m'impetra vn fiol guardo,vn ceno,vnr\fio % 
Da farmi in me\o del languir contento i 
Perche far nianfiueto inuan ritento 
Sei u aggio co r , eh' e da pietà diuifio ; 

O fie vn angel è pur di paradifio , 

Come fi gode de l' altrui tormento f 
Ahi, che la colpa e mia ; che ben or difico 
Lunge da lei nel mio penfier audace 
Note daini ener ir la fi ua dure^cu : 

Mà di jpiegarle in voci non ar difico 

Poi che veggio apprejfar l'alta bellezza ; 

X fi ragiona il cor , la lingua tace . 

Come 
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Contesili da in tendere, che Amore /I nodrifee di lagrime, 

cljtxvi. 

¥ Q. v / N D o parte il dì chiaro , e dà r ipofi} 

L ofiura notte à la mia fianca filma , 

-H lega i /énfi miei , ma non già l'alm* 

Vn formo profondi/fimo grauofo 

Jilhor la Hella mia con sì pietofo 

Raggio m'appar , che dona al mar tir cairn * t 
£ par che dica ,• vn ramofcel di Palm * 

Tofìo ti farà lieto , e glorio/o . 

In quefi * , la fio , il fenfo inuidiando 

l alma il fio gioir , fi de fi a , e'ntanto 
• Di/pare à gli occhi miei l'amata Stella . 

Onde cieco i rimango : e lagrimando 
La /parità mia luce , vn largo pianto 
Nodrife intorno al cor la fu* facellcu « 

Ch egli à morte ferito da Amore , fa col fuo pianto accori 
to ogniuno de' colpi mortali di quello . 


CLXXV II. 

Tosto .che dal venen di ch'era tìnto 
Lo ftral 3 che buon arder sì dritto fciolfe , 
Ch' à mez,o' l corfo in me^o'l fianco il colfe , 
Si fente il Capriceruo à morte Spinto ; 

Vaffene , da l'interno incendio vinto , 

A gelide acque , otte piangendo duolfe i 
E del pianto , ch'à lui la vita tolfe , 

Cura ilveneno ond' altri andrebbe efiinto . 

Il mortai colpo anch'io , che da begli occhi 
Femmi l'alato arder , che Calme impiaga , 
Piango 3 e la luce mia già qua/i /penta : 

Ch'altri co'l pianto mio , prima che fiocchi 
L o frale Amor , che da bei lumi auuent * » 
Schiuar potrà C auuelenata piaga . 

A' Ve- 
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A' Venere contro ad Amore • 

C LXXV 1 1 1. 

O’ di Cielo , e del Mar placida figlia. 

De gli huomini delitie , e de gli Dei ; 

Le tranquille tue paci empie d'omei , 

J tuoi diletti Amor turba , e fcompiglia . 

Se forfè in odto il mondo , o merauiglia 
De f altre Diue , alhor che' l fefti , hauei » 

Se'l par\prifti irata j almen noi dei 
Sempre J offrir , si mal ti rajfomiglia . 

2 più fedeli anade , a l'altrui male 
Apre gerito , e cent' occhi , al ben è cieco 
Mcfiro y thè più fatollo » ha più defio • 

JE chi* l r aggiu gn e , o chi s'affronta feco , 

S 'al ferir ha faette , al fuggir ale , 

Dentro vn fier angue, e nel fcmbiante vn Dioì 

Uefl’cftrcmi affanni non poterli pianger ne lamentare. 

C LXXlX. 

* Caggion damnti l' ombre, al mar fon volti 
Del Sole i raggi : e pur fe'nyan gli augelli 
Ad albergar , cantando in bei drappelli , 

Tra fiept ombre fe , e verdi rami , e folti . 

Telici auget > che d’ ogni cura fciolti , 

Loft trouate almen fra gli arbofcelli , 

Jnfin che l Alba al canto vi r appelli , 

E le fue lodi , in voi deftando , afcolti . 

Ma come to/ìo a me 1‘ aere s imbruna ; 

Cefi dentro s'adombra il penfier mio , 

Ne col fanno ho giamaitriegua , ne pactj . 

Ne pur la doglia , che nel cor s'aduna 
Lofio sfogar piangendo > ari{i proti io , 

C'huom , per fouerchio duol penando , toro. 

Adiralo 


P A R T E. 12? 

Adirato con la S. D. fa vifta di voler prouederfi di nuoti* 
amorc_j • 

CLXXX. 

Sorto da mar turbato ù feren lido , ) 

Con nono amor cangiato antico f degno » 

Selu aggio cor con manfueto ingegno » . ... 

E fama rea con gloriefo grido 

Lieti penfier , che'ntorno a V alma annido # . y _4; 

Ite per varie firade al chiaro fegno 
De le mie rime ; à lei per cui difdegno 
Tutt altre , e dal mio fen parto , e diuido • 

I quanto di celejle haue, e di caro 
Riportatemi ogniun fi fedelmente-) , 

Ch'io ne tejfa vn poema altero , e raro • 

Col lume di cofiei , netto oriente-) 1 

De la mia vita , ond'io nouo vfo imparo ; 
AueXxàancia fchiuar V empio occidente -> . 

Rende la ragione del fuo hauer cambiato amorc^i* ■- 

CLXXXl. 

F v v fi folta , e si fiera , e crebbe tanto , {{ 

La nebbia in voi de t ira t e de lo fdegno ; 

Che più non fi feorgendo ombra , ne fegno 
De la pietate , end’ io vi diedi' l vanto i V 

Gli occhi conuerfi in angofiiofo pianto 

Altro obietto , altro amore , altro fofìegno 
Cercar o à lo mio fcampo, & è ben degno 
Se'n nouo fiile hor le fue glorie canto . 

Hot fon le rime mie tanto più care -) , 

Quanto più dolci , e liete : hor non piu morto 
Da voi pauento , o men tranquilla vita * . 

Ma voi piangete in dolorofa forte : 

Che toltaui pietà , che bella appare 
He verfimiei , vàfira belle^aa è gita • 

F Al 
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Ut PRIMA ' 

Alnurmo, che tratto della terra s’indura, alEmigllaiì 
fuo core sbandito dal petto amato . 

C LXXXIIi 

Q_v E L che nel grembo fuo la. terra afconde 
Vino marmo , fe'ltragge ingegno humano > 

E'' molle sì , ch'ai ferro , fo àia mano , 

Et a l'idea del fa.bro humil riSpondu . 

J Ha quanto da le caue alte , e profonde , 

Dal proprio albergo fuo piu fa lontano $ 

Via più s'indura , e come irato , e Strano , 

Re fife al ferro , e lo fcultor confondu . 

Tale’l mio cor , che'n voi , Donna , viuea $ 
Alhor che nel cacciafe ingrata , parue 
Tenera cera al vofiro duro orgoglio : 

Ma poi , che da voi lunge empia Medea 
Sbandito l'hebbe , e con mentite lartie , 
Diuenne a prieghi voflri alpefre foglio * 

Si giuftificadcl fuo conceputo fdegno . 

CI XXXI 1 1. 

H o G g i fi compie l'anno Amor , che fiera , 
E cruda gelofìa quafìm dncife ; 

Coti d'ogni letitia in bando mife 
La mente mia , de la fua gioia alter tu • 

Tu fai fe la cagion fu fai fa , o vera , 

C ti ogni Speme dal cor fuelfe , e recife , 

Teco midolfi , e dijfi in quante guife 
D'altrui l'inganno , e tuo dipinto m'ertu * 

Ma tu con atti alhor dolci , e foaui 
x L'alma pur lufìngaHi a ftguinjarda , 
Guiderdon promettendo ù noua fedu • 

La fe riforfe , e ti rendei le chiaui 
Del core ; hor la mercè tanto ritarda , 

Che la (berne tradita homai non credu . 

' . Della v 


PARTE.' nj 

Della dolcifllma vnione de gl’animi , come ad amare l 
talmente fi dan no . 

C LXX XIII I. 

♦ Non s auuiticchian sì pampini , o tralci 
Ad oppio , od Olmo , di frondofa vite: 
Nevosi a mura intorno erme, eromite 
Sleder a ferpe , o cinge lenti i falci } 

Come , dapoi che di nuli’ altro calci 

Se non d* Amor , fon le nofir alme vnite • 

D olee catena , & amoro fa lite , 
Che'jidiffolubilmente a legar vaici . 

Sfauillal cor quafi percojfa. felct-j 

Tojìo , che i bei vofìr’ occhi d lui puff andò 
Glt .fan caro , e foaue , e dolce oltraggio . 

JAd non arfe giamai folminata Elce^> 

Quant’io , qtialhora in voi, donna, mirando , 
Date d mici per li vojlri al cor pajfaggio • • * 

Da ripulfa ad Amore, che l’inuiu à nouella fiamma* 
CLXXXV. 

Breve levita , e lunga e la Speranza 
Onde al pelago tuo pur mi richiami 
Amor i'è debil aura , e tronchi i rami , 

Dar piti non ponno al nauigar baldanza . 

Troppo da fojpirar anco mauanza . 

Le dolenti mie notti , e i miei dì grami s 
Quanto ale tue lufinghe , d tuoi dolci hatni - 
Creder fidi, so per antica v fan\a . 

Turba fempre digiuna , e fcolorita 
jEmpio Signor conduci , e moftri bene , 

Che i tuoi di furto , e di Speranza pafei • 

Tutta l acc * di morte e la tua vita ; 

T, tempo e ch'io m i fcnlga , e tu mi lafci. 

Se i premi odio non men , che le tue peno 

.f . F z SI 
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124 PRIMA-' 

Si fcufa con la S.*D. del prefo commiato da lei » . ! ; 

cuxjrr/. 

S il viaggio d' Amor ho mai mi vaglia 
Calcar con defiro pie , dou'hora inciampo ; 

Sì de V antica fiamma in ch'io mauuamp 0 
O diletto , 0 pietate il cor v' affagli a > 

Come'n diamante imago non s' intaglia 
Stabil, e firma a pardi lei, eh' io /lampo 
Di voi ne l'alma , e com'vn vofiro lampo 
Ad ogni altra beltà gli occhi ni abbaglia ^ . 

Ma fé di voi , coni io foleua , in cartu 
Più non ragiono -, è perche a voinon calfe 
Di voffre lodi , 0 di mie pene vnqu'anco • 

Ben piango ognihor , poi che cantar non val/i : 
Ver f*n del vofiro orgoglio in ogni parte 
Piume gli occhi di duol, di fangue'l fianco . 

' ■ ■■ -, 

C LXXX Vii, 

^ • i V "V 1 * ** T T ' | 

'Sol ch'aT alta beltà vofira ripenfi. 

Saettate nel cor ben mille ardenti 
F iamme d' Amor ; poi ch’i miei vaghi /enfi 
. Tenni ad vdirui , à rimirami intenti . 

Hor fe quei primi ardor pur anco accenfi , 

M ap-prejfaffi a begli occhi , a i puri accenti ,• 
Certo ben io n'andrei , come conuienfi 
A v temerario ardir , cenere à venti . 

Però da voi « m'allontano , e forfè 

Da la m ia gloria ancor ,* eh' a fi bel Sole 
Potrei , quafi Fi nice , eterno farmi. 

Ma pur douunque i fia , quei , che pria feorfe 
Atti celcfit in voi , l'alma ognihor cole , 

Q’ Dea terrena ; e può ciò fol bearmi . 

t v Ad Amo- 


PARTE. i2r 

Ad Amore, che gli dia vita, onde civiua, ò morte, «A* 
d’egii porta morire. 

CLXX XV HI. 

L a vita Amor , ch'io vino , e proprio morte , 
An\i peggior che morte è la mia vita ; 

Suol finir morte vna penofa vita > 

Ma la mia vita nonbà fin per morte. * .1 
Con due begli occhi hor mi conduci à morte , 

E co* mede/mi hor mi rimeni in vita ; 

E mefci , i non fo come , e morte , e vita 
Sì , che prouo ad vn tempo e vita , e morte • 
Eerche homai , Signor mio , dammi altra vita* 
Se viuer deggioi o dammi vn altra morte , 

Eoi che morir non pojfo in fìmiì vita . 

Taci , e i begli occhi adora , ond'hor hai morte g 
Ch'indi h attrai fé ben miri, eterna vita : 

Vita de' miei feguaci è quella morttj •' • 

X! pianto della S. D. in vece di refrigerar la fua fiamma, 
farla più ardente . 

• CLXXX IX. 

Cosi talhov la terra accefa , &arfa 

Lene pioggia , e fottìi più forte accende f £ 

Che' l gran calor , che la penetra , e fendei g~ 
De/la , è non Spegnò breue fiilla j e fcarfa : 
Cometa pioggia à pocóà poco Sparfa . ‘ \ 
Da begli occhi , onde'l cor foccorfo attende , - 
Ne la febre amorofa , che l'incende , 

Fu foco, e fiamma , £ medicina t parfeu . 3 
Che qual nembo talhor piouofo , e fetiro 
Eajfa raggio di Sol, e sì'l rifehiara , 

Che par che'l del anch'egli pianga, e rida £ 

Tati , e più vaghi i duo begli occhi furo , 

Onde luce troll pianto vfeia fi chiara ; 

Che'l cor penfando a nono incendio sfida . 

F g Non 


n* PRIMA 

Voti meno innamorare vn bel piè, che vna bella manq. 

XXXV 111. 

¥ G [ a' la tua bella mano 
Chlcri , furommi'l cortj 
Co * r/o/fi artigli fuoi , col fuo candorej , 
Hor />er furar lomi anco 

Moue'l bel pie d'ogni candor più bianco , 

SV7 p ie vuoi chel prenda j 
i/» w/itf w<?7 renda ; 

Ma cela gli occhi , e l crine ; 

Qhe non puoi cor fofirir tante rapini d . 


y « ' 

Che le lagrime della S. D. raccefero il foco , che Io fdegnd 
hauea fpc/ito . T • 

XXXIX* 

RvGI ADOSE vid'io 

Violette fiumane a V Alba aprir fi i 
E ratto al Sol cocente impallidir fi, ' ' 

Tal dinanzi l cor mio \ 

A' la rugiada aperfi. 

Che trar parea pietà da due bei lumi : 

Mà y lajfo t eran duo Soli ,• en me corner fi t 
M’arfer di doppio ardore . 

Di fuor moflro al pallore , 

Com entro i mi confumi . ... 



PART E. iir 

Eiuocato dalle lagrime della S. D. ritorna al primo amo- 
re^ . 

cxc. 

Stillar parean da duo begli occhi fore » 
Rigando i fior de le due guance belle , 
Lagrime chiare ; e , lajfo , eran fiammelle , 
Che ver me ifauiUando , ardeanmi'l con • 

Conobbi alhor ficom'emago Amore , 

E sa trar pioggia da ferene fielle > 

E come d rauuiuar le fue facelle 
Da l'ira Spente , opra contrario humortj . 

Perche auuampando dijjt ; Or fecol pianto 
Cofilei m accende , e del fino duol l'ajfentio 
Vfit d temprar il mel del mio diletto ; 

Chi pub filar empio al rifa , al guardo, al canto f 
lo nel regno d Amor faro vn Me^entio ? 
Haurb di Tigre , e di Cerafileil petto ? 


Che da Amore eonftretto , ritorna ; mà del pattato peti-* 
colo pautofo ancora , Se del futuro tremante • ' 

CXC I. 

Qj a L fimoue , confile etto da la fede , 
JDe' Thefif alici carmi , il gelido angue , 

O qual invidiava pallido , e Jf angue 
Il Mauro cacciator , che'l Leon vede ; 

Tale 7 mio cor , eh' a la fina pena riede , 

Si moue ferina Spirto , e fenza [angue ; ; 

E la cagion mirando , ond'ei fi langue , 

Teme l'afifalto , e pur va inanz.il piedu • 

Ch' Amor lo sforma lufingando , e'I tira 

Pur. cola dond'ei [ugge ,* e cofivole , . 

Per eh' et pur fièmpre in noua fiamma auuampi* 
E ben vegg io , che vb di neue al Sole 

Mà che pub far vq cor , ch'arde , e fo Spira 
Tre fio , e lontan , ne loco ha , che lo [ampi ? 

F * Sopra 



cxcu. 


Smisvràta lentia il cor m'ajfalfe , 

O v fm\a ejfempio alta belU{zM, e tara , 
Alhor che'n vece voflra amica , e cara 
Vo ce moftro » che del mio mal vi calfu . 

A'' quel f aiuto in tanta gloria falfe^ 

L'alma , eh' diaria voflra amata , e chiara 
Ratta fen venne ; hor da le voftr e impara 
Vere beitele d rifiutar le falfcj • 

Felice volo , lieto , e bel paffaggio , 

Pietate , e cortefia celefli , e fole ; 
Quantunque l'alma mia meco non haggio • 
Maga mia , voi con due dolci parole 

Tratta l'hauete d farui eterno homaggio g 
Hor dietro vd del vifo voftro al Solevi . 

paragona con nuouo argomento iebellcize > & dolcez- 
ze della S. D. à quelle dell’Alba . 

XL . 

♦Sorge a da l'Oceano 

L' Aurora , e'I vifo luce , e manna il grembo , 
Perle Jpargea ilerin d'oro , e fior la mano • 
Intanto al ricco , & odorato nembo 
Con merauiglia grande, 

Correan ninfe , e paflori , 

Per tejferne ghirlande , 

Per condir di dolcezza i loro amori . 
lo , volto d Chlori , in lei cofs mirai 
Via più belle, e più dolci, o più l'amai» 



Si 


P ARTE. n* ' 

Sì fcufa eoa IaXua del ri militai tic donn^-r* . : . e j , l r.\ 

XL1. : 

*B si y vera t esìviucu, ; i V 

JE ne gli occhi , e nel cor porto t imago 
Delvoflro bel i che’ n lei fola m appago » . . 

X)’ ogni altra e l'alma f chiù cu * 

Sol di voi meco parla ; . , - \ \Z 

E fe in altra maffi/ò y 1 ' ^ 

lui pria mi dipinge il voflro vifo t w. Z 
E fe cefi àritrarla VA 

X offe pronta la man, > corri 'e l penfiero t > 1 

Voi ritrarrei p mio bel Pianeta » e vero . 

Iflergli imponìbile tener à freno l’amorofo fno deGderio» 
che da velociifimo Sole di bellezza c rapito • 

CXC 1 II. 

Chi pon freno al defir r che mi trasporta, ■ 
S’ei corre drieto ad vn bel vino Sole ? 

Se douunqueei fi volga r puunque volt , 

Amor gli prefia l’ali, Amor lo portai 

E qual potè a rìtrarfi effer accorta i \ . T 

Alma ,che vide luce , vdio parole 
Talych' altro lume,altra harmonia non vuole. 
Ne far ritorno al ciel con altra feorta ì 

Trar d”vn pudtco gielo vn dolce ardore , 

De [e nubi de l’ire vn gioir chiaro , 

D’vn volger d’occhi di mia vita il giro } 

M r in/ègna il Sol t ch’io feguo . O' dolce , ò care 
Obietto fai d’innamorato corei '■ 

E elice e s’io t’ a fiotto , e Ho ti miro - V 

• oV«v.v . jjvW-r Vy* '\,:i tv*! *. 
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All^s. D . dolendoli con leidella Tua dipartenza . 
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, CXC.llll . 

Vivi raggiti' Amor ,, che nel mio feno' * 

P#« chiari ognihor paffdndo , e più lucenti > 

Le paure feorgete , e gli ardimenti , 

Onde fi viue'l care , onde vien meno : 

Sei voftro almo fplendor» fel bel fereno 
Voftro ,fe i voflri vaghi fiirti ardenti .L 

Son di quefi'almar afflitta i nutrimenti , 

E'I priuarmi di voi fame r e veruno ; 

Deh perche larghi ad altri , occhi beati , v 

Perche a me fcarfi ? haura l' Aurora in fronte 
t La luce , e'I Sol de gli aurei raggi adorno t j 

Per darmi notte , o dolci lumi amati , . .. j 

Ó' c elefli bellezze , o troppo conte 
Al cori dunque a me notte, altrui far giorno ? 

Pure in dipartenza * 

V. cxcv. 

* * : • . . « •». 

•••->•* v. *vvl ki % i • I , , 

Torvi à gli occhi miei trifii , a me celaruì 
Difdegnofa , e crudel, quel dì vi feorfi 
.Mi fero , che douea lontana farui , 

Onde à veder ui pria bramo fo cor fi . 

X si mi vinfe il duol , poi che m accor fi : 

Del fuggir voftro , e del mio' ndarno amar itti 
Ch'io penfai che da me quell'alma feiorfi 
Deueffe , e Vira il mio morir placarui % ^ 

X pur , loffi) , miviuo , a pianger nato 

Le mie fuenture , e'I dolor ofo feempto , . x 

Che d'vn cor fate a voi foggetto humiltj « 

Ma più mi duol , (he'p qUejlQ amaro flato , 

Ne le carte , eh' a volcOn/kcro, & empio , 

Lodar tu' è tolto il bel guardo gentile • 

. c.u:\ x \ ; EH 

x 
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Di difpcratione io partita . 


i$rt 


CXCVI. T3 

Qjv a L empia Tigre , o qual veloce Pardo, ' 
Non curando d’Amor fiamma , ne firale , 
Ratto' l mio ben fe'n vola , anzi il mio malti 
Giugner no'l pojfo , ne pregando il tardo . 

Iniqua Morte a paffo lento , e tardo 3 

i^ai diètro a chi ti chiama , e non ti cale $ >_ 

JE'n fieguir chi ti figge adopri l'ale 
Fin che l’atterri co' l mortai tuo dardo . 

Hor ti chiam'io ,• che mentre in me fioria \ 

Speme amorofa , e'n que' fioatti ardori , 

Cieco , i non conofcea tanti miei danni : 

Mi vijfi . hor eh 'effa langue , altri m'oblia * i 

■ s £ramo morir ma tu pur ti dimori 
Sorda *. e ti pafei de ’ miei lunghi ajfqnni * i 

Jn partenza. .1 

• CXCVI 1. 

Selvaggia ferainbel fembiànle hùniants !> 
Or non bafiaua il partir voftro amaro , 

Senza negarmi’ l dolce /guardo , e chiaro . L 
A' trarmi al fin già perla doglia infuno ? 

Celami a gli occhi miei, girne lontano 

Da me potete ouunque à voi fia caro ,* .1 

Ma non tomi al penfier , che leue a paro 
Con voi vieti fèmpre , onde fuggite intiano- • 

Con queflo ognihor vi feguo , e dolce , e pia 

• Vi formo à l' alma ; e quella imafin. falda . 
Colpo di voftro f degno vnqtia non ftc^zcu * 

• Ne tor potete à queftjt penna mja , 

Ch'ella douunque iPSol gira , e rifcalda » 
Portar non tenti voftra empia bellezza . 

: \ jf f la 
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In dipartenza . 


CXC Vili . 

Donna; de l'empio voflro dipartire 
Se preme interno e duro affanno il core , 

Vi moflro fuor nel pallido colore , 

Verace tejlimon del mio languire : 

Comeviuer fi può , come morire 

Infieme hor prono , a tal m'adduce Amore , 
Deh perchè al mio gioirsi lente V hor e, 

Son hor cofi veloci al mio martire ? 

Ma fe’l dolor del fuggir voftro amaro 

Non moccide an{i tempo ,• affitto , e fianco 
Verro del vago piè feguendo l'orme . 

JE s'io morrò ( eh' à voi forfè è più caro ) 

E in alma ignuda , e fciolta Amor non dorme ; 
Seguir anni lo fpirto ardito , e fianco . 

In lontananza 

XI Il . ■ 


Con pietà vi rimiro' 

Fallidette viole_j 

Fur dianzi rugiadofe , hor arfe al Sole ; 
Al Sol , ch'affretta il giro 
Forfè per non vdir voflro mar tiro • 
Ben à voi mi pareggio > 

-- Dal lacrimar hor vinto 

Hor da l'ardor di cruda fella efiinto : 

JE fe pietà le cheggio 

Vola , eh' à pena co'l penfier la veggio • 


V .1 3* 
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•AI Sole, che chiaro , e fplendido , oltre all’vfato : apparen- 
do^ troppo fauoreggi la partenza della S. D. 


L v c I D o Sol, che per gli eterni giri 
Hai del mio lamentar tant' anni volti , 

Occhio maggior del del , di nulla duolti , 

S’hoggi pietofioalmio penar non miri . 
ter te fien va chi tutti i miei defiri t 

Seco fi porta entro l bel fieno accolti ; • ’ v 

ter te fon tutti i miei diletti tolti , 

Mentre al fido dipartir lieto t' aggiri . 

Quanto Splendi à cofiei , tanto à me J curo 
Ti moftri o Sole ,• e rimembrar ti dei 
De la tua malgradita fiamma antica u • 
jC' la forma , à la fuga , al cor fiuo duro 
Sembra pur Dafne ; e de la tua nemica 
Far puoi vendetta coll celarti à lei . 

Non poterli far relìftenza al lungo habito • 

XLl 11 . 

* F v G G E n d o dianzi empia tiranna , ahi laffo v 
Vago di liberiate ; 

Mojfi à cercar le mie prime pedate r 
Con frettolofio pafifio . \ \ •; T 

J Ad , comaugel, chel volo \ ' 

Dimenticato s babbitt -» , v. 

Torna d Vvfiata gabbia-» ,* 

Aneti io ritorno al primo firatio» al duolo , 
A' gli v fiati legami , 

C ti Amor pur demi , e vuol ch'io /offra, & ami* 


cxcix 



Dinotai 
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Dinota il vario affetto de gli amanti *, ri pregando il Sale, *. 
che torni à fauorire l’amata Donna . j 

cc. 

De i fofchi folpir mieiì a nebbia folta , . ' ; . 

Lajfo , non crederi io che fi poggi affé ; N 
Che per pie tate al Sol la luce ombrajfe , 

Quando a dolermi hebbi la lingua volt cu • 
dO eh , fe pietà ti fhinfe , o Febo , afcolta 
‘Del mio nouo dolor le voci lajfe ,* 

Quefi'aria fofia il tuo bel raggio pafife , 

Che fgombri la tempeflainfieme accolta . -» * 

. Irà che levare , e giouinctte fiondi , 

£ di vi fico amoro fo i rami alperfi , 

Non riceuan dal del onta , od incarco . 
t L'ombra , e* l Nettare batter , fi non t' afiondi y - 
Forai da lor ne i duri cafi àuuerfi , 

S* altri Ciclopi occide lituo forte arco . x 

Alla S.D. £he Ib trasformi neU’vcceUo di Ledaj acotoch’e- 
i gli coi volo » de col canto pofla feguirla . 

cct. ~ 

‘ S £ p/ £ Jfi> à, la mia Aurora ofeuro ,^0' ine fio , '* 

I Se non quant'io la miro , Amor mi viuo * 

Che fi a fi* allontana , &io fon priuo 
Del vital lume del fuo {guardo honefio l 
A Jihi fato rio , come à cangiar fi' prefio 
j In afro verno il dolce tempo efiiuo » 

5 i De le mie gioie il ricco , e puro riuo 
Come turbi st ipe Jfo , e sì molefio ì 
[.Jd à voi 3 mia Dea , che date vita al core 
Jn fiamma ardenti, almen fe pur riandati 
Napea tra i monti , ouer Driade ne V acque ,* 
fFer vn miraeoi nouo ancor mi date 

Dì quel felice augel piume , e candore, 
Gbengrebo à la fitta donna ardendo giacque • 

*- Maa* 


#v 


p;a;R t e: i^i 

Manda il cuorf àla S. D. meflaggiere della faa fiamma* 


CCI I. 

S E G v I la donna, no lira , el petto mio 
. Ldfcià mio'cor , eh' e fol di doglia albergo ; 
fot che fuggendo , e noi lafciando a tergo » 
Tutto'l nojtro Jperar voi fi in defio . 

£ co'l tuo lagrimar moftrale ch'io 

Mtfer o il fendi trifto pianto affi ergo ; 

E de la fua beltà pur carte vergo , 

Che quanto piu m affanna , e meni' oblio % 

Ma tu giunto al feren di que' begli occhi » 

Luce vital , trarrai di pianto rifo ,• 

Et io y lajfo y morrò d' ambi due priuo . 

Anzi fe a uuien , che con pietà mi tocchi 
L'almo , e vago fplendor del fuo bel vifo ; 
Lieto alhor ti viurai , c'hor non fe' viuo . 

Si duol edril’àmico , che per vn medefimo cafo Canapa- 
rimente cruciati da penfieri amotofi . 


i . ceni. 

A l mtfer cacciator , cui la beliate 
- De la fua cafta Dea vedutaignuda > 

Fu, ah ffiietata Dea , cotanto cruda , 

Che n andar le fue.membra lacerate ; 

Ben fembro Alfonfo mio , ben voifembrate 
( Cóme fouente per fuo danno huom fudaf 
Viflo quante bellezze vn manto chiuda , , 
Ch'ejfer doueàn per nojiro ben celate . u . 

S'hor defìr , hora Jfieme , & hor paura , 

Fieri amoro fi veltri , al lato manco , ì 

Lacerandone fempre , aff alti danno . 

Tiranno Amor , fe vn t armento fo fianco 
'T'aggrada sì fe vn alta tua ventura , 

In vece, di gioir , n adduce affanno . - , , i 

' . * Sopita* 
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Sopra d’vn nottiunoacrident » » - •'>£ .frfcns/tS 

XLmr. 

*D v E Stelle alme , e Lucenti 0 n ; 

Racctndean la mia fiamma P e fiean l'oficum 
Notte lieta , e ficurcu . 

Baci in vece di accenti r 

Interrotti fiofiiri r : v, i. 

Fidi interpreti a noi de y noffri cori f c ' » - 
Ci fcoprian i dtfir 'r ' i 

Vltimo fin de gli amoro fi ardori . 

Dura la terra letto- 

Fi à lei r che per pietà molle diuenne f 
A me l'amato petto * 

Colmo di pari affetto . 

1 ardo , ella sfauiUa > 

Z per maggior diletto t i . 

Amor l' aura mouea conio fitte penntj + 

Ida come dolce filila _/ 

Di duo amanti il piacer , d’ amor la gloria : 
Serba in se la memoria-, „ 

InTontananaa, il mifero flato fuo lamentando; & l’ama- 
ta- donna pregando ,,chc torni » 


XL V . 


S olingite Brade peregrino amante 
VÒ col pie laffo , e co'l penfier cercando ? • 

Mentre mi mena errando 
Amor lontan da le mie fide ftelltj . 

Lucean pur dianzi, e’n sì nouel Sembiante* 
Ch' ardeanmi lieto r ah poi Jfiarir , Inficiando 
Trilla miavita , e quando 
Tornin non so le vaghe luci , e belli u ( quelle 
C'hor prati r hor campi, hor quefte piagge t hot 
Il almo) toro splendor pinge ^ e colora r 

Zf* 
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£ fà più liete ognihora 
In contrarici flagionle piante , e V herbe ; 

Ma già non odon , UJfo , alcun mio detto » 

Ne le mie pene acerbe L 

Tonno veder nel variato affetto . 

Et io lagrime pure , e fofpir merco , 

Efo di dolce Autunno horrido verno t 

Però che'l duol interno 

Fà che'l vital humore in pianto Jlillo » 

F fofrirando , e lacrimando cerco 
Far V angofcia minore ,• e non difcerno » 

Che f ò'I mio mal eterno > ' 

Quante più verfo e lagrime , e fauille • 

E fe prouo à frenar fingulti , e flille ; 

Zaffo preda à la doglia , , & *1. mar tiro , 

Via più meco m adiro . - , 

Fontano il Sol , che fea ferena l'alma ». 

Mi circonda di morte horribil ombra ; 

Che tofio haurà la palma 

Di me , l'altrui pietà non la difgombrtu .. 

Ahi , mentre in ermi , e foletarij monti 

A gli Orni, à i Cerri Jplendi y à t ciechi faffi r 
Mio Scie i ofcure lafft 
Le tue natie contrade , e Faggi , e Mirti r 
Del del nofiro frarir , quando fi pronti 
Per partirti da noi mouefli i pajfi y 
1 lumi tutti t . e caffi 

Reflaro i miei di luce, io fenx.a ffirtt , 

« Languido, e cieco hor chipotea feguirtiì 

Cofi talhor veggi am Febo appreffarfi , • 

Cofi lontano farfìy 
E giorni rimenarne hor dolci t hor rei : 

Ma tu , ch'vn fol vicin albergo haueffi # 

Almo mi? Sol # vorrei . 

E da 
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E da quel fimprel'hore à me volgeffi. 

Là fitto' l cerchio , che'n duo parti' l cielo 
Diuide equali, hà duo verni vna gente s 
Duo volte il carro ardente 
Lunge da lei l eterno auriga girai 
Mà due volte à lei tornaci pigro gielo, 

X le neui diftempra il Dio lucente $ 

X fimpreella hà prefinte 

Quel Polo, equefto, e l'un, e V altro mirau 

lo , poi che l'alma il tuo partir fojpira. 

Duro verno hebbi fempre ; entrambi i Poli, 

Che fin gli occhi tuoi fili 

Mi fue celati ; e ritornar non veggio 

Qui , doue ofettro , e freddo inuan mi doglio , 

il lume , chor vagheggio 

Sol co' l penftero , onde al morir mi foglio . 

Meco il Sol, eh' albergaua in Cancro dianzi j 
Verl'oppofta magion ratto difende ì 
E si pietofo Splende , 

Ch'egli non vuol, che V ombra auarilf il giorno* 
Mà tìi cofi te'n fuggi à me dinanzi , 

Che lunga notte il tuo fuggir mi rende > 

E'I tuo lume m'offènde 

Mentre che'ndarno bramo il tuo ritorno: 

Ne mi reftaura il Sol, eh' è non adorno; 
Fugace il Sol , che pur di fegno in figno, 
Quantunque h abbia ritegno 
Di maggior fir^a ; al fin torna onde parttj , 
Mà tìi mio Sol ti fi ai . chi ti ritiene , 

Sedi mie voci Jparte 

Da benigna aura accolto il fuon ti viene i . 
E fi perche talhorail Solvà lunge, 

E fà funghe le notti, ebreuii giorni, 

Son tardi i tuoi ritorni, 

t * Per 
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Per affembrarti , o mio bel Sole, aliti > 
Deh mira che pietà, non ira'l punge , 
Perche la terra in quei lunghi foggiami 
Notturni , e pria eh' aggiorni 
Vigor riprenda incontro à i raggi fui. 

Ma s'io vitto del Sol de gli occhi tui, 

E'I priuarm't di lor me tofeo , e fiele} 

Le mie giujle querele 

Afcolta , e fe pietate il Sol t'infegna : 

Che tanto manzi à lui, non più del pari , 
N'andrai di lui piu degna , 

Quanto fon de le notti i di più chiari. 

Deh lafcia, almo mio Sol, deh lafcia homai 
Le piante , e V herbe al lor vfato Sole } 
Ch'egli fi come fuole 
Verdeggiarle farà co' lumi fuoi: 

IL torna tu co* tuoiviuacirai 
A 1 trar del' alme hor neghittofe , e fola 
Dolci parti , e parole 
D'amor, ch'ornino il fior de gli anni tuoi » 
Sì con perpetua, e lieta chioma poi , 

Serica temer giamai celefie raggio , 

Ne jdi flagione oltraggio , 

N'andrà . l' Aprii de la tua verde etate : 

JE de le Diue il facro Aonio choro > 
jC untando tua beli atta, 

T' adornerà di fempiterno alloro • 

Se non t'aggrauail duol, ne bagna il pianto 
Canzonmia , tanto al tuo defir le piume , 
Che'nuer l' amato lume 
Poggiar non pojfi , àia mia donna volo : 
Che vedendoti mefia , e lagrimofa 
Non farai forfè fola 
Al ritornar , sì la farai pietofu * 

-n i Teme 
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Teme che n®n auuenga della S.D. come di Proferpina, * 
d Chitina auuenne > ambedue in luoghi ameni rapite , 

CCIIII. 

Felici colli > e ben felici à pieno , 

Dotte ninfa si bella hoggi foggiorna; , 

Mentre che voi l' alma fica luce adorna , 
me gelida tema ingombra il feno . 

Souienmi adhor adhor , che'n loco ameno 

J udì Cerere già la figlia adorna _ 

Tra fior , rapita , e tratta onde non toma • 

Se non dt notte , à farne il del fereno • 

Idei gelato Aquilon beltà può tanto , 

Che d'Orithia s'infiamma , indi la fura • 

Son di mill' altre ancor piene le carter . 

Qttejla , che fra le belle hai primier vanto 
E per alta beltà fà nobtlarte 
Il furar , e virente ,• è mal ficureu . 

Pregala S. Ó. cheGmileal SoTe al partire; tale ancorali 
inoltri al ritorno .. 


CCir. 

Chi piuleue.o più ratte >0 più fugace , 
Donna , è del Sol ? chi di beltà più adorno I 
Et pur tornando . ànoi rimena il giorno , 

E partendo da noi ne la foia pacca . 

Mà voi .cui di beltà la pura face . 

Quafi vn Sci arde entro à begli occhi , e’ntOrnOì 
£ partendo non fate à noi ritorno ; 

E nulla finca voi negioua , o piaccj . 
Dunque il Sol pareggiando à la beltate , 

Donna gentil , lui pareggiate anchorto 
Al veloce girarfi > àie pietatc* . ■ 

E mentre del cornar voflro II aurora 

Tarda à fi untar ; tranquilla almen ne dot è 
La notte del partir , che n addolora . * . 

. i . Che 
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Che più penfando di lafciarla S. D. più nediuentatt* 
nac<^. 

CCV1. 

Q^v aihor fcn lunge al mio amorofo lume t 
F rà tenebre , e foffir , laffb , m affale 
Vn penfìer che mi dice ; Orche ti vale 
S auer , s’ ancor ti s forzai empio co fi urne ? 

Che pur agogni ? à che perpetuo fiume 
Da gli occhi verfiì e per terreno , e frale , 
Ftrdi o bietto celi fi e , & immortale , 

S e da leuarti al cielo hai defire piume $ 
jilhor , qual huom da tofa amata , e rara 
Partendo , indietro torna , e dubbio pende , 

F ptu del gir penfando , il pte ritarda $ 

Jl Vimagin di lei, che dolce , amara 
Serbo ne Palma, accioch' eterno i arda , 
Ritorno ,• e piti mirando , e più m incende • 

Chiama nemico, & cmdclcil penderò , che la S.D.zlipeiw 
luade alafciarg_i. * * 

ccvn. 

C R v d a piaga d' Amor ; fe per curarla - >. « 
Dcggio dal 3 alma mia far dipartita : 

Da radice deggio fuefler mia vita ? 

Ahi mortai medicina , e chi p uò darla f 
Penfìer empio , e nemico entro mi parla , 

E peggìor che 3 1 mio mal mi porge aita: 

Pero flia aperta pur l’alta ferita ,* 

Chi l'impreffe nel cor , quei può faldarlcu « 

JE s ei noi fa ; qual fu maggior vittoria _/ , 

Ch’ effer da que' begli occhi in campo vinto, 

E portarne vn trofeo d'eterne piaghe l 
Qual , s egli auuien ch'io ne rimanga efiinto, 

T rion foè,che s' agguagli àia mia gloria ? 
Qual vita è tal, che la mia morte appaghe f 

Al 
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Al fno penderò, che alla S.D. volando, le moftri Come an- ' 
co da lei lontano pur, auuampa per lei. 

CC.V.llVì 

Vago, am ico penficr , eh' ogni erto catte , ) 

E duro , & ajpro per mia pace varchi ,• 

E sì m'aiti a gli amorofi incarchi , 

Che li fai dolci al cor , lieui a le Spalle ; 

Eoi che te non ritien monte, ne valle , 

A i lieti poggi , e d'ogni nebbia fcarchi ; 

Gloria di que ' begli occhi , ond'hà miti' archi 
Eebo , e milT altri Amor , ch'vn fol non falle : 

"Batti veloce , ini d la donna nofira , '* 

Onde tic pria nafcejli , end' io mi vino , 

Sì mimpreffe nel cor l'imagin falda , 

J>ian piano entra nel core , e le dimoftra 
Che bench'io fin del fico bel guardo priuo , 

Tur da lunge m'abbaglia , e mi ri caldai . 

Brama Pvna'Alba per vedet l’altra. } 

» 1 

ccix . 


1/ a L T o penfier , che nacque entro' l mìo core 
Di quel feme gentil , eh' Amor vi Sparfe 
Con le fue mani , e crebbe allume , eh' arf e 
De' begli occhi lucenti , e mai non more , 

Mi defi a sì , che de la notte l'hore , 

Et l'Alba incolpo , e le fue luci fcarfe; 

E chiamo lento il Sol , perche a leuarfe 
jC me , che vegghio ognihor , troppo dimori: 
Ber defio di mirar col dì le felle , 

Che Splender vidi à Sole ardente , e chiaro, 

E dura lontananza hor mi contender : 

Ma poi che Thebo toma , e vien fendette; 

M' è de la notte il giorno afidi men caro. 

Che le tenebre mie piu folte rèndi u. 

*“ J A'i 


f, 
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Agguanti, che àgli occhi Tuoi non contendano la viltà '' 
della bella amata mano. 

GCX. 

S P o G 1 1 A odorata ; il vino auorio eletto 
De la, man -, ch'io tanto amo , à coprir vai : 
S'oue ti feorge alta ventura fai , 

Quanto t'inuidio il tuo fommo diletto . 

Ma fi non t'inuaghir , mentre ricetto \ 

Soaue , e caro al bel candor darai } 

Ch'oblij di far , che quanto men por ai 
Di lei mi vieti il defiato ajpetto . 

V amata vifia fua tor non mi dei , £ 

Quandi io te fola d tanta gloria chiamo j 
Ne lei priuar di chiaro grido eterno . 

Folle, à cui parlo, 0 porgo i prieghi miei ? I 
jt chi non modei e , lajfo , i non dfeerno. 

Che celo àgli occhi miei quel ch'io più bramo . 

Sidnole dell’iricertrzza d’Amorej mancatagli la fperanz* , 
di riueder* laS.D. 

CC XI. 

Stato incerto di amor , penofavita 
D'amanti . in vn fol punto , in vn momento 
F olminata rimanfi, e spar fa al vento 
La Jperan%a gran tempo in fen nodriteu. 

O" delitie de l'alma , 0 mia infinita . > 

Gioia ; b del me fio cor dolce tormento ; 

Dimmi , oue fi' ? che farmi hoggi contento 
Qui pur deuea tua vifia alma,e gradita -< . 

O; fe la tua beltà nel mondo fola 1 

Riguarda altri, e ritien con la paura , 

Che l'auaro il thefor , che' n terra afeonde; 

Me d'ogni mio ben priuo e chi confila ì ^ 

Chi la timida mia vita ajficura 
De i fojptri , e del pianto à i venti, à Vende ? 

Che 
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Che lontane dall’Alba amata, erra cieco , Tenta guida, & 
lenza ripofo . 

cazzi. 

Lassò, ch'io vò per afpra Selua errando 
Di notte , inerme , e folo ,• e neffun fido 
lume ni appare j e fe foccorfo i grido , 

Vò crude fiere à danni miei defiando : 

Se taccio , i tremo , e vò'l mio error penfando , 
Che le fperan\ein fiagil ramo annido > 

Ir piu non pcjfo , e fianco non m'affido ; 
"Lagrime è il cibo ; ogni ripofo in bando . 

Z’ Alba il ritorno fitto , tranquilla Oliu a 
Pietà mi niega , e i lieti Lauri , e i Mirti 
Idi fi fanno Ciprejfi atri , e funefii : 

X tardi veggio quante infidie ordina 

jìmor quel di , eh' et truffe incauti , e prefii 
jC Vinueficate fiondi i litui Spirti . 

Che Amore al principio lufinghiero , al fine è tiranno • 
CCXlll . 

Scritto hauea ne * begli occhi eterna pace 
La mia guerriera , alhor che pria la ficorfi: 
Perch’io , ferina temer , fiubito cor fi 
Incauto al lume , c hor m incende, e sfacu « 

Ciò , che mal fi conofice , ahi , perche piace l 
Perche non potevn fio grane deporfì i 
Tiranna imago al cor per gli occhi ficorfi , 

Che mal s huom fi lamenta , e mal fe tactj . 

X fe difdegno , o nona altra fiembianfou. # 

Vien , che'n foccorfo vn defir nouo apporto » 
Xtio'l riceuo , e libertate abbraccio > 

Zaffo , quanto è pur ria : con qual poffanfa-. 
L'alma ( perche d' aprirgli ardii le porte ) 
Tormenta ,• ond'io , per minor mal, lo faccio é 

La 
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la Tua fperanza dalla fierezza della S.D. Troncata, affimi* 
glia al Giglio. 

ccxuu. 

Dal proprio fido , à cui di raggi auaro t 

Non era il Sol , dal fuo vital terreno , 

Cui rugiadofo V Alba apriua il fieno , 

£7 fiea tra gli altri & odorato , e caro ; 

Candido vn fior di pura neue a paro 

Talhor fi fiuelle 3 e fiuelto non vien meno : 

De l'imbeuuto humor riman fi pieno , 

Che recifio fiorifice altero , e raro . 

Quefii e la Speme mia > eh' a la rugiada 
De la voìlra pietate , a le due diue 
Luci , n andò del defir mio creficendo : 

Ut hor da V empia man , perch'ella cadcu , J 

Del rigor voìlro ancifia ancor fi viue 
Del latte del defir , che gio beuendo • . a 

Chefolamente penfando della S. D. fi fente » come già •> 
Glauco , pei guftarTherba deificare. . o! 

ccxv. 

O' vaga Selua mia , eh' in ogni ramo , ■ ; 0 

Annidi mille gratie , e mille Amori ; 

£ milL'almc tnueficando , e mille cori , 

Sforai mio si , che'ndarno à me'l richiamo : 

Cofi fiol de l'odor ( ch'altro non bramo ) 

De le tue fiacre , e care foglie , e fiori ; 

Come del guflar l'hcrba i diui honori 
Jìebbe Glauco nel mar , diuo i mi chiamo . 

Ma quando , quando i fiojpir graui , e tanti , 
Tante lagrime mie calde infiammarti » 

Qual d’ Ath amante V acque , vnqu a por annoi 

Ch'io pur ti jpargo ognihor papiri , e pianti : 

E veggio che i fiojpiri , e i pianti Jparti 
Sempre più dura al mio penar ti fanno . 

G A' Gio, 
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A' Gio. Ambrogio Figino Milancfe , Pennello famofe. 

CCXVl. 

* I t v m 1 , el moto al Sol , V ombre à V Aurora 
tura F i g I n o , e fior leggiadri, e belli , 

Onde ( mirabil arte ) e quefta , e quelli 
L'ombrofia terra , el mondo orna , e colora • 

JE di furar anch'io tenterò allhor a 
Tempo', e mfiura al Sol > che'n bei drappelli * 

Al mormoriate' placidi rufcelli 
JDi Pindo con le Dee canta , e dimora • 

Si che tu dipingendo al ver fimile 

L' alma mia fiamma , io tè nouel Thiamante 
In lirico cantando , e Thofico filile $ 

; v Gratifica il canto Apollo s e la Spirante ». 

Opra tua miri , e chiamila gentile } • t 

I de gli alti fiuoi pregi in noi fi vanttj . 

„ " Che Pimagine della S. D. mediante il pender amorofo > ; 

1» lo tiene vnito eoa lei lontana , & vera i 

C CXV1I. 

O' de V amata , e cara , e dolce micu ) 

Nemica ejfiempio viuo , imago altera ; 

Che sii l'ale d' Amor pronta , e leggiera 
Conduci l'alma oue più. gir de fi cu : 

Oh' ella ficorge à fie vicina , e pi cu > 

Madonna , bor ii lontana , e già fi fiera: 

Tè rimirando , à la beltà fiua vera 
Si ricongiunge , iui fie fiefià obli cu . 

Per te fiempre hà dauanti , e vede , e fiente , 

( Ch' ejfier non potè al mio penfier naficofia ) 
i La fiamma y che l'incende $ e non le dole . 

Cofi , mercè d’ Amor , la prima mente > 

S'al^a , e s' vnifice à V inuifibil Sole 
Perfettamente , e lieta in lui fi pofiu . 

Alla 
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CCXV111 . 

Odi mia fiagil vita alto foftegno > 

Donna 3 che a confolarmi e dolce , e fin 
No vieni > or chi ti fcorge t e chi t'inuia t 
O glor\a di natura , o d' Am or pegno ? 

Qual celejle pietà , quel nouo ingegno ‘ ì 

Del Se nno , an%i del del , la chiù fa pria 
Vera porta t' aperf e ? e per qual via 
Se end e fi a farmi di tua vi fi a degno ? 

Leggiadro vifo , in cui fi fura fp tende \ 

L 'Alba i che i tenebrofì , e fo fichi horrori ' > 

Sgombra de le mie notti al cor d'intorno . 

L 'atali [ielle , onde' l mio viuer pende } 0 

Lur ch'io vi veggia t il Sol co’ fuoi fi end ori 
Stia fi nel mar , ne mai rimeni il giorno . 

s - d - * •» ♦**. <« * , 


ccxix. 

A l t a ventura , e fortunati pajfi } : \ 

S'hoggi feorgo la vtfia alma , e ferena 
Del bel vifo gentil ,• che vifio à pena 
Leuommi il cor da fenfier vili , e baffi. ' 

Cta veggio , e come fplende , e dotte Ila fi , 

Ch tui di doppia luce hà l'aria piena : 

Ne fol arde d' amor la piaggia amena , 

L t vaghi augei ; ma le fontane , e i fafi . 

* auttiua in me gli spirti miei già fienti 
virtù i eh aC herbe , à le viole 
Infonde co l color foaui odori. 

Lagr ime dunque , e voi fojpir miei lenti > 

Datemi pace sei mio gioir co* fiori 
Lina fica , c hor n'apporta il nofiro Solca . 

G 2 Nel 
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Uel regno i ' Amore vn piacer folo appagare mille tor- 
menti* 

CCXX. 

Celava cura altrui timida , infetta 
Madonna àgli occhi miei , mà ratto fale 
Pr'tego amorofo al del} perche fatale 
Stella mi fcorfe à lei pietofa , e prefitu . 

Come da gentil fiamma accefa , e defi a , 
M'accolfe ; e'ivifo , el ragionar fu quale 
Si vede , e s'ode in cielo : onde'l mio male , 
Volfe fastamente in rifo , en fefia-> « 

Pien di piotate Amor moftrommi alhora , 

Che nel fuo vario regno , & inconftante 
Anco vn piacer ben mille pene appaga^ • 
Ond'io'l ringratio , e benedico V bora , 

Ch' ei m'arfe, e ftrinfe} e T almafciolta > errante 
Fè per cofiei di feruitù sì vaga _> . 

Quanto più egli la S. D. rimira, tanto più accrefcerfi in 
lei la bellezza , & in lui l'amore.; • 

CCXX1. 

L* A moroso defio , ch'ai cor mi nacque > 
Quando primier in voi le luci aperfi , 

E sì con l'alma ogni penfier v ojferfi , 

Ch' ogni altra vifia dopo voi mijpiacque ; 

Mi tragge à riueder ciò , eh' alhor piacque j 
A i gli occhi miei , mentre i bei vofiri feerfi i 
E ver me fi pietofi , e dolci ferfi , 

Che la Jpeme riforfe , e'I timor giacque j : 

E fio fi come augel , che II efea inuole 

Rapace , mà il digiun , per quanto darmi 
Potete , o ricca Donna , in me non fcema -> . 
Crefcono in voi l' alte bellezze , e fole , 

Quant'io più miro , e'n me' l defir ; ma fernet » 
E r inerenza Erifithon può farmi» 

Si 
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Si t.'.Uegra del propinquo ritorno della S. O. 

CCXX11 . 

Già' vìe in l'odor voflro , amate fiondi , 

Sente P alma brnmofa » onde fi pafit-> ; 

Onde lunge fimuor , prejforinafic-) , 

Tanta par , che dal del gratta v db ondi . 

Cefi, s'auuien ch'vn tempo i terfi , e biondi 
Capei celando , /7 So/ la terra lafce , 

Sojzo fierili i campi ; e poi che nafee 
Tanfi àgli ardenti rat lieti , e fecondi . 

Ben far le feltte , ond’Arifieo nodrio 

Sua vita , e'I mel ne trajfe , e pria nel porfe £ 
Dal creder de le genti affai diuerfe : 

Boi che da voi , gentil mia Selua , ’vfiio 

Dolce il venen, eh à Palma piacque , e corfe j 
Quando Amor à bei rami il fen m'aperf u • 

Defcriue il tempo» nel quale la S. D. ritorna» 
CCXXI1I . 

D vo Soli ha il mondo: e'n quel me defmo giorno,. 
Che la fidando ci l'un fofihi , e gelati , 

Co' l carro ardente , e co' defi rieri alati 
Rapido inchina , e'nfiamma al Capro il corno £ 

Sormonta l'altro à l' Oriente > ad orno 
Di tanti di beltà raggi dorati s 
Si lieti i di rimena , e fi beati , 

Ch'io piu non curo , 0 Febo , il tuo ritorno » 

E meglio anco à te fia , chomai ri allume 
V altro Hemifperio filo , e lafici quefto ; 

Se men fatica , evia piu gloria haurai 5 

Eerche ; finora girar tardo » ne prefio , 

Sarai più caro ad altri i e noi più lume 
Lontano haurem , che tè vicin d' affai • 

G 3 Duol- 
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Dùolfi ch’eiTendo la S. D. tornata , anco non Iarmeggia,' 
C CXXII 11. 

Qj andò alati fuoi destrieri ardenti 

Sprona à noi lunge , e maggior corfo prende 
Il Sol ìfe rado appar , fe nulla Jplende > 

Con la speme il defio tempran le genti : 

Ma poi che torna , e rilegai rai lucenti ; . > 

Il defir monta , e la Speranza fcenie : 

Non men la terra ,• egli animanti ojfende , 

Che fe fojfer del cielo ir aggi /pentì* 

Tal io , mentre il mio Sol mi fu lontano j 
< Minor pena pronai t al cor dogliofo 
Tu de' begli occhi fuoi la luce tolta : 

Hor che da preffo m'arde, e fio. nafiofo ,* 

■ t Cieco mi viuo : e la Speranza inuano 
Cerca il defio quetar , che non l'afcolta . 

Defcciue la Già letitia nel riuedere l'amata Donna • X 

CCXX 7 . 

Ex n per me fofte à dar la luce al giorno , 

E non ,A pollo , eletta , almo mio Sole : 

Roti lucido quei , rofe , e viole (no : 

. §lui aci, e q uind: apra, empia à la copia il cor - 
Che fi à me de' voftr occhi il lume adorno 
Vten eh' atro fdegno , e lontananza inuole $ 
Alluma inuan quefia ter refi re mole ,• 

Notte mi par quant'ei rifehiara intorno , 

Ma s' egli d vifo fitto talhor nafeonde , 
E’ivoflroappar ; quell' amore fi lume 
Rieeuon gli occhi , e ne fan cibo al core • 
Ck'efca st. dolce , e sì beato ardore 
. Non ha , ne pera batter , ne chiede altronde $ 
Ne da volarli al del vuol altre pi umtj . . 

•• - t y La 
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La merauiglia della ftatoua di Menone appreffo i Thcba- 3 
ni ; applica à fé lidio • 

* ccxxvt. 

Qv e L fimulacro , che già Thebe batte a 
Del figlimi de V Aurora , altolauoroi 
Del Gange vfcendo il Sol co ' raggi d'oro , 

Fere mandati a, onde gioir par e<u . 

JE quando ne l Ibero il fren fciogliea i 

Al fuoi defirieri , « s'afcondea con loro ; 
Sembraua dir in fuon languido , 1 moro ; 

Che l'amata fitta vifia alhor per de cu . 

Lieto ; perche col Sole infìeme vficia 1 

La cara madre fiua , che l'aere inalba } 
Dolente poi > ch'ella Sparix col Sol tu . 

Sìmile anch'io , poi che Invita mia 
Amor commifeà le fueluci fole ; 

Rido al venir , piango al partir de l' Albcu . 

DiiolG, che troppo tardino le bramate nozze à venire* j 
CCXXVZI , 

•Tardi àmè volge il mio nouel Pianeta V 
La ftagion defiata : ondi io tra via 
Temo cader , mà non già fianco , pria 
Che'l dolce pomo à me ferb zto i mtttcu . 

Ahi ferina fin A . ìce^za , e fingamela .. I 
Gloria deutita à la gran fiamma mia ; . 

Gioir celefie , ori le i fimi pafiic , e cria ' 

Callo , e fanto H < ni eneo , chi mi ti vietaci 

In h abito di ninfa fi giacecu . ) 

La bella donna ,* Amor da fuoi chiufi occhi 
Spargea fiutile , ond'io beato ardecu : 

Per darmi à diueder quanto piu fiocchi , r 
Se gli apre, ardenti i lampi , e come bea 
S'auuien , che ignuda altri la miri , e tocchi • 

G + Che! 
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Che'l vero Amore non fi fianca > ne là effer otiofo • 


CCXXV 1 II. 

♦Stancar/ dee ch'il fuo amorofo affanni 
Gradir non fente , e i fuo» forti legami ,• 

Ma non chi l'alma perde alefca » agli hami » 
Di due begli occhi , che beato il fanno . 

Donna gentil ; quanti ha momenti tanno % 
Quante in voi fon cagioni ond’io più v ami ; 
Tante volte il bel vifo auuien ch'io brami 
Veder , che m'arde , e me fi dolce il danno • 

Ne mi fianco , an%j quanto il mio cor fente 
Piacer d'arder per voi i ta nto ha dolore » 
Ch'einon pareggia ardendoli grandefire: 

JE che come a voi fempre inuio la mente $ 

De le piume coperto alhor d' Amore , 

Non poffo il fuo bel volo aneli io feguirtJ * 

Ninna poffanza hauer la Fortuna fopra gli amanti « 

ccxxix. J 


1 L mio tranquillo , e lieto flato homai 
JÙ turbar moui indarno 3 indarno Sproni » 
Indarno ad Amor fieno % e legge imponi : 
Che foura i ferui fuoi poffanonhai. 

Ma gira > e sferra , e pungi >e fa fe fai 
Maluagta , incerta Dea » che men perdoni 
Oue più affidi , e ciò , che leu » , e doni 
Cieca y e ferina configlio e'I togli , e'I dai . 

Ch'vn fol penfier onde m'appaga , e pafee 
Amor , che del mio petto vnqua non parte ; 
Sgombra ogni altro penfier , ch'iui fi mefee . 

JS tanto del fuo mele al cor comparte , 

Che qual di acuto Spin fior vago nafee , 
Dolcezza del tuo amaro à l'alma, c refezj . 

■ i j ' Cele- 
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Celebra il primo giorno deiranno j. lieto principio del- 
le lue gioie a mórofc_j » 

ccxxx. 

D E l'anno , e del m io ben principio lieto » 

E fura ogni altro auuenturofo giorno , 
Aprehoggi l'Alba al fofeo mio foggiorno ; 
Perch'io nouella . e pura gioia mieto . 

Dianzi in atto cortefè , e manfueto 
Spirando alta pietate , il vifò adorno 
Madonna a me riuolfe > e'I del dintorno 
Arrife piu che mai fereno , e queto • 

Le Mufe a tanto , in fen le Grafie hauea > ; x 

E'I Sol in fronte ; e lieta , e dolce , e grane » 
Del cele f e conciglio vna par e a . 

Ond’io al bel lume , à l'harmonia foaue 
Sì nouamente , e'n sì bel foco ardea » 

Che'l mondo altro piacer che'l mio non haue . 

Moftra la felicità del prefente flato fuo dalla miferia del 
pillato » 

ccxxxi. 

Giaceami fianco , e'n tutto difarmat o> 
Di fferanza > e d'ardir ; quando' l mio Sol ir 
M'apparue , i raggi onde sfidarmi fole 
Dolce temprando > e'I folgorarmi vfató . 

A' farti vengo » parea dir , beato . „ > 

De la mia vifla il cor » ch'altro non vote * 
Veggolti in fonte , fuon de le parole 
Odo » fama a la mia luce ha dato » 

, */ portamento * 4/ bel f lentie , rjj. 

.<4 l'odor , che fpìraua , , diff meco . 

Quefi* è ben la mia, Diua > et idol mio * 

E nel bel lume fuo tamaro affentio 

Ratto addolcimmi Americhe d‘empio t e cieco* 
Gli occhi aperfe in quel dì cortefè * e pio . 

G s f Alla 
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AHa pietà nouellamerlte appari tagli nel fembiante delli 
S. D. che più non l’inganni . • 

C C X X X I 1 . 

Pietà'; tic pria net vifo , e ne bei lumi , 

Crefcendo a lei beliate , a me defire , 

Fotti d' Amor miniftra , e di martire , } 

Perche indarno Jperando i mi con fumi • 

S'io per proua so già come coftumi 1 

^ Dar con lungo penar corto gioire , 

F c&n dolce allettar , ripulfe , & ire , 

E nafeofli tra fiori hiffiidi dumi ; 

Perche pur d'affidar cerchi la Jfieme - 

Tradita ho mai più volte , i miei defìri 
Dal ciglio lufingando , e da la fronte ? 

Rijponde . Perche mentre ardi , e fotpiri > 

Per sì rara beltà > ne le tue pene 
• ’ Siati le cofiei virtuti espreffe , e contea . 

Alla S. D che più a lui , 8c meno ad altri fia liberale det 
fuo benigno fguardo . 

CCXXXll 1 . 

S E pttr v'ical ch'io v ami , e ch'io v adori r 
, JHe mi fcaldi altro Sol , che'l vofiro vifo * 

Deh volgete i begli occhi ou’io più fifo 
Poffa mirar quei chiari , almi Jf lendori : 

Ch'indi à l'alma mi van sì dolci ardori , 

SÌ da la fo rma voftra è 7 cor conquifo ; 

Che , fatto di lentia vn paradifo , 

Altro che voi non veggio entro , ne fuori » } 

2dà (laffo ) come'l Sol girando intorno » 

Lafcia quei lochi tenebrofi , e bui , 

Donde fi parte , infin eh' et fa ritorno ; 

Ratto girate altroue il vifo adorno , 

*• Vaga di compartir la luce altrui , 

F fate ottura notte il mio bel giorno , 

' Come 


t 
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Come il $f>le tramontando lafcia accefc le (Ielle ; cofila; 
S. D. partendo latcia accefi , & fereni i cuori . 

C GX XX 11 11. 

Qj ti K d o per ferenar la fofca mente , ' ^ 

E rifiorarmi di ben mille oltraggi , 

Corro à V almo Splendor di duo bei ruggì t 
Che girate ver me fi dolcemente ì 

1 fento girmi al cor Subitamente V. 

Di pace y e di pi età lieti me (J aggi ; 

E dir . Con quefia luce hor ti fottraggji 
A tenebre 'fu cura » alma dolente^ . , . - ; 

Lieta alhor forge l'alma : e poi eh' altroue ‘ O 
Gli occhi volgete , accefe indi fauille 
Il petto fanmi à merauiglia adorno . 

Tal l'altro Sol rijplende ; e quando moue J 
Ratto portando ad altra gente il giorno t 
Accende lumi in cielo à mille , à milieu . 

Ad -Amore, che la (pie tata iD.gli rende finalmctepieto£u 
CCXXXV . 

B E a T o , e di languir contento homai 
Grafie ti rendo Amor , pofeia ch'affali 
La mia forte guerriera , e già preti ali 
Vincitor fortunato entro à be' rai . 

Hor tanto loderò , quanto biafmai 

La face ,ei lacci tuoi , l'arco , e gli Strali ì 
E oi che l'ajfentio de miei grani mali l 

Dolce col mel de le tue gioie fai . 

Scorgo l'altera donna ond'io tutt'ardo , 

Lieta mirarmi , e gradir lieta il foco , > 

Che del fuonafeer vago , efee à mofirarfit 

E ne la fiamma del fitto dolce /guardo 
Le gelate fue voglie à poco à poco 
lrfi Struggendo ,* e lei pietofa farti. 

" ' G a Sopra 
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Sopra vn fauoreuolc incontro riceuuto dalla S. I>, . . 5 

ccxxxv /. 

fij E J. l ’ anima gentil y ^ 4 / £e/ petto 

Vi Jpira alta dolcezza , « cortefia , 

On,de fi dianzi , & amorofa , c /><4 , 

Dolce m'aprifie il vofiro chiufo affetto » 
ite» fi conface al gratiofo alletto y \ 

A s l'vnica beltate , e leggiadria ; 

Che me da ipe, corri io vi vidi p.'ìa , . 

Diuife y e'I cor vi fè feruo , e [oggetto » 

O' quanto ha di ciò gloria y ò quanto gode : 

Saffelo Amor , che dà voi fola ognihora 
Traggefiefche fauille , ond’e't s'accender : 

Cofi nuli altro d mevinuoli y ò annode 
JPiù di me caro > el bel , che m innamora y 
Viua à paro del Sol , che'n voi r splende . 

Àmorofo diàlogo tra vii pallore , & l’amata ninfa « 

' * D A L bel candido rollo ancor pendecu 

D'vna ninfa un paflor lieto , e dolente t 
Lieto , che mille , e mille baci hauea 
Colto da l'Ofiro di f ve labra ardente : 

"Me fio y però che quello , ond' et più ardea » * jj ì j 

Gli negaua la ninfa acerbamente , 

Dicendo > non penfar quel , che non dei 
Voler dame» fe vtro amante fei . 

Battiti hauer de le mio labra il fiore » 

Che quanto il cogli più , più bel rinafcer *• 

Quefio ogni altero y e genero fo core » ~ 

Ogni gentil voler contenta , e pafce . 

defi derio di bellezza. Amore , 

Ch'ogni defio men bello vccide in fafcer • • * J 

\ JE' quel y che brami vn fior , eh' d pena colto $. 

Di pallor * di vergogna accende il volto * 

* v ; Dal 
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Dal parlar grane , e dal diuin fetnbiante 
De la ninfa il pajlore accefo , e vinto ; 

Si fìnte far. di doppia fiamma amante + 

E d'honejlo rojfore il vifì tinto . , » 

Tacito hor mira le fue luci fante ; 

Hor la ribacia in piu bel nodo auuinto » 

Toi ripiglia il parlar dolce > e foaue ; 

E lei cefi pregando , e J fera » e pane . 

Baciami bocca mia » b aciami ognihora , 

Dammi pur dolci baci à mille d mille ; 
Quanti ne darai più y n haurai più anchorat 
Ber le labra trabocchi » e non difille 
La dolcezza , che'ntorno al cor dimora : 

E ne gli occhi l'inuidiaarda , e sfauille> 
Primi guerrier fra noi ; che'n dolci paci 
Tornan le guerre lor le labra » e i baci . 

Che il vero amadore tanto piu fortemente ama , quanto 
piu riamato fi Cent e » 

CCXXXV.1 h 

Ben veggio sfauillar dentro a ' ' bei lumi 
It foco y che nel fìn porto * e nodrifeo : 

Magici non meri , com’io credea , languifco » 
Arifi di doppio arder vien ch'io confumi . 

Zaffo , cangiarmi in lagrimofi fiumi 
Sentiamentr io folarfì, hor ch'io gioì fio r 
Che meco anch' ella auuampa, incenerifco, .. 

E d’onde vfeian già ftille , horefeon fumi • 

* Di Sem elfi l’incendio atro , e fanello , 

Che perche troppo volle , e troppo chiefe * 
La'ue gioir credeua, arfìy e morio ; 

, Hor prouo in me : poi che co’l pianto ho dello 
Fiamma nel petto altrui ; che ne' l cor mio 
D'vna y che v era » ha mille faci apprefìj • 

Spera 


A • 




t>8 PRIMA 

Spera che’I nòdo dell'amor fuofia riceuuto , dcftabilito 
nel cielo . 

• ccxxxv tii. 

Simile a efucly che'n del fi vede accolto » 

E di più felle cinto , arde , e rijplendc-* , £ 

E’I gran cerchio del Sol lega , e fojpende , 

Ne l'haue il tempo od ofeurato , ò ficiolto ; 

Fia chiaro , e J aldo il nodo , ou'io fui colto 
Da bianca man , che libertà contende ; 

E da begli occhi , onde' l valor s' apprende-* , 

* E dal crin d'oro , in ch'io mi godo inuolto» 

E Spero ancor , poi che la su gradirfi 
Miro gli alti defiri, e l'opre belle , : 

E del' eterne , e chiare luci ornar fi ; 

Che'l del l'accolga ,• e in vn per arricchir fi , 

Tolgala man eh' or dillo j e gli occhi ond' arfi 
^ Faccia , per adornarlo , ardenti felle -* . 

Allude ad vna Platonica opinione^* 

XL V 1 . 

¥ P E n s o talhor t come lucente Stella $ ■ .1 

Corre à voi fempre V alma , 

Seh^a Inficiar quefla terrestre fialmeu . 

E fento Amor , che nel mio cor fiauella , 

Dirmi i Non fai eh' a ciaficun alma e data 
Vna Stella per guida , e per facella ? 

A tè fu defiinata 

Quefia di tutte V altre affai più bella : 

Ferche da te adorata in human velo > ir 

Ti riconduca poi beato al cielo . 



. , % < -*JT 

L’ardor 
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PARTE. 

L’ardornato dalle amate, & rare bellette nodciifìcea 
l’cfca de’ gratiofi detti , de mouimenti. 

XI VII . 

* V A G a Stella,, che Splendi « 

Via più che l Sol, co' tuoi bei raggi fanti 
Ne l'alma , e fi l' accendi s 
Dal tuo vago Jplendor viene il caler tj r 

Che tiene in vita il core , ) 

E fammi ir lieto fopra gl altri amanti : 

E" Uefca , onde l’ardore 
Orefice ogni hor nel mio petto , 

Ogni atto , ogni fiembiante , ogni tuo detto 

Moftra come à certi amanti il vero giorno c la nottc^r 

ccxxxix. 

Notte, che'n giro tenebro fo , e fiofico 
P erme ti volui , e di pietà t’accendi , 

Et a, guidarmi afeofamente intendi 
Al lume , ih’ io fi veggio , e folconofco g 
Een er io' l dìi bramando , e folle , e lofio / " * 

Perche alhora el mio dì , che’l nero fendè 
T uo velo , il qual s’à gli amator contendi , 

Ch' altro hà'l regno d' Amor,ch’a(fentio,e toficot 
Jlor fiotto a piedi tuoi fempre fi giaccia 

Men degno il giorno, e l Solnieghià le felle 
Com hor fuo lume , e nel tuo horror ti lafictj : 
Pur che per l' ombre tue V amata traccia 
% Amor mi moftri : e quelle luci , e quelle 
Onde l’alta fiua manna il cor mi paficcj • 



Defcriue 
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Dcfcriuc le bellezze, & dolcezze della S.D» 

CCXL . 

i , t, ^ 4«« 

Era candida V Alba , e labra hauea * 
Di purpureo color , purpurea refa 
Eran le guance; e lieta e vergogno fa 
Dentro gioir , e fuor temer parecu . 

Ond'io , ch'ai lume de' begli occhi ardea , 

A ' libar gioia a chi non ama afeof* ; 

Quafià fior di beltate Ape ingegnofd *. 

A quel viuo offro ad hot adhor feendea ► 

E fojpiri alternando , e note > e baci , 

-E fra dolci ripulfe , & ardimenti. 

Dolci guerre iterando , e dolci paci , 

Dolce s'impallidirle refe ardenti ; 

Tremolar Vamorofe, accefefaci: 

E gelar tra le labra i caldi accenti . ' 

CCXLI* 

* CtV a l teda , e famofa vnqua s'vdio , 
Per aggirar di fortunate ffelle, 

O' per far l'alme a' corpi lor rubelle ; 

Donna > mirando voi , pongo in oblio . 

Tre in voi fola , e più Grafie , all h or vid’io» 
Che l'ignude mirai fattele , e belle : 

Es'io Zeufi in quel punto era , od Apelle , 
Fora'l voffro più chiaro , e'I grido mio . 

Il pafior fui, eh' à giudicar eletto 
Alta beltà; fol di beltà glicalfe , 

Onde' l fuo incendio , ed' ilio altera nacque, 
Per voi si fieramente arde il mio petto 
Poi che vi feorfi : in cut di pregio falfe 
natura ih,, che ogni al tra gloria giacque j . 

Accula 
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Accufa fe fteffo, come troppo vago d’humana Se morta, 
bellezza . 

CCXLIT. 

V n rapido torrente , vna fuetto-» 

Volante , vn Sol , che cade , e non riforme, 
Vn'aura,vn ombra, vn fogno homai s' accorga- 
Ch' e la mia vita , ch'ai fuo fin s'affretta : 

E che quanto qua giù piace , e diletta-», 

Quanto gioir , (pianto vagherà porge ; 

Son hami onde a perir l'animo feorge 
Morte , eh' ad ambe man li fyarge , e getta-» » 

De la mia che fia mai : cui piace tanto 
Beltà mortai , mondana , e mortai efea , 

Onde infieme ho si dolce , amara guerra ? 

Tu la forgi. Signor , tu diuo , e fanto : 

Ila ti facro ,e fe perir de interra , 
Delchiufo career fuo fà pria eh' ella efea-» • 

Che’l Sole femore rifplende à mortali j mi l'Alba fua 2 
lui Tempre rifplende . 

CCXL1ID 

i ‘ 

Perche rapidamente intorno volt> • ~ 
Da le parti di me%o , e da l'efireme 
Mai non fi mofira à vn tempo à tutt’infiemt 
Gli habitat or de l'alma terra il Solcj. 

Talhor ve chi nel cela, e par ctiinuole_jy 
E fue bellezze al veder nolìro feeme, 

Talhor fe'n fuggi à chi con dubbia Jfiemc 
L' attende , e del tardar forfè fi dolevi 
* Mà la bell' Alba à me nel fuo leuante 
Biluce i à me sei poggia al me%o giorno $ 
yC me fe per tuffarfi al mar defeendej . 

I Bofcia , accioche m'inuidie ogni altro amante , 
Gito à l'occafo il Sol , mi doppia il giorno, i 
Tanto via più che'l di la notte filendu . 

Del 
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Del precedente fogge***. ’ 

• tSSO . - 2 

XLV 1 11. 

Candida» e vaga Aurcrtu $ y 

Mentre nafeer ti veggio » 

' La candida Alba mia miro , e vagheggio 
Di lei , che m'innamora , ■> 

Mio l ingoiar defio , . 1 

Gloria del penfier mio, ri 

Benimagine fei : ' y - 

wf» bella di lei , 

Splendi à gli occhi talhora s ;i 

£//* fempre nel cor luce , « dimora * . 

V . 

La fiera S.D. eflergli diuenuta manfueta* J ' 


CCXL1 111; ^ -y * 

« T 

|oRTVNATo Arifleo , che irà le piante 
De lattiti vaga felua al fin fcicgliefii 
Jl Can bramofo , e lieta preda fefii 
De la filuefire cerna à Dea fembianttj j 
JS poi óh'à i raggi di fine luci fante 
Sì lungamente in alta fiamma ardefli 
-mele fue braccia al finti pofi , defti 
Fortunato pafior , felice amante . j . 

Per vfcirtt di braccio ; òr biondo Apollo , 

Sorda à tuoi prieghi, a le tue pene ingrata 
Dafne , in felua cangiò Vhumana formtu . 
Quefia di felua pria dura , e Spietata f 
Perch'io le cinga ognihor candido il c^llo, 

Foco in human fembiantehor fi trasforma-! • 




Lauda 
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Lauda le interiori bellezze della S. D. da I’efteriori . 


CCL V. 

Bella, e pura angioletta , in voi riluco , 
Di cele fi e Jplendor cotanta parte ; 

Che'l porre in adornar ut e fiudio , & arto 
E vn adombrar la vojlra chiara luco • 

E fe dette arte vfar cui tal produce 
Matura ; itene voi negletta ad arte ; 

Qual vi veggio , quando in ripofla parte 
Amor di propria man m'apre , e conduce. ^ 
Rifpleniete alhor voi più che non fole 
X al h or a in del , fe nulla nube il vela , 

Più bel , più puro al veder nofiro il Solo *' 
E fe tanta beltà fuor neriuela 

L'alma gentile , homai con quai parole 
Si dirai bel , che'n fe richiude , e celila f 


LaS.D. fola efler degno paragone di fe medefimx* 
CCXLV1, 


S e’n dir che'l bel crin vofiro è lucido oro 
‘ De la più ricca , e più pregiata vena » 

O lacci ond Amor lega , e ferue mento 
L'alme gentili à S.imorofo coro ; 

O' che sì belli i raggi vnqua non foro 
Di lui , che'l mondo luftra , e r afferenti $ 
O che non ofa Berenice à pena 
Scoprir , fe'l vofiro vede , il fuo teforo ; 
Vi feetno honor : nontrouail penfìer mio 
Ne'n del , ne'n terra cùfa altra sì vaga , 
Che'n parte lo famigli ; o s'auuicino . 

V oi , voi fleffa agguagliar fola veggio ; 

Di voi fola penfando il cor s'appaga ; 
Hàvoflra lode in voi principio, e fine • 

" Nili- 


* 
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Niuna occafione doucrfi perdere : molto meno in amor* 

CCXLV II. 

Amor, che le fue grafie à poco à poco 
Sol quando piate a lui fra noi comparte , 
Quel m offerfe V altr hter* chepoteain parti-» 
Del mio petto allentar l’eterno foco 
Mà mentre il gran defro * cui fembra poco 
Quel nutrimento * e lieue , vfaua ogni arte 
Iter hauer di piu ben piu larga parte ,• 

Vi perdei lajfo * Amor fe'l prefe in gioco . 
Morto farei ,• ma fempre il dolce * e pio 

Saluto * e fguardo ho manza* e l vago* e liete . 
Girar del piede * e fiammeggiar del vifo : 
Che già mi riuelò l'alto fecreto 

Del cor voftro gentile * hor fall cor mio 
Viuer de la memoria » arfo * e conquifo . 

Dalle bellette amate rapito al cielo, hauere dalla celcfte 
harmonia imparato ciò, che egli canta di loro. 

CCXL Vili* 

S i' chiaro à Talma mia pajfa * e traluce 
Quel * che ne gli occhi vojlri arde* e rifr tende 
Foco gentil * che qual in aria afeende 
Lieue fauilla * al del malta * e conduci . 
Colà veggio * che da l'eterna luce. ^ 

Vifrbilmente ne' bei raggi feendej ; 

E quindi cor con tal dolcezza incende * 

Che fot per arder Jèmpre ama la luce-) « 

Così rapito * e di me JleJfo fires *. 
trono l'alto gioir del paradijb , 

Là ve giamai non giunfe occhio mortale-* * 

E da quella harmonia * da quell'amore 
L'ardor mio nafee ; e ciò * che del bel vifo 
Canto , oue bajfo Jlil per fe non fate-» . 

Amo- 

v « * ' - ' - V Digiti ztit 
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Amore efler defiderio Se di bellezza , & d’immortalità-.co- 

me appretto i Platonici . 

CCXLIX. 

C H I a r o , dolce , fìttile , accefì lampo , 

Che da begli occhi entro' l mio cor pajfafii 
X di sì bel dejio F alma infiammaci , 

Ch'io godo piu t quanto più forte auuampo . 

Tot che fempre ardo , e mi confumo , e fcampo 
Lieto nel foco , e penfier alti , e cafii 
Con Palme tue fauille in me creafii ,* 

Ben fui raggio diuin , cele fi e il vampo . 

Che tanto incendio far pòca efea , e frale 
Ciànon porta > ma ne' bei rai dal cielo 
Piouue la fiamma per fe ftejfa eterniu • 

Beni Amor defio fanto , ardente %elo 
D'angelica bellezza , & immortale ; 

Se ardendo bea , fe confumando eterneu • 

Com’è , che morto in fe fletto, viua due vite . 

C GL. ~ 

La bella imagin voftra in me fìolpita 
Viuo mi tien , fe'l veder voi me tolto ; 
Dapoi che l'alma mia nel voftro volto , 

Come in fuo paradifo , a fiarfi è giteu . 

T douunque n'andate a gir m'inuita 

E quella y e quefta ; & io feguo , afcolto 
E'n veder voi , quafi in cdrbon fepolto , 

Si de fi a in me la fiamma entro nodrita . 

• Quinci ardo , e gelo , e tremo , e fudo , e prono 
Diletto immenfì , e'I mio amorofì fiato 
Moflra di color vario il vìfì tinto . 

Così fuor di me ftejfo in voi mi trono t 
Gran miraeoi d' Amor ,• così beato 
Viuo due vite , in me medefmo efiinto . 

A ino- 


» 
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Amore inuifibile, in ogni atto , 3t mouimento della S. D. 
«pprèfentarlì vtàbil<^_i . 

CC LI. 

Invisibil Amor, viabilmente 
Ti diffondi per tutto , en tutto fei } 

Che rida, o parli, omoua , o /Ita coftei, 

L' accompagni , e la fiegui ognihor prefiente • 

X qualhor i la chiamo , e ben fiouent e 
Rifiona in compagnia de i fiofyir miei , 

Tè fol chiamio, tè fiol degli altri Dei 
Il più bello , il più antico , il più poffcnte . 

Del fiaettar, del medicar giù l'arte , 

Ch'ai Sol donajli , in quefio nono Sole 
Rrou'io eh' in vn mi punge , e mi rifiana . 

Ma figner , dammi homai degne parole 
De' pregi fiuoi : fi ch'ogni eftrema parte 
Senta per me la fica beltà fourana . 

Ripiega nell'amata D. le lodi de' componimenti Tuoi . 

ceni . 

Fiamma d' Amor , che vaga donna fpiri 
In gentil cor , che la nodrifea , fy ami > 

D'api amorofe entro ù le labra fidami , 

Gli cria , com'entro al firn dolci defiri . 

Xelle^sce rare , e lagrime , e fioffiri 

Sono i lor vari/ fiori , e V acque ,e i rami : 
X'I mel , che nob'tl alma in cibo brami , 

Rime leggiadre ond' ogni età l' ammiri. 

Xerò ,fiei detti miei fie'n vanno afperfi 
D' alcun dolce , e fidane, e ciò v'aggrada , 

O v del mio chiaro ardor candida face ; 

Voi api aure , acque , fior , firondi , e rugiada 
Mi fietc , ond' alta il cor dolcezza, verfi , 
Mentre ch'io cantoni pregi vofiri audace. 

Con- 
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| Contemplando l’amata bellezza afcendcr beato al ciclo 
\ CCLI1J . 

r ) , { \\ * ) 2) • ' 

\ O' del mio fico interno eterna altfict , 

Che l' aurea chioma al cielo ergi , e diffondi 
j Selua odorata , e di quell' efi a ab ondi , 

Che fù l'incendio mio chiaro , e felice: 

I "fortunata quell alma, oh' han radice 
Piante fi belle , e fi leggiadre fiondi ; 

Oue sì dolci, e cari lacci affondi. 

Che di J camparne ù gentil cor non lice • 

Come già con vn ramo altri d V inferno 
JDiffefe , e vide i p auento (ì horr ori 
Se curo , e fiali quinci inuitlo , e chiaro ,• 
lo co' tuoi rami ù i più beati chori 
Saglio del cielo , e ne diuengo eterno ,* 

Cofi di te cantando affarmi imparo . 

La S, D. con le luce de gli occhi Tuoi hauerlo capito alf 
eternità. 

COLI 111. 

Vaga donna vid'io , che ffol col guardo 
Mi rapì l'alma di beltate accefa 
JÙ vera gloria > oue non teme offe/a , 

Come prima fole a , di mortai dardo . 

Quefia è quell aurea pianta , ond'io tu tt' ardo, 
Oue giù fu la ricca pelle appefa 
Del monton Fri fio , glorio fa imprefa 
In Colchi di Già fine , hor mia, s' io guardo • 
Ghi peregrin l'accolfe , e chi gli diede 
L'aita , ond'hebbe poi pregio fi raro , 

Ch' ancor tra noi famofo , e chiaro forge, 

1 : v quella ù me , che nel mio petto fiede 
Bella maga , e monarca : ella mi fforge , 

E fammi alterco ciel volando ir chiaro, 

i ‘ Che ~ 
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Che dal furore amatorio eleuato, vede nell’idea della 
niente diuina più perfetta la bellezza della S.D. 

CCLV. 


Rapito dal pen/ìer di giro in giro 
E d'vna in altra , à vagheggiar le /ielle 
S aglio talhora > e ricono feo in elle 
Quei dolci raggi, oue per grafia a/piro . 

Ne fento però fatto il miodefiro , 

Che non s appaga in quelle forme, e n quelle; 
Ma fempre torna à le due luci beliti , 
lui foto s acqueta , & io re/piro . 

Ch'imi ben di là sii meglio comprende , 

JE giunta à le celefìi , alte fembianXe , 
'Bellezza interna , onde via più s accendo . 

Terrena Dea ; fe'l bel , che'n voi rifplende , 
Tutti i defìr m'adempie , e le Sperante , 
Volgete gli occhi , onde'l cor pace attender . 


Che le primiere impreffioni fono nelPanima noftra le 
più p olienti • 


CCLV1. ' 

S i' ne gli occhi, e nel core e viua , e bella 
Vi porto 0 cara amata donna ognihora ; 
Che'l gran fabro del Sole ,o de l Aurora 
Non forma àgli occhi miei più chiar a /Iella, 
Ne però eh' altra i miri , à voi rubella 
JPuò far/i l' alma , che voi fola adora, 

C h' altra mirando , e voi pur miro ancora , 

E uoi uagheggio , e voi contemplo in ella . 
Mà fouuengaui homai Procri gelofa 
De l'Aura lieue , cuti fuo /pofo amando 
Vccife incauta entre à virgulti afeofa . 

Al fuo mifero fin talhor penfando , ^ 

egli 


Datene à lei del nojtro mal iiramoja , 
Dal magnanimo petto eterno bando . 

Ch 


PART E.= K,. 

Ch'egli l'altre donne-rimira , per far paragóne delia fua , 
CCLV1I .. 

Benché con tonde fue l'antico letto t. \ <,/ 
Laf ci talhor di se fieffo maggiore 
L'ampio Ocean ; non però mai va fortj 
Del grembo a Theti , e del fuo regno eletto « 
Ma de le ninfe attende il vago affretto , 

Che vanno tributarie a fargli honore ; 

E fcorta lorbeltate affai minore , 

Più cara ha Theti , e’I fuo amorofo affetto . 
Tal io , ma vofio ognihor » me'nvò mirando 
Qual più fra le Napee beltà fi vanta. 

Per farne paragon cèfi mio te foro . 

E poi ch'ogni altra a par de l'alma , e franta 
Lucevoftra t men chiara i altrui Inficiando 
Tuffigli altri ffrlendori , vn' Alba adoro . 

Al fuo penfiero.che nel cuore entrando della S.D.le fcu®- 
pra gl’inganni della gelofia flagello de gli amanti • 

CC LV1 II. • - £ 

Vago penfier , che di beltà fi rara 
Meco ne vieni ardendo , e ragionando ,• 

La' ue alberga colei vanne volando , 

C hor t e fa trillo , eia mia vita amureu • 

E dille al cor . Ó' luce altera , e carcu , 

Che co’ tuoi chiari r ai gli altri allumando , 

T e fola , inuan temendo , e fiffrirando , 

Pur fempre adombri ,• eh da te fieffa impara • 
De’ tuoi begli occhi' l Sol , de la tua fronte 
Mira l’alta dolcezza , e maeftate , 

De l’interno valor ver ace aurorcu : 

E dirai . Non ha par la mia beltatu • 

Ah t fiera gelofia , già mi fon conte 
L’alt e tue frodi > il mio frdel m’adoreu . 

Del ^ 
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Del precedente (oggetto • 
XLIX . 


* Q_v antoì» voi gli occhi giro > 
Tanto folamente amo ; 

Che ciò , che’ n voi non miro , 

Come men bello , m *///■# , d difetmo 

Quinci per voi fojpiro, 

Quinci voi fola ne’ fojpir miei chiamo } 
De la vofìra beltà nacque il dejìo , 
Chea me se fatto Dio . 








Ifida l’amata’, & gelo fa Donna à contcfa d'Amete . ' 

L. 


* B e t L a nemica miou ,* 

Temprate alquanto de' begli occhi il lampo 
lo darò l'armi , e voi trouate il campo . 
Ch'io voglto à tutt' oltranza 
Sofìenerui ch’io vi amo , 

£ che nuli’ altra bramo . 

Già di vincerui Amor mi dà baldanza 
£ s’io rimango in fella ; 

Ter cimier vò portar fempre vna Stella^ » 



Che 


•• 


P-'A È T E. , 

Che Amore picciolo Dio fi pafce dell'efca d’vn folo,* 

pUtO CUOIfi J . 


• : ' CCL2X. 

N o n e , perche con Vale altri' l dipingeu , 

In me f ngace A mor : eh' ei siile fronde 
Vo j ire , che V aura pur volue , e confonde , ' 
Fofa i ne forza v’hà , ch’indi l foifingcu, 

£ quando altra beltà l chiama , e lufingcu , 

Si ritira fra i rami , t e non rifonde ; 

E quando auuien , chtl verno i rami fronde^ 
Fa eh’ al tronco ei defeenda , iui fi fìringcu • 
Sì ville ha le radici entro' l mio petto 
L’ amata Selua e cofi ben s’inuefca 
Fra le voftre vaghezze il defir mio . 

Ma sii la bafe del mio faldo affetto 
Si polii voflro homai : che bafla l'efca 
D’vn puro core al pargoletto Dio . 


Alla verità» che co* raggi della fualuce faccia manifesto 
la inndcenfca di lui » alla gelofa fua Donna » 

17. t 

ClTTAD INA del cielo i 
Che fola fra gli Dei 
Ti godi e Jpre^zi ogni terren foggtorno $ 
Ch’ogni benda , ogni velo 
Squarci , sì vaga fri 
Di mofirar nudo il tuo bel corpo adorno ; 
Ch'ami perpetuo giorno , 

F la notte odi} tanto , 

Che fai con la tua luce , ■*' 7 

Che a par col dì riluce , 

* Depofioilnero',etenebrofomanto: 

Deh t per tuo honor y.mi porgi 
Gli orecchi intenti t ela mia lingua feorgi . 
w . Ha Xìè 


ir* PRIMA 

Tù pur fe co fa eterncu t 
E con i’ eterne forme , 

E da r eterne man creata in prima : 

E ciò y che'l tempo alterna . ' 

Conìe file varie norme y 

Come contrario à te , falfo ? e filma : 

Anzi tic fotti prima 
Del Sole , e de i coletti 
Corpi y e fe pria non eri. 

Ne lucidi y ne veri 

TJf ir potè a n giamai , ne manifelli : 

Onde i loro Splendori 

Tede ne fan de tuoi primieri honori . 

Tu pur talhor de fcendi 

Gjuà giù con bianche piume , 

Et hai per feggio tuo l'.humane menti ; 

Eie gouerniy e rendi 
Chiare col diuin lume , 

Cheviendai raggi tuoi puri , e lucenti i 

Tu con /empiici accenti 

Piani y fchietti ,foaui 

Ciò y che chiude l'inganno 

Pervtile , ò per danno , 

Dijferri y e/pe%zi le fue falfechiaui : 

E fol eh' à noi ti mo/ìriy 

Splendi fempre più chiara àgli occhi no/hi . 

T u bella à merauiglia , 

Generofa , e cefi ante , 

E forte y vinci ogni contrafio rio , 

Tù fai chi fi configlia 

Teco yfoe fido amante 

2>e la tua gran beltà , fimile à Dio i 

Porte ponfi in oblio 

Timor t che i cor contri fia} 

■ « > Chiunque 
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Chiunque non t' abbraccia 
Conuien , eh' à terra giaccia 
Alma infelice ,f cono fiuta , etrifia ; 
la via , tu la feorta 

Se alfommo ben, eh' ogni altra ftrada e torta 
dunque co’l tuo Jplendore_j , ■ ■ ■ ' 

Ond'to fempre ho feguito 
Per dritto calle i tuoi fanti vefligi $ 

Quefte nebbie d' errore , 

Ch' efeon fuor di Cocito . • 

E de i fetidi laghi Alterni > e. Stigi , 

E volti hor neri , hor bigi 
Fingon àgli occhi altrui , 

Dilegua i e quejli monti 
Senza pafeo , e bifronti , 

Oue hanno albergo i fogni falfi , e bui , 
Homai dijperdi , e falli ' ' 

Qual ejfer den , paiujlri , & ime valli • 
Quitti in Rane loquaci ’ 

Cangiata , il folle ardire 
Pianga ad ognihor la temeraria fetta ; 

Che per torte , e fallaci 
Strade credea falire , 

Malgrado tuo , con la tua fchiera eletta ; 

E la giu fi a vendetta , 

Che ta poffente Dea - 

Ne fefti , à no fri tempi 
Rinouando gli ejfempi 
» Di Latona , e di Circe , e di Medea t 
Quando in fi^zi animali 
T rasformauan gl indegni , e rei mortali • 

E ciò , che la mia voce 

Con la tua lingua efyreffe , 

Mantieni incontro à l'empia tua nemica ; * 

H 3 Benchi 
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J Benché à fe ttejja noeta , : 

Mentre le tue promeffe 
Fa dubbie , einuidia Ut tua gloria antica s 
E’ndarno s' affatica 
D' intricarne co’l vifco , 

Che d'hor in hor pu o meno ; 

E ver fa ira , e veneno 

Peggio affai , che Cerafle , e B afili fco : 

Mifera ì e poi che vede 

lituo vifo apparir , riuolgeil piedca • 

§luel magnanimo petto , 

Donna , à cui già feri^arme 
L'alma rendei , chel tuo bel nome adora ; 
Ferii falfo fojpetto , 

SÌ graue offe fa farme 

Comepoteo t ahi chel dolor m' accora -* . ; 

Deh mia terrefire Aurora , 

Nel tuo veder interno ' 

Opri per mia falute 
L'vfata tua virtute ; 

Si non offenda mai fiate , ne verno 

V alte tue glorie ; altere 

Gir in di par con le celeftì sferta . 

Dina o fe quefia Magcu 
Spegni , qual Febo ancife 
Fiton , che' l fa membrar famofo arderò ; 
Come n’andrà la vaga 
Fama , ch'vnqua non nitfe 
Penne it lieui , à far fuo volo altero : 
Meffaggiera del vero 
Porterà in ogni parte 
li alt e , e chiare tue lodi ; 

.£ di cefiei le frodi , 

Le larue , e £ ombre rotte i e in aria Iparte . 


f 


PARTE. - i 7 s 

Innocenza , e bontate , 

Tue fuor e , anchornandran liete, e pregiate • 
Alhor a la tua bell cu 
Jmagin , chor defcriuo 
Qual io nel tempio del mio cor l'adoro ; 


Alma non fia rubella , 

Non fia ingegno sì fchiuo , 

Che non porga co' prieghi , e voti loro > 
lncenfo , e mirrha , & oro. l j> 

Et io alhor con tua aita 

D' empi lacci f campato , ; i ; •' 

Renduto al primo fiato , Ài 


A s la mia dolce , e ripofata vita $ 

Ad eterna memoria 

N' andrò de i pregi tuoi teffendo hifiorieu • 

Con candide ali , e d'auree fieli e cinta-* 

Canyon , ecco a nei vola 

Veritate: hor l'inchina , e ti confoleu . 

Ad Amore, che nelle tenebre del fuo cuore lofoccorr* 
dell’amata villa • 

L1I. 

O r che mi gioua Amor , fe da primi anni 
JDiuenni di tua fchiera : e fido amante 
Ti fa crai la mia cara libertate ? 

E con la f corta di due luci fante 
Seguito fò fempre i tuoi veloci vanni < 

Ter le firade d' honor da te fegnateì 
Dapoi che'n quella etate 
% Il mio vago defir , l'alta mia Jpeme 
Altrui nequitia preme ? 

E gli occhi miei , chaueanper mira il cielo , 
Adcrgbra infernal velo ? 

E mieto per mature , e bionde Jpiche , 

Mortai cicuta , aspre , e mordaci ortiche ? 

H 4 Chi 
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Chi trà ceppi , e catene , in magion tetrcu , 

Lave fol odiar , e crudeltà de alberga , 
Talhora empio Tiranno à torto ferra , 

Mentre innocente h or fune y horfoco, hor vergei 
Lo maxtira , el tormenta , e nulla impetra 
Pietà i non prouò mai sì dura guerra * 

Quanto è'I duol , ch e m atterra . 

Ho per minori ajfai tutt' altri mali , 

Che'l fent ir le fatali 

Mie felle à me ofcurarfi , e i dolci accenti 

Trifli far fi, e dolenti . 

Se inuidia , e gelofia m'han priuo , e cajfo 
De la mia vita , à che piu viuo , ahi lajfo t 

Dunque fon quelli i premi , ò Signor mio , 

C 'hanno i feguaci tuoi fotta' l tuo impero , 

De r opre loro gloriofe , e belle t 
Se la tua fcala , e l'alto tuo fentiero 
Altrui conduce à precipitio rio ; 

Qual el camin d'aliar fi inuer le felle t 

De r alme à te rubelle 

Qual el mar tir , qual il fupplicio degno ; 

S'à patir quefo i vegno , 

Ch'altro non so ch'amar , ne feppi mai t 
Chi fa fecuro homai 
Sotto Vinfegna tua ; fe non ti cale 
Di difender i tuoi , s' altri gli affale t 

Chi JHmerà c' babbi poter sì grande. 

Che cC Inferno trahejfi Achille viuo , 

TraheJJi Ale e fi e , & Euridice ; poi 
Che'n quello inferno me à me flejfo fchiu # 
Lafci perir ? chi crederà viuande 
Celefii quelle , onde tu pafei i tuoi ; 9 

Se cibar me non puoi ? 

Se’l mirar , fe'l fruir vera bellez.x.a , 

~ ri 
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JS'l Nettar , che s'appresa 
Cotanto in cielo , è Tarn orofa manna ; 

S' altri il veder m appanna ; 

Che non mi fcopri tu quel diuin lume , 

Di che farmi beato hai per co fiume ? 

Mojlr ami lieto , e gjratiofo il vifo , 

Onde con chiaro , e luminofo raggio 
Pria m accendefii ardendo > ond’ andrò fempre 
Lajfo , ch'ai fuo jparir torfi l viaggio 
Che del fuo fiato l'aura , e l Sol del rifo , 
Trahealontan da quefio lez.o borrendo • 

Hor da quel foto attendo 
Di pietà viuo fonte , e di virtute , 

La bramata falutcj . 

Deh vibra Amor dal fuo pojfente /guardo 
Quel chiaro ardente dardo , 

Che le tenebre mie di/perder fole , 

Quafì rugiada à l'apparir del Solc-j . 

Oue fe Amor 5 ch'io pur teco ragiono , 

E non ti veggio ? ohimè ch'entro a quel petto , 
Che mi fa fofpirar : dormi » e ripofi . 

Or s' io te chiamo , e prego , e'ndarno affetto , 

E de le voci mie non curi il fuono ; 

fih't moue à misi fofpirt afpri , e dogliofi , 

Et à tutt' altri afcofit 

Bella madre d' Amor , tu Dea Ciprigna , 

Stella del cicl benigna , 

Ch'ognihort' appre/ft al Solforga , 0 tramonte , 
% Nor da tergo , hor à fronte 

Per defio pur di luce , e tanto Splendi ; 
L'amata luce à me perche non. rendi ì t 
, Mà ecco , ecco i miei Numi . O' dolci , ò cari 
Raggi , ò mie luci auttenturcfe , e liete > 

G' come fuggon gli empi > il volto impre/fo 
1 H s D'ira » 
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D'ira , e difcorno , homai l’ali battete , 

Che non ajfrenan monti , o muri , o mari , 

£ finn i voflri a me ritorni fpejft > 

Penfier , miei fidi mejfi : , 

Dite d la Donna mia, che' l bel Jereno 
Vifo non turbi , e'I feno , 

Menzogna ria , che da ria bocca fenta ; 

Md teff a ho mai contenta 

Da corona , onde'l crin m'orni , e circondi 

Del’honorata fua promejfa fronde « 

Vd tu Canyon gridando ; 

Che lingua empia , e mendace d le al core 
In procurando biafmo , arreca honorem . 

La S. IXviuer Tempre più bella, & più cara nel Tuo pen- 
derò. 


Zefiro parte , e tanti , e sì bei fiori 
Che Jpirando ei produffe , Auftro disperde: 
Aufiro crudel , che la campagna verde 
In tutto Jfoglia de'fuoi vaghi honori • 

Sola la Selua de' miei dolci amori 
LJe vaghezza , ne fior , ne foglia perdei 
Che Apollo in guardia l'haue , e la rinuerde , 
£ nhd Parnafo i piu pregiati allori . 

At l'ombra fua , benché s'inajpri il verno , 

Le neui, e' l gelo induri , e tuoni , e lampi 
Scorrano' l del , turbin la terra , e'I marej t 
Trouio tranquilla pace , Aprile eterno : 

£'l vino Sol , che frd i bei rami appare , 

Fd che'lcor lieto in mezol ghiaccio auuampi * 


CCLX . 


*. ' 



Al 
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Al Verno , che non nocciaalle bellezze della S.D. 

CCLXI. 

D E t /uperbo Aquilon tra i monti nato 
Horrido verno , à cui gelate brine 
Canuto il mento , el capo , efiecchi , ejfrino 
Hir/uto fanno e duro vello ingrato , 

Se neue , e giel co’l freddo , inuido fiato 
Sojfian do non isfrondi , e non inchine 
1 bd teneri rami , el verde crine 
De la mia viua Selua , o te beato . 

F rondi , fior , frutti , e mille molli odori 
Ti ferba , end' ella s’orna , onde s' infiora * 
Onde cinger forai l' hi Sfida fronte . 

F non pur Primauera , enfieme Chlori * 
Vincerai di beltà ; ma l'altra Aurora , 
Quando torna piu bella à P Orizzonte . 

Al -Sole , & ài benigni afpctti j per la falutc della S. D* 

CCLXI I» 

T v' pur fonte di luce , eterno nume 
CfSo.’e y e voi felici affretti, e puri , 

D'cgni valor , d'egni gentil coìtume 
<\rna (le l'idol mio con lieti auguri . 

Hor non vi cal , che nel fitto viuo lume 
Otnbra di duol la vojlra gloria ofeuri ? 

Chi fia s'opra sì bella altri confarne , 

Sante luci del del , chomai vi curi ? 

Deh filai otu lo federato , <& empio 
Caldo , e gielo , contrario al dolce rifo > 

Febo , che i raggi tuoi pria ne dipinfe r 

Mai non r enddii con piu chiaro e ff empio 

Lo fimarrito colore al piti bel vifo ; • „ . L . 

2fe piti degna corona il crin ti cìnfiu . 

H 6 Noft 
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Non poter egli riuere , fela S. D. fi milor d » . ;.a 

CCLXII I. 

Poi che donrut gentil , gran padre eterno , 

Qua giù del viuer mio compagna felli , 

L'alma, eh' al nafeer mio prima mi defii , 

Ratta volò nel fuo bel fletto interno : 

JE feco vfci/Ji, e.feco andra in aterno , i « 

§lual pianta fol che'n più gentil s'innefli ; 

Indi auuien eh' a viriate ognihor mi defii , 

Indi de la mia vita haue il gouerno . 

Ida fé qtiefla ond'io Jpiro a te richiami , 

Re pio del del , che me pur egro a morte 
Leuafii dianzi , acciò godendo inuecchi , 

Lappo come viurò ? Deh fe duo /lami 

Tronchi in vn /olo ; almen poi dammi in Porte, 
Ch'io pur ne' puoi begli occhi arda , e mi /pecchi. 

Ol gli oechi, clic tanto piangano, cheintenerifcano Mor- 
te, ò la riuolgano contra lui foto . 

CCLXHII . 

Poi che non può' l dolor , mifero amante , 

Trarrne di vita , ò di mar tir quell'alma ; 

Chi e/fer deuria d'ancidermi b a/l ante 
Il duol , che'n me non fàtriegua , ne calma ; 

Occhi ver fate voi lagrime tante , 

Che ficca homai queftaterréfire filma , 

Toflo diuengaal Sol poluere errante , 

Miferabil de venti * e trita palma : 

Se a lei , del cui languir conuien ch'io pereu > , 

Il cui gioir fa che gioiofo i viucu . 

Non rende Apollo il bel /cren n atio . 

O fe fempre non è di pietà fchiua 
Morte i /pieghi l'infegna ofeura , e nera 
Contra me foto , e viltà fidai mio _ 

u 
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te vece bell ciré della S.D. non effer foggette al Tempo* 

CCLXV . 

O r eaggtan cf Aquilon le fiondi , e i fiori 
A i fieri affalti, e l'alte piante ombrofe , 

Otte natura ogni fua pompa po/e 
De la Seltt a gentil caduchi h onori : 

Ch' altre fiondt,altre piante , altri colori , ; ì 

Altre vaghefye fue, più care co/e 
Vò contemplando in lei ; eh' Amor mimpoft 
Chexome eterne .eternamente adori • 

Quefie fin le bellezze alte , e celate ! 

De l'alma ,* che percola, o fiero accenno 
Bore a, non temon mai rabbia di venti . 

E con gli occhi de l'alma ognihor mirate , 

Sempre le veggio eguali , e con lor penne 
Giro di par con voi fyhere lucenti . 

A Morte, che inuano ella s’affatica di priuar la S.D.di bei- j 
lczza,& di vita.. 

CCLXV1. 

Bel tate è co fa eterna , en cofiei fplendw ') 
Quanto non vide il mondo in altra mai i 
Oltraggio indarno a bei ligu/lri fai 
fortuna , e' l tuo liuor te fila offende • 

Come picciola nube al Sol contende , .1 

Ma non potè ofeurar gli ardenti rai } 

Ch'ei la dilegua , e più poffenté affai , 

Il del di maggior luce empie y e raccende * 

Que/lo Sol di beltà , ch'oltrn’l co/lume >1 

La terra adorna , e di vertute i femi £ 

F àne l' alme fiorir co’l fuo bel lume ; 

Indarno offufear tenti , indarno fremi ,, '1 

Quanto piu'l cerchi ombrar, più fai eh' allume* 
Ne fua beltà , ma la tua gloria feemi.. 
s Che 
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Chelp bellezze nella s. D. ogni dìfi tinoucllano, 3c erò- 
ico no • 

CCLXVII . 

Bel l 'Alba mia > s’à le tue guance miro , 

F iorir beltate , e leggiadria vi veggio : 

E s'à begli occhi tuoi , Febo vagheggio 
Girarfi intorno à più gentil zaphiro . 

Uà la porta de l'alma vn fregio , vn giro , 

Che'n van tutt' altro al fuo valor pareggio ; 
Indi moue , indi colgo , altro non cheggio , 

E l'aura , e'I foco ond’ ardo , onde refpiro . 

§luinci tragge ad ognihor la Mufa mia 
Queicelejlifoaui accenti fuoi , 

Che producon talhor dolce harmonìa . 

Tante gioie , e vaghézze or quando à noi 
O truffe t o Jfiarfe , o nel fùo grembo cria 
L'Aurora mai da i chiari liti Eoi ? 

Ctftte nozze eflcr mette lenza ramata ptcfcnza . 

CCLXV 111* 

Q letitia manca Himeneo , quanto 
A' lefacelle tue lume , e Splendore , 

Funge colei , che d' ogni grati a il fiore , 

Splende quafi vn Sol viuo à V altre à canto. 

Serica le frondi , ch'io fofpiro , e canto , 

§jjial hauirà ne’ tuoi giochi il vincitore 
Degna corona ,* selle hoggi’l valore 
Segnem fai de’ famofi , e’I pregio , e’ l vanto f 

Mà che giochi dico io ì più non fi mofircu , 

Tolti i premi , l'ardire ,* ofcuro velo 
Copre la terra , e’I del di pianto abondtu • 

Deh qui ne fcorgi Amor la luce nofira i 
Cb' allumi co’ bei raila terra , e’ l cielo , 
<tioia t virtute e vita à l'alme infindeu . 

Deferiti e 


t 
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Eefcriue l’amata D. in atto pentolo, & lagrimeuolc .. Jf \ 

• • * ' l. t) a 4* 

CCLX1X* 

Se talhor veggio in bianca, nube afcofa * - '* 
Del Sole à i caldi rat tutta infiammar fi., 

E di vari color tinta moftrarfi 
Jri in vifià leggiadra , e dilettofa ; 

Souuienmi il dì , che fra me fi a , e p enfi fa '-i 

E con se flejfa , e con Amor lagnarfi 
Madonna vidi , e di fue guance far fi 
Più colorita l’una , eP altra rofcu . 

Perche corri Iri alhor eh’ appar più bella 
Adduce pioggia , ond'è che’n due diuifo 
Scaldi il cìel quefta piaggia , e bagni quella s 

Calda rugiada , che trai pianto , e’i ri fi 
Dolce feendea da l’una , e l’altra fletta , 

Rigaua il bel giar din del fuo bel vifo . 

Dall’inuifibile bellezza dell'anima proceder quella del cof 

po vifibilq_j. 

CGLXX. 

£r an del tempio al miniflerio fanto •; 

Mille , e mille celefii angeli intenti > 

E con pìetate al del taciti accenti w 

Quella porgea , perch’io fijpiro , e canto i 

E l'interno Splendor fuor nel bel manto , 4 

Quafi fiammelle in bel crifiatto ardenti , 
Mofiraua, in rai sì puri , est lucenti , 

Ch’angel vero fimbraua àgli altri à canto • 

* Pien di fluporfarfi la terra cielo 

Vid'io quel giorno, e diffi. Or vefiì mai 
Com hor beltà diurna humano velo ? 

y idi l'io fil, che poi eh' Amor purgai 
L'alma nel foco tuo pien d’alto zelo ; 

Ogni tnen degno obietto , e vii lafflai, i. 

Nel 
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K*t parto d'vn figliuolo , accennando alle due Veneri , U. 
ài due Cupidini di Platone. 

CCLXXI. 

H o G G r la verde , e vaga Selua , donde 
Beltate ha i più odorati , e fcelti fiori » 
(Segnate il facro di marmi , & allori , 

Fregialo tu d' Apollo amica fronde) 

Fr adotto ha germe , à cui far an feconde 
Quante piante hebéer mai frutti , e colori 
Tante gratie , e vaghezze , e tanti honori 
Gli riferba la terra , e'I cielo » e l'ondtj. 

Hor due Veneri fono > hor le veggio i 

£ fon duo Amori , el fuo ciafcuna ha feco t 
Duo fiammeggiano in cielo , e duo fra noi . 

Quefta chi di veder V altra ha defio 

Miri , e'I fuo nato Amore , e gridi meco * 
Beltà qui tutti accende i lumi fuoi . 

Celebra la S.D.di mafchio valore. 

CCLXXll . 

N o n fu fioria di Theti al caro figlio 
In habitp donne fio , in finta vejta » 

L'ago Inficiando , à l arto dar di piglio » 

Ch'ai figliaci di Laerte il manifeftcu : 

l ' gloria a voi con gonna , e con bel ciglio , 

Ch' ad amar altamente ogni alma defila , 

Co'l bel freno figuar do y eh' in ejfiglio 
Manda del core ogni atra cura infefi*-> ; 

2 co'l dir faggio , e'I faggio oprar , che far ui 
Fiù chiara fuol , che quel famofo Greco * 

F emina il corpo , il cor moftrar virilo . 

Quinci' l mondo , cheterna vi vuol' feco , 

Non sa fc debbia , Amafona gentile , 

F rà le Sibille * afra gli Heroi facrarui . 

Anemico 
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All’amico paffando il monte fan Gotardo . 

» CCL XXI //. 

.* 

Mentre l'alpe fame fa » onde il Tefino 
Scendendo pria » la bella Infubria bagna » 
Calcati pie lento» e' l cor re filo filagna» 

Che dal fuo ben lo parta empio defiino g 

Men vò l amata donna » V endr amino , 

Ne la nette » ond'e carca la montagna , 

Co'l penfìer difegnando » e m decompagna 
L'imagin cara al duro» erto camino . 

Ch'io feorgo ouunejue guardo il collo » e’I petto » 
Le braccia , il fianco , e tutta lei » eh' a punto » 
Se non ch'arde » e'I proti io » neue fimiglia . 

Cofi f cerna duol ver finto diletto ; 

Cofi l'alta d' Amor gran merauiglia 
Mi tien f enfiai ma d l'alma mia congiunto . 

Dialogo tra la S. D. Se lui in lontananza. 

' - -> 
LI //. 

Mentre ehe'l fiero Marte ancor mi vieto 
La dolce vifia degli amati rai » 

Che de la vita mia riuolgon l'anno ; 

Amor co'l rimembrar folo m' acqueta. 

Et àgli occhi » & à l'alma i trifii lai 
Di lontananza fa mengraui » e'L danno • 
Lieue mi fan due imagini l'affanno » 

Ch'io foflengo per lei , laffo , bramando g 
L'una porto fcolpita in mez.o'1 corLj » 

Opra gentil d' Amor o ,* 

L'altra formò Leon » lei rimirando » 

Leon » eh' à Fidia vien pregio feemando , 

Amor di propria mano entro' l mio petto 
Stampò l’imagin vera , ond'io lontano 

Dal 
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Dalvìuojpìrto mio , lajfo , non moro • 

Poi dando agli occhi il lor piu caro obietto » 
s Fe che la dotta , e celebrata mano 
Lafembianza gentil ritrajfe in oro . 

Quella vagheggio ,* ella il bel lauoro 

Defi a de l alma ; onde al mio ben fouente 
Me n volo , el mio le narro amaro Rato ; 

X da Vasetto amato 

C olgo vn piacer , che dir no'l sà chìl fentt , 

Ne l cape imaginar d'humana mentzj. 

X armela vdir , che con pietofe tempre 
Meco d’ amor , comefolea , contrafli , 

X conti ad vn ad vn tutti i fuoi mali . 

Non rido io già fe piagni , e ti dijlempre ; 

Che tufol nel mio cor tacito entrajli, 

Doue fpuntau a Amor gli aurati Strali • 

Fè x l tuo partir le nofire pene eguali ; 

Efe ben so t fe ben pub/ico e'I grido 
Che lungo tempo non puoi viuer fetida 
L amata mia prejenz.cu , 

X n me 7 prozio ,• che poffi , ohimè , diffidi 
Tornar à riueder tofto il tuo nido , 

Ricorre la memoria ad vna ad vna 

Le gioie , che n prefenza hebbero ifenfi , 

Ma infiamma piu eh' acqueti i miei defiri « 

X qual riman da quel lato la Luna -, , 

Che non guarda del Sole i raggi accenfi > 

Tal fetida te fon io douunque t miri . 

Quinci à lagrime > à prieghi , & à foffiiri 
Corro , mifcra me , come m'vdiffi ; 

Vien mio Sol , me tua Luna orna t e rifchiara t 
Grido j t rifi a , & amara l* , 

Di lieta , e di chiarijfima , ch'io vijfi 
Pria che ci fejfe tanta terra ecliffi . 

a — 1 
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Nido ben veramente, à lei ridondo', 

E ' del candido fen la calda neutu , 

F' rrì dccogliefle , ou' ardo , e mi rinotto * 

£ yè come l' augello vnico al mondo 
A l'arder fono , al volar fojft , breue • 

"Fora' l mar tir > che lungo, e doppio horprouò ; 
Mifer dì , e notte piango , e nulla giouo * 

Empio , e fiero dejlin par , che fi vanti 
De Ve figlio , eh' à noi cotanto doltu . 

Ma tofio almo mio Soleu , 

Tofio auucrrd , che i vofiri raggi fanti 
Sgombrin quefte tempefie , e quefii pianti. 

Già piu per tempo affai fi corca Apollo , 

Già più tardi fi leua il vecchio bianco , 

Già co’ l foco il bifolco il verno fgombr cu ; * 

E’I Dio de farmi il diuin petto , e l collo’ 

Di lì ranger brama , e giugner fianco à fianco 
Con lafua Diua , difarmato à l'ombra . 

•lo prego Amor , che di voi fol m ingombreu % J 
Ch' à voi mi renda homai,sì à voi mi leghi *. 

Ch indi mai non mi parta , e non mi tolga r 
Neper morte mi fciolgcu : 

E dio conferito, eh' altra indi mi sleghi , 

Sordo fìafempreà miei più caldi prieghi • 

Quefii , e cotai penfìer tnoue , & accende 
La bella , e cara imago ; ella reina 
Tutti gli altri penfeeri in bando tieneu . 

Tlla frena il veder , che non fi flende 
Fin la , eh a mirar V alta , e pellegrina 
Donna de' miei defiri vltimaSfentu 
Quinci. e che fola m'arde , e mi mantiene > 

Sol di lei penfo , e parlo., e lei fol miro , 

Ch'ella il cor mi gouerna , & ella gli occhi*. 

Virtù qualfe , che fiocchi 
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Da Varia del bel vifo , ond'io fojfiro , 

Se fol di te penfando i vitto , ejpiro . 

Non e/cor mai così turbato , e mefto , 

Che' n men che folgorar non fole il cielo 
Seren no'l faccia il penfier vago , e lieto % ~ 

Jden à chi fifo'l mira il manifesto 
Ne la fronte , e negli occhi , oidio riuelo 
L'alto gioir , ch'ella mi Sparge , io mieto • 

©' miraeoi d' Amore , alto fecreto , 

Ch'io veggia lampeggiar quel dolce rifo , 

L’I vino ojlro adornar le bianche gotes. 

Ch'oda le dolci note 

Rifornir V harmorìta del.paradijo > > 

E fìa da l'alma mia tanto diuifo . 

Canyon ,* à lei , che la mia vita regge 9 
Dirai , s'unqua ti legge ; 

Che ben Amor per lei me fatto donno. 

Se rimugini fue tanto in me ponno » 

Cli occhi, conofcitori imperfetti, appagarli anco del fimi* 
Jc ; ma il fano intelletto Colo del vero. 

CCLXXUll. 

Gli occhi miei priui de l'amato obietto « 

Se ligujlri talhora , o rofe , o gigli 
Veggono , od altro fior , che lo f ornigli ■ 

Sembra lor di veder l'ufato ajpetto . 

Ma chi porge al cor tri/lo altro diletto , 

Che per lei fdegna fior bianchi , e vermigli f 
Laffo , chi vien che'l guidi , e che'l configli 
Lunge dal fuo bramato almo ricetto i 
Bella madre d' Amor ,fe mai ti calfe 
Di fida coppia di veraci amanti , 

Volontaria efea à la tua ardente face ; 

A la doppia lor guerra , ai lunghi pianti , 

Al cor , che per voi fempre & arfe , & alfe , 

Da Marte impetra , e dal tuo figlio pace . 

1 Defcriue 


i 
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Defcriue il filo ritorno all'amau Donna. 

CG LXXV. 

D A pie del alpi onde la Dora fcende , 

Già lieta , e chiara , & hor torbida, e mefia , 
Dapoi ch'armata gente empia , e molefta 
De ritte intorno , e la campagna offende 

Vengo ou Adda , e Te fin le braccia fiende , 

£ Milan cinge , e par che dica : A'' quefia 
Verro nonfia giamai , ne fame infefta » 

Jot che fi gran guerrier t arma , e defende . 

trotto , amiche fi eli e , acqua più chiara > 
Efori, e frutti a i rami lor pendenti , 

£ f curi gli aratri in meno à i campi . 

Qui, due Soli, non eh' vno, al par lucenti. 

L’un nodrifie ampia terra , e non auara ,• 

L altro l mio cor , perche più tempo auuampi , 

In tornando à riuedere Pamata Donna. 

CCLJCAVl. 

1 puffi hor volgo ouel defir più volte 
Con l ali del penfier volando cor fé; 

Ter fofientar la vita mia , che n forfè \ 
Giace , l amate luci a gli occhi tolte • 

E fon le piante di' Alba fua sì volte, 

Ch agguaglian il penfier , che le precorfe : 
Malgrado del deftin , che pria le torfe 9 * 
« f°\ c hor nefian con più pietà raccolte . 

Ma tu defio , che le tue ingorde brame 
Speri fatiar del digiun lungo , e duro 
, (° de^ veri amador Jfeme fallace ,•) 

onfai tu ben , che l mel foaue , e puro , 

Ch Amor comparte ; f amorofa fame 
Tanto ne fatiamen , quanto più piace ! 

No» 
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Non efler per accenderti d’altra bellezza giamai . i " 

C CLXXVÌl. 

Ve n n E à depor ne * foi vofir't occhi Fate» 

Bèr non volar più quinci » ilpicciol Dio ; 
lui fempremi Jpecchio »iui’l veggio 
Starfi qual fuol cui fiù di nulla caltj . 

Ma perche a noi non fembri vn Dio mortale 
Ne caggia de ’ mortali vnqua in oblio » 

Doppia il foco a le faci » & ha defio 

Che veggi a ogni un quanto hor ardendo vaio* 

Onde la fiamma mia tanto più crefce » 

Quanto più dolce » e chiaro » e vago è'I lume 
Vofiro d'ogni altro » ch'arde » e che rijplende • 

Ne perche cangi' l Sol da Cancro a Pefce » 
Bram’io ch'ella rallenti » o fi confarne ; 

Anzi dal piacer mio fiordo, riprenda . 

Venere vdita,& veduta la bellezza della S. D. hauer diui/i® 
il fuo regno con lei. 

CCLXXV1 II. 

Trionfante del’ alme inuitte altere» 

£ di tutt' altreribellante » e fchiua ; 

Salio per fama» oue nuli' altra arriucu » 
L’alma mia fiamma a le celefti sferza . 

£ Citherea con le fitte alate fchiere 

Truffe gelofaa rimirar che dina ' 

Qui tra mortali le fue fiamme auuiua » 

£ con tal grido il del per cote » e fércj • 

£ lei mirata quattro volte » e fei » 

Bado llà in fronte » e diffe . O v figlia» quanto 
Son de la tua beltà minori i pregi . 

Ben fé d'imperio degna . Or vanne-» e’ntanto 
Ch’io d' amor vo infiammando in del gli Dei » 
Tùia terra infiamma Imper adori » e Regi* • • 
— Defi- 
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Desidera eterne le bellezze della S. D. pctirfi ài lampilo» . 
xorinoucllando. . 

CCLXXIX, 

t A mpe GG I eterno il chiaro, e dolce lampo , 
Che dal bel guardo vojlro lampeggiando , 

Del cor mi pofe ogni defire in bando , 

Fuor che quell’ vn , per cui beato auuampo , 

Che mentre andrò di si bel foco al vampo , 

D’Apollo ò figlia, ardendo e fojpirando ; 

Come Fenice in fuo rogo auuampando , 

Trouerò ne le fiamme eterno [campo . 

L' ammonio , e’I nardo , egli altri eletti odori , 

E’I Sci , onde’l mio incendio amo , e nodrifeo , 
Ond'io fempre mi pafeo , ond’io mi viuo ; 

Son de ’ vofiri occhi i cari almi Splendori , 

E le labra rofate in ch’io languì fico , 

E l’aura del parlar celefie , e ditto . 

Ne gli fcritti fuoi apparire eterna rimagi.ne della S. D, & : 
l’altezza deU’amor fuo. 

CCLXXX. 

S I a n s / del tempo, o Donna, i morfi, e i vanni 1 
Famelici , e fugaci d voglia lor% ,• 

Che voi , come d’ Amor gemma , e theforo , 

^ Non hauete d temerne onta , ne'nganni . 

Serbato e in carte il fior de’ bei vofiri anni -, 

Fregiate , e falde piu che marmo , od oro ; 

Gid per voi fempre alberga il Sole in Toro , 

Già del verno pregiate il gelo , e i danni • 

*Qui l'interno Splendor , qui l’ alme , e care 
Lucivedranfi , e dolci fiamme ardenti 
Spirar dopo V Occafo eterne , e chiare : 

? E ne l’imagin vofira , e ne’ miei accenti , 

Come fi vede il Sol fe l' Alba appare , 

Ir fcinttllando i miei penfier lucenti . 

Per 
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Per virtù iella 5. D. irti egli rinouando alla vita, & alla 
fama . 

CC LXXX1. 

O' di quefl* alma , e di mia vita al pari 
Amata "Donna , b del del ninfa , b Dea , 
jC cui chi formo Delia , e Citherea 
Diè di Splendor piu bel raggi piu chiari : 

Voi co begli occhi , occhi beati , e cari , 

Oue di ogni fua gioia Amor mi bea , 

Me , quafi nono Efon noua Medea , j 

Gite a gli anni furando inuidi , duari , 

Che mentre imiro ilbelcelefte volto i I 

Sento fra gigli , e refe vfeir dolce ora , 

Che noua fiamma al mio defìr rinfrefea » 

XI bel cantando in sì bell'alma accolto ; . \ 

Co'l vojlro il nome mio la Fama in dora , 

E grida ; lvfìeme viua , tnfiemècrtfca . 

Xfténusndo fe fteffo , Se la S. D. inalzando ; prega leMufe , * 
che lei vogliano celebrare più altamente» 

C CLXXX1 1. 

Men T R "E, gran cofe in picciol fafeio ehiuf e 
Chi flringerpub , perche mi furi , e penfi ì 
Ficciola conca al mar non ben conuienfi 
De V alte lodi in voi Sparte , e dijfufe . 

Dine d fi gran foggetti ancor non vfe , 

Quefi'vno aliate ol tra gli h umani fenfii 
Diveragloriai bei penfieri accenfi 
Dite y e le grafie d lei dal cielo infufe • 

Sciogliete i fior più vaghi di Parnafo * 

j per coronar cofiei ; nouello fonte 
Di non vfata vena apra Pegafo . .• ' 

Del tempo voi fe vendicate V onte ; 

Nulla gloria vi fia, ch'inuolua Occafo 
£elle^e, che gir demo illujlri , e conte . 

Alla 
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Alla beatiffima Vergine . per li tré gradi , Fede, Speranza, 
e Carità fenza la Platonica Scala , poterli l’huomo le- 
uarc alla bellezza ideale^» . 

CCLXXXI11. . A 

* E ti s E Amor del mio cor chiaro tre fio 

A s chiara donna » e di bel foco attrice : 

Per farmi ( hor me ri accorgo ) al fin felice » 
Vago cutter di fue bellezze il feo . 

Perche poi » eh' a que ' raggi arfe » poteo 

Leuarfi a la beltà vera beatrice ,* ■ -»- 

jC l'alta beltà tua , rara F enice » ^ 

Nel cui rogo hoggi ni ardo » e purgo » e beo • - 
Tu Carità » tu Fede accefa » e falda 

M'impetra , e volo al defir fermo » e vago > 
Vergine feelta » dal tuo Jfiofo » e figlio : 

Sì » che per tè la fieme ardita , e balda 
Colà mi feorga ; ouio contento , e pago » 

De l'ide al beltà mi pafea il ciglio . 

. . - 

Di penitenza • 

CC LXXXI 1 1 1 . 

♦ Apr'I, apri al' alma mia chiaro leuante , 

Sgombra da gli occhi interni il mortai velo : 
Stempra » deh fiempra homai quel duro gelo , 
Che mi fà nel tuo amor tepido amante . 
O'fol di grafie : e'I torto corfo errante 
Drizza » e riuolgi à la tua fanta Deio ; 

SÌ » che di morte il minacciofc telo 
Non tema il cor , già del fuo fin tremante • 
Padre peccai . ne in quefl o career tetro 
Pojfo altro far fenza litio diuo raggio » 
L'auuerfariòpcjftnte > io fi agii vetro . 

Qual merauiglia sà fuoi piedi caggio t 
Mà ben faro » feda tè gratta impetro » 

Con fuo forno , e tua gloria» il mio puff aggio* 

( f i Nella 
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Nella morte (Tona Cagnolina cari/fima alla S. B. 

tini . 

Pi a e I D o animaletto f 
CA’« A* donna , « /?;A* 

Hor pofaui fu l lembo , 

Hor ne l'amato grembo > 

. "Fidata compagnia 
Sua gioia y e fuo diletto , 

^ Hor nel diuinfembiantcu \ | 

- # Munir rapito. amante : 

Lajfo , Jpento 

Il tuo lume , <?7 fuo gaudio invn momento . 
Pargoletta gentili u , 

Perla candida , rara->. 

Stellata il fronte , e'I dorfo , 

, r A# /i diede' l morfo , 

Otwfe <è Madonna amar cu 
Sembra la vita , e w/o , 

0»7e A/è torbidi i rat , 

CAe « vagheggiafii , hor piu non hai ? 

Ohimè , rAi Ai conforta ? 

Quanto viua t'amò , « piange hor morta» 
Piagne ella , e /èco piangeu 
Chiunque l'ode , mircu : 

Narra l'alte tue lodi* 

P del dejlin le frodi 
Sero cange , e s'adira , 

Pie parole frangeu 
Piangendo , e fojpirando , 

Pfempre il tuo bel nome inuan chiamando „ 
2V*/ che fra noi graditcu 
, Sare/li ancor , se'lduol tornaffe invita • 

O quanto volte anch' io 
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Mirando i modi tuoi , 

Con gelofo timore 

Diffi dentro al miojorcj : « r ,• 

Certo Gioue è fra noi , > * vib'vl. «vSjfc*- 

Gioue , ò qualch' altro Dio > -- -• 

E ’n cofiei fi trasforma-» 

Scefo à fruir de la mia Dea la forma : 

Stl guardo e i mouimenti 
Spirauan fiamme , e le tue voci accenti . 

Qual merauiglia , s ella 
Egraflajfi , e dolente^ 

Da Vvna àV altra Aurora? ‘ 

Se per te fife olora -> , 

Ter te pura innocente^ , : ‘ : u : i • 

Ter te cofa sì bellcu ? / 

Se’l del sì caro hai Cane 
Tra rimugini fue care e fourane : 

Che gli animanti offende 

Quando vnito col Sol tanto gli accender * 

Ma lafciate gli omei 

Donna , afeiugate il pianto : > 

Su ne l'ottaua sfera 

Se la mirate , altera -/ • 

Riluce à l'altra a canto : v * « r •>, 

Che'l del volfe di lei , 

Ratta fuor del cofiume ' 

Vaga , e benigna al vofiro Cu I a RO lume » 
L'Afiro fiero , e men bello 
% Addolcir t adornar co' l fuo bel vello : 

Canyon ; non el tuo affetto empio , ne indegno . ✓ 
Elei del facro , adorno 
Con gli animali hanno gli Heroi foggiorno • 


l j Delie 


% 



DELLE RIME 

DEL S I G. Gl VLI ANO 
GOSELINT. 

StsCOT^DiA TtABJ'E. 


• 1 
t 


.P.AvRTE.: j rsr 

Zi . u 

Perche del gran Rè mio l'alta bontateu * 
Eibei penfier d' immoti al gloria ardenti 
Pcjfer noti nel mondo d più viuenti , 
L'tnchi/iaffe ogni fiejfo , ^ ogni etate*> > 
Vinfegne oltra TOccafo fortunate. u ì. 

Portar de gli Aui , «7 giufto imperio i venti f 
L’ Ocean nona terra , e frane genti 
Scoperfe lor , ch’à gli altri hauea celai tu \ 
Hor , perche i buon fofienga , i rei confumi , 1 

Sia la fua man tremenda , e non auarcu , 

Vna legge fi ferui , vn Dio s'adori ,• 

Co'l mar Indico i monti , i campi , i fiumi 
De l'alma Hejpericv fua gli aprono d gara 
.De Uvifere lor gli ampi thefori . , . j. 

12 , 

Hor quai lauri, oquai marmi, è qual coltri , * 
O qual canto di Cigno , o di Sirena , 

Pan rifonar da l'vna d l'altra arena 
Il tuo bel grido , i tuoi celefii honori f 
O' fia K quanto orna il Sol co' fuoi splendori , '■> 

Gran Rè de' Regi, il cui buon M arte ajfrena 
L' Indo , el'ldajpe ,• e dianzi d Sona , d Sena 
Rè gli v fati lafiiar fi curi Amori : 

^Chiunque d Lit i , d Tebro , & d Po beue \ 

Pallido anchor per la paura il volto 
Tè fuo ficampo , e falute , e vita chi am cu'. 
Ammira il T brace , d tuoi gran fatti volto , 
L'arme , l'ardir , la gloriofa fama ; 

Che fatto hd le fue glorie al Sol di neucj • ò 

1 3 Peh 
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P £ R voi Signor , che con Vinuitta mano 
D'Otto manno abbattere il fiero orgoglio ; 
li oggi freme pien d'ira , e di cordoglio 
L'empio Furore , e fi dibatte inuano . 

Hoggi per voi la Terra , e l'Oceano 
.Beluanon ha , eh' offenda > o mofirofo J cogito : 
Tranquilla è Theti > e non più Felce , ò Loglio 
Porta Cerere infien, ma puro grano . 

De la crudel Bellona hauete l'onte 

Ben vendicato : homai come vhonoro ? 

Che lode a si gran merto fi confaceli ? 

N arri almen ogni hifioria 3 ogniun racconto 
Come folgor di guerra , e Dio di pace 
E'ilgra Fil ippo: e taccia il T brace e' l Moro , 


V. 


Tante homai fon legione , e tanti i pregi, 
Cb'ornan l'inuitto vofiro animo altero ,* 

Che degno è ben , che di si grande impero 
Più d' un bere de anchor s'orni , e fi pregi. 

Quinci Spuntar duo germi 3 entrambi egregi t 
Fé di voi dianzi il fouran Sole , e vero y 
Pianta reale , ond'han Tebro , & ibero 
Egualmente ombre liete , eterni fregi • 

Quefii , come del cielo i duo gemelli ,• • 

Compartendo fra lor l'alta 3 & ardente 
Luce , che fi lampeggia hoggi in voi folo ; 

Il mondo alhor faran vago , e lucente , 

Che voi , cinto di raggi affai più belli t 
Calcherete co'l piè quefio , e quel Polo . 

Per 
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Per Don Gio.d'Auftria. 

VI . 

D i voi Signor , la fama altera , el grido , 

Che con dorate , e con purpuree penne 
Nunzi al vofiro apparir a noi per Henne ; 

N ongiunfe al gran valor , che'n voi fa nido • 

Sullo V Egeo , che vide , el Ionio lido 

Rotte , ejfarfe per voile Thracie antenne ; 
Sullo il gran Re, che'n quel dì pregio ottenne » 
Ch' agguagliar co' l penfier tento , e diffido . 

Lojplendor , che feemafle à l'Oriente 
L' antiche glorie voftre in tanto adorna , 

Ch' e per voi lumino fo anco' l Ponente , 

Non pur l' In fuhria ; oue più lieto aggiorna 
De le vofire virtuti il Sol lucente , 

Che l'altro Sols'à l'orizonte torntu . 

A' Madama Margherita d’Auftria Farncf<»» . 

VII . 

* Del quinto , e maggior C a rl o ò vera figlia , 
O s del notto Alessandro altera madre j 
Che fra. i togati , e fra l'armate [quadre 
Al mondo effempio fete , e merauiglia . 

Pietà l'affetto , e maeflà le ciglia , 

E fama eterna d'opre alte , e leggiadre 
V oi à l'auguflo vofiro , e Diuo padre , » 

E l'inuitto figliuolo à voi [ornigli a. 

Tal che fi come in giro il del rotando 
Riede onde parte ,• in giro ancor da voi 
L' immortai gloria vofira à voi ritorna . 

E'I gran Filippo*’/ Sole , ò [acri Heroi 
Che vi circonda ; e luminofo errando 
V oi de' [to' raggi , e se dei vofiri adorna . 

I + Sopra 
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Sopra vn ritratto del Marcherò di Pefeara à Bernardino 
Campi # 

/. 

For tvn ato I>ittorc_> 

Quofia tua. bella imago , 
t atta con arte , e con mirabil cura , 

Ben /ornigli a il Paftore 
-Dava lo , forte , e vago , 

Che regge Infubria in pace alma , e /cura : 
Ben farà la pittura 
Del fuo fembiante altero 
Fede di qui à mille anni , 

S'auuien che tanto i danni 

Schiui del tempo , el morfo inni do , e fiero • 

Fdà le bellef2Le interne , 

Fante altre doti fue , chi rende eterne _> f 
Campi yquel , che fivedtj 
Che incarni , e sì ben moftri 
Di fuorché tanto àgli occhi aggradale giouaj> 
Fà ch'entro anchor fi credei , 

Che regni , e di par giofìri , 

-Animo inuitto , e virtù rara « e nona : 

Mà s vna , & altra proua 
Quella n hà vifto , e frutto 
Può trarne ogni altra etate i 
Vorrei Volte , e lodate 
Opre fa? conte à l'vniuerfo tutto } 

Per darne à lui fuo pregio , 

JEt à l’età future ejfempio egregio » 

Mà chi può in tela , o in legno , 

FI e in metalli , ne in marmi , 

Quello ritrar , eh' à pena cape in carte l 
Che dal petto , fuo degno 
Y ufo ,fia in toga , ò in armi ; 
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2 fce qual rio , che d'alta vena patita ? 

Quando giu/lo compunta 
Suo dritto à buoni , e à rei : 

O quando fra guerrieri , 

« Ne' cafi auerfi , e fieri 

Di Marte , Heroi pareggia , e Semidei; 

O quando in facrofianto 

Sinodo velie facro , e reai manto • ■ - . 

Qualhor l’humido ,. e falfo 
Regno di Glauco premta >• 

Rat col Tridente al grand' imperio nato • 

Orion crudo , e falfo , . 

Onde irato tt Mar freme ; 

jf lui non turba il fino tranquillo fiato : 

Ch'ei fol fu de FI inaio 
A' tornar d'Orienttj 
Di Jpoglie eccelfe onufio . 

Lui fol l'empio , e V a du fio 
T brace , & Afro par ch'odi , e ne pauente ; 
Tal del ampio T irrheno ■ 

L'alto nume il produffe ad ifchiain fieno. 
Chi pub quefio in colori , > 

Chi pub con gli /carpelli 
Mofiraxci, è com'ei nacque , onde deriua f 
Chi a titoli , à gli honori « . 

D’atei, e Padri, e Fratelli , 

Stirpe antica , e re al , penfiando arriua ? 
Mentre ch'ella fionua 

^ Ne l'uno , e Taltro fiejfo > - 

Di piu eccellenti /piriti • 

T rà Palme , Allori , e Mirti , 

Quefio lume dal : del le fu conceffo : 

Che l’antica memoria-» / ■. - *■ 

De'fiuoi rifihiara» tfà maggior la gloria^ 

1 S È fi 
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E fé talhor Fortuna 
Temeraria , inconfi ante 
Oppor fi volfe a le fine ardite voglie ; 

Con quel valor , che aduna, 

Fiu j aldo , che diamante. j , 

FermoUfi , e vitifere trofei rihcbbe, e {foglie 
Cofile lega , e /doglie 
Hor d fua voglia il crine ; 
v Già fua ferua , e feguace ; 

Fatta per lui capace , 

Chel vigor perde incontra alme diurne. 
Cofi’ l guida Virtutej ,* 

Fortuna il fegue ouunque il pajfo muttj *. 
Ha Manto fcefe , e nacque, 

Edelefue leggiadre 

Nipoti è quella , .* cui Vhà Gioue vnito *. 

Ha le fue limpid' acque 

La fatidica madre-* 

H'Ocno cofi predir d’ambo s’è vdito : 

Secol bello e gradito,. 

Liete , e beate genti , 

Che l dime in del piti rare 
Godete , à Dio piu care ; 

Mirate in lor , fi come à Dio prefenti,. 

* Quanta , e qual gioia hauranno 

Co’l lor feme immortai quei , che verranno , 
Mille , e mille altre cofe 
Lafcio indietro per fir%a , ' 

C’humana lingua altrui non può piegarle : 
Chel cielo in lui dijpofe , 

Et à lui fol die forza 
Hi k porle in atto , e cofi note farle . 

E erche ,fetìi ritrarle 
Ffrin puoi , qual merauiglia ?: 
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Che mentre io le rèttelo , 

L’adombro y anz,i le velo 
(Mia colpa ) àgli altrui orecchi., à l’altrui ci - 
Dunque i fuoiveriejfempi (gfia. 

Saràno ifuoigran fattegli Archi,e i Tempi . 
Quinci à me fleffo giaccio , 

Mentre co’ l roz.o mio 

Dir , troppo (lajfo ) del fuo pregio 'muoio i 

Mà fi tu , poi ch’io taccio 

Di ritrarlo hai dejio ; 

L’ali v’aggiungi , ond’ei s’ inalza à volo :: 

JPofcia intente à lui filo 
Ornar , le Grafie intorno , 

Con cento le piu elette 
Corone , e più perfette ,, 

Vipingi i ch'ei di tante anchor fia adorno 
Che chi dentro no’l mira~> j 
1 fegni fcorga oue'l fuo core afpir 0 -> . 

£ voi Dine , da Lethe y e d’ Acheronte 
Guardate il fimmo Duce 
Qual piu nè degno ? ò qual piu chiaro luce *; 2, 
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Al Duca di Scila Gonzalo Fcrnandez di Cordoua ì]> 

Vili, 

Poscia, c'hemai /’ Europa , t'I lito Mori 
Del valor vojlro han mille , e mille effempi $ 
L' Hejperie il fanno , à fieri, indegni feempi 
Da voi ritolte i e l'Afro, e' l Giglio doro i 
O' quali' ode di voi grido fonar o , 

Se gite in Afa à debellar quegli empi ; 

Al fondar città noue , e noui Tempi , 

Gittati à terra i falfì Idoli loro . 

O'jflendor de gli Heìperij ,o de gli Eoi 
Spauento . Già per voi f Ibero , e'I Tago 
Oltra il Nilo , e V Eufrate il corfo fendei • 
Tanfi de i pregi eterni hoggi di voi 

Ricche T tìifiorie , e Le thè , empia v or ago 
De gli altrui nomi, il vofiro indarno attende 

IX. 

Signor ; quando il bel vofiro animo alteri 
Non anchor pago de' fuo ’t tanti honori 
Antichi, e noui > afinra à via maggiori, 
Noueimprefe bramando , o nouo impero } 
Alhor , come vincefie inuirto il fiero 
Nemico altrui ne martialt ardori ; 

Vincete i propri affetti interiori , 

E fia adempito il vofiro alto penfiero • 

Ter eh e , qual Hercol già , domati i Mofiri , 
Ch'altro non fur , che voglie alte, e fuperbe ; 
Ter si chiara vittoria vn Dio diuenne » 
lai à voi , dome le contefe acerbe . , 

Che vi fanno i nemici interni v oli ri $ 

JF arem voti frà l'anno , in dì folennej . 

* ■* _ i 1 Voi,, 
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X. 

. t . .. . 

Voi, de sì centra il Tempo , e contrdl Fato , 

C/0/0 di ver a , immortai gloria andate , 

Che le cofe prefenti , e le pajfate , 

E le fatare in voi hanno vno flato > 

.No» deuete morir , ne fiete nato - -O 

.Di wor/o /»/ vii triompho. or perche flato 
Morte temendo ? a che , Signor , vi fate 
Men , per molto temer , lieto , e beato t 

JProuocata da voi con chiari oltraggi \ 

Morte , qual merauiglia , è che vi sfide 
Talbor co’ neri fuoi trifii meffaggi ì 

Ma la virtù , che'n cor alto refide , 

L'atterra al fin : che di gran luce i raggi 
Non può l’empia /offrir , ch’ai buio ancide. 

Al Sereniflìnio Carlo Emanuello di Sauoia . : ! u 1 

XI. 

"Pendea fififfa Europa, e voi nafiefie : 3 
Ter tranquillarla , onde a Sperar s’apprenda, 
Carlo i e sa l'apparir pace ne defie , 

Al dipartir chi fia che nè difenda ? 

Di riuolarne al cielo , Angel celefte is_ 

Erettolo/) defìo deh non v accenda : _ 

Dianzi che Pali alquanto fol batte (le , - 

Quinci , e quindi correa gente tremenda*. 

~>Ha le fue luci Italia in voi conuerfe , . > 

V oi fue delitie appella ,.edela terra 
Incontro al fato , à le fortune auuerfe ; - c . 

Davoi, dal’ Alpe , che pervoi fi ferra, ■ f 

Nouello jano , e’ l furor empio aperfe , 

Deriuae la fua pace ,-C.lafua guerra 
c v. - 
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Al medefimo nelle fue nozze . 

« XII. 

♦Gì a' det 
¥■ 

+■ 

S y adorna il mondo a pien felici amanti :: 

Già V Italia per voi da lunghi pianti 
Ri fona adatta » e glorio fa Jpeme , 

L'antico grido oltra le parti eftreme 
Spera mandar ,fe gir fi può piu auanti . 

Al grande acquifio , ò de Ubero Gioue 

Genero , e. figlio y. il Mar audace or varca t 
Spira Av str o,fi>ledor l'Orfe,arridon l onde. 
NaUe di gloria , e di valor si care a. 

Cornila tua , non mofiemai , ne mone 
Per L'Indo , o per l'Egeo , ne fciolfe altronde .. 

Per lo. Signor Vefpafiano. Gonzaga Colonna.. 

XI II. 

Fé b o ì tra caldo , e giel » su dure , e grette 
Piume , il mio figlio langue , e fi disface : 

Quel figlio , ohimè , eh' d par con la tua face 
Lufira d'onde ti corchi otte ti leui . 

Almo Sol , farà dunque e trifli , e breui 
1 miei felici, dà Morte rapace^ f 
Deh fanali : vechomai chiaman fallace 
L'arte , con che curar gli egri foleui . 

Cofi le braccia aperte i crini Jpttrfi 

Gli occhi leuati al del di pianto molli , 

Dijfe Italia , in par ole à pena intefe; 

Quando Apollo forrife , e'ntorno i colli 
Fece fiorir , dal Verno fecchi , & arfi; 

Ri fughi trofie , e fatuo à noi vi refej • 

Qvesto 
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Xj III. 


Qjr esto fior di virtù . de tuoi bei raggi 
Bramofo , e vago t ò Stella alma > e lucente >. 
Che dagli albori il Sol nel fuo Oriente 
Accompagni a gli eterni , alti viaggi ,* 

X angue , fe co'l tuo lume hor noi filtraggi 
Algielo del fuo fofco empio Occidente : 

Beco eh' a te fi volge , a, te pojfente 
Di dargli aita ; pur che ' n guardia l'haggi . 
Ber te del ricco Ibero ambe le Sponde 

Cangia , otte nacque, co'l tuo Lambro h umile',. 
Vago per te d'empir l'aere d'odore . 

Tu co'l tuo fiato , e fol due pietofe onde 
Degli occhi bei , per cui s ha Morte a vile , 

Gl t porgi, e fa eh' et viua t aura, h umor e %■ 

XV.. 

A l verace Oriente onde traluce 

Qua giù fra noi la vaga ardente li ella „ 

Chela voftra beata anima bellcu 
Può te appagar di vera , e vital luce ,* 

Tenete fifa , e l'vna , e l'altra luce , 

Signor mio caro , e vi fia m or te ancella 
Morte , che nulla potè oue contrella 
Noua forma celefie arde , e riluce • 

^ QH e fi e fin lefaette , e quefto è l'arco „ 

JLondonio, ei fughi,e V herbe,ond'e ch'ancia 
F ebo i Bithoni y e curagli egri , e fancu . (de: 
Con si bei raggi il perigliofo varco , 

V arcar potete audace ,* e, nouo Alcide , 

Far d'empia morte ogni pojfartfa vaneu . 

Sopra; 

1 À 
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Sopra vn ritratto di Don Ferrante Gonzaga , à francete» 
Criuetlo. 

XV I. 

■C* i ve l lo ; vn nono, e grande Heroe dauante , 0 
Conforme obietto a la tua nobil arte , 

Ti pongo . Vuoi ritrarlo almeno in parte f 
Dipingi vn altro Alcide , vn altro Athlantt • 
Chei non pur pareggiò quejli al fembiante » 

Et a le-, gratie à lor dal del cojparte ; 

Ma a quelle , onde fe'n vanno eterni in carte , 
Prodezze inuitte , alte fatiche , e tante . 

Vinfe anch'eigli Ethiopi ; il Mongibello 
Portò su l dorfo * e'ifier Egeo calcando » 

E è Speffo impallidir la Luna altera . 

Taccio -via piu di lui , ch'io non fanello . 

Ma ecco , ecco già Spira il gran Ferrando. 
Or fa giamai , chela tua gloria pera l > 

Sopra l’efpugnatione di Maftrich . 

XVII.' 

Qv E s t E sì fon vittorie ,• ù fianco à fianco , 

E faccia à faccia , e Spada à Spada vienfi ,* 

E dopo lunga pugna , il pregio ottienfì 
Di verace figlimi d’HoJlilio , e d' Anco • 

V ermiglia del tuo fangue , ò Belga , ò Franco > - 

Correla Mofa à l' Oceano ,* e penjt 
Pur di Filippo , e d' Alejfandro accenfì 
Regger à i colpi fieri , e fangue, e Stanco ? 

Folle credenza , e temerario ardire 

» 

Ti mena al fin , s ho mai non cangi Siile . 
Prouato hai l'arme , hor la clementia prona , 

Son magnanimi entrambe , e sfogar l'ire 
Contr a ifuperbi ,• e à chi s'inchina humile 
Per donar fanno : il più tardar che gioucu l ~ 

, i . Hom a i 


v 


PAR f '* ia> 

. : ■ :t -rtr * . i-.sVX 

XV III. 

*H o M A I de la tua fama ecco'l gouemo •'< ' i' 
A gli anni tolto , in tanta luce Raffi 
{ la gloria tua ; tanto inalzando vaffi . , 
Co 3 bei Giacintbi , il tuo gran nome eterno , 

O' Romano Al essa ndro. in cui difcernot 
V altro , cui fegui al grido , d l'otre , ài pajft i 
Ma i Fabi , e i Quintij tuoi dietro ti lafft , 

JE chi Roma obliando , orna Linterno . 

I faggio , egiufto , e forte ecco ti noma , 

T'ama , t’honora il mondo : e'I Belga ammira 
Vinto , la gloriofa tua lorica . 

JSt ecco per te ancor /' In nidi a doma f 

Perfida ,• che'n van freme , e'nuan fio Jf ir a % 

De le glorie fupreme emula antica . _ 

XIX. 

* L E porte aprir di Iano , e* l furor empio 
In campo trarne ifc a fenato , e fciolto ,• 

Sempre none divalor vero effempio f , 

JE' talhor fame ingorda , odio fepolto . j 

Ma poi che lunga ttrage ,* antico fcempio 
Affitto hai mondo , e fiotto fiopra volto ; 

Chiuder al Ihor ail minacciofio tempio , 

Serenar de la terra il meflo volto 
^Sempre è fiamma virtù : ch'ir lampeggiando , i 
Quafi d'alta pietate accefiaface , 

Fa l'altrui nome in del candido , e pio . 

A Tu Belgico ì4lesjandro > hor guerreggiando 
Sembri de l'arme il Dio ; Dio ancor di pace 
A andrai , fiel furor torni onde pardo . 

. . A'Pom- 

/*v » - 
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A’ Pompeo Leoni ftatuario famo r o . 
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D’ost r o e di biffe adorno , evia più ancora 
D'un magnanimo ardir , l'Oceano varca-. 
Confo , e Giafon : e non fu mai fi carccu 
Di valor Argo ,• e pur in del s‘ honortu . 

S'ala Gran vela affira l'aria , e l'ora 
De la fua Naue,& al fuo fil la Parca 
Giù Filippo veggio feder monarca. 

Fra i popoli de l'Aufiro , e de l' Aurora . 

A' portar d’ambidue la gloria , e V armi 
Giù s'adatta Mercurio ale , e talari , 

Onde cedan gli antichi ù i tempi nofiri . 

Apparecchia Pompeo metalli , e marmi , 

Mentre preparo anch’io calami , e'nchioftri , 
Da far noi fleffi eterni , e lor più chiari . 


M n a, rotea ogni lingua , <>g>» fauella 
Puote fnodar , puote addolcir cofiei , 

Co'l vago sfauillar , che fanno in lei 
Gli occhi , vere d' Amor fiamma , e faceti A-, «. 
X qual v'hù più faconda , o terfa , o bella 
Puote ammutir , cantando i fuoi trofei s 
Cotanto infume fono , e dolci , e rei 
De le flellanti ciglia archi , e quadrello , . 
Prou'io fenfarte , al bel Cafialio ritto 

Ignoto , e lunge , i» quel primo effetto , 

De le belle^ee fue fe parlo , o fcriuo , 

T« LondonIO/7 fecondo , ù Clio diletto , 
Però eh’ Amor > mentre ardi ù Sol sì viuo , 
lingua » oh' ei più infiamma il petto . 


XXI 


Novo. 
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XXII. 

Novo Maron , che de i più bei colori , 
Ch'ornino il Tebro , e i campi almi Latini , 

£ l'Arno , e Flora , e i fuoi colli vicini , 

Le Sponde al Mincio, e l crine à Manto infiori: 

Colei , che a nona , a vejpro , e'n su gli albori 
Canto ad ognihor , co' fuoi raggi diuint 
Di giro in giro m'alza : ou'io l 'inchini 
Con accenti più chiari , e più [onori . 

"Perche , quant'to di lei ragiono , alhora 
L'apprendo là ne lecelefti fcolzj , 

Mentre cantano a gara Vrania , e Clio, 

"Efe de i pregi fuoi canti tu anchora ; 

Per te ftejfo faprai come n'inuole 
Mortai belle"{za a fempiterno oblio . 

A* Maffimiliano Calui fopra i fuoi libri dcH’A.moro 
XXII I, 

Méntre V opra dettafte , ouebeltate 
Spiega fra noi tutti i fuo' rai lucenti , 

Cal vi, otte Amor co' vofiri dotti accenti 
Scopre le merauiglie fue celate . j : 

Ben il vofiro penfier tra le beateci 

Schiere d' Amore , e di bellezza ardenti 
Verfaua poi che angelici concenti 
Sembran le note voftre alte , e purgate . 

•» Onde la beltà vera , el vero Amore , 

Saggio fcrittor , co'l gentil vofiro auuifo 
Dà le lor finte lame komai feorgendo ; 

-, Potrem viabilmente vn P aradi fo 

Pormarci in terra j in dolce fiamma il cort 
Per lo celefie , e fempiterno ardendo . 

A' Ger- 
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A* Germano Vecchi fopra i Tuoi Sette Salmi tradotti 

XXI 117. 

A' L E intèrne di dttol voci pungenti , < ■ v . 
Quando fììl ciel de le fruegratie frearfro / 

Col diuo raggio a l'alma vojlra apparfo , 
Ecco vi detta angelici concenti 

Trar d'ogni freddo cor fiamme cocenti , 

Farlo d'alta pietate accefo , & arfi t 

Fotrà la franta pioggia , e' l pianto Sfiarfro 
Ne i voftri humili , ajfettuofi accenti . 

Ma gli human petti intenerir fra poco 
Con la cetra re al $fre coi fojpiri 
Tacendo , fate efprcjfa for\a al cielo . 

Dunque altri a vn carro accolto entro di foco 
Si leua ardendo àgli niellanti giri ; 

Voi del cor vòfiro lacrimando il gielo . 

" XXV. ' : 

* D A L del fcefe il gran P I N o ; e'I bel viaggio 
Si ben apprefe poi da terra al cielo ; 

Che qual G v a u I n i voi da Delfi , à Deio , 
Fa dal Theatro al Tempio egli puff aggio • 

O se felice , che di raggio in raggio , 

Di lingua in lingua , e d' un in altro zelo, 
jC le fredie lucenti in human velo 
Vola , qua fi del mondo à Dio meffaggio . 

Mà mentre la mia penna humile verga 
Quefto à l' alte frue glorie inculto carme * 

Canti la Mufa vcftra alta , e finora , 

Come Stando qua giu , là frufi alberga 
Beato à pien , Spedate , e tolte l'armo 
Di che trema Natura ,efi fcolora . . 

' \ Di 
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XXVI. 




D I yoi membrando , e di que rai lutimi. 
Che fon del dejtr voftro obietto folo ; 

Su l'ale del penfter a voi me'n volo , 
Io.ndonio,^ odo i voftri viui accenti. 
Non pon per queftavia contrari venti . 
Ne-fempefta del del turbarmi" l volo ; 

Chyon tanto furor , con tanto duolo 
Jl morte sfida i miferi viuenti . ' 

Vois'ù quefie contrade alcun mejfaggio 
Tall^or mandate ; accio venga fìcuro , 

Diagli la Stella voftra vn fol fuo raggio : 

D apoi che" l fuo fplendor fereno , e puro 
F a lieto al mio penfiero il fuo viaggio f 
£può l'aere fchiarir , quandi è più fcuro , 

AI Conte Gio.Bartifla Brembato. 

XXV 11. 

A C CE n. de a dir di lei fol eh' altri ù pena * 
Con t e , miri i begli occhi , e V auree chiome f 
E l parlar oda , onde tante alme ha dome , 
Quefia voftra , e d' Amor Maga , e Sirena . 
Ma come da bei lumi arde , e balena 

Gioue , Amor , chele dier l'arme, e'I nome g 

Chi può in carte Spiegar ? chi può dir come 
Scefe fra noi di tante grafie piena ? 

Tt io , ferina i foaui accenti fuoi , 

Soli , e propri di lei , con lei conformi , 

D' Amor , di Gioue gloria , anzi del cielo g 
' Che pofsio dir ì fe non che'n fiamma , cn gielo 
F ar che per lei Vhuom viua , e fi trasformi , ■ 
Son di Dea meraviglie g e l' opra jn noi . V, 

* Beh 


Ben trà Sorga , e Duren^a , al del frereno , 
Lane Spirano amore e V aura > e Tacque, 

In memoria di lei , ch'ai T ho fco piacque >1 
Che del fuo nobil grido il mondo ha pieno ; ; 

Qjtefta , de ' cui begli occhi almo veneno 
Bebbe il cor vofrro , à le maniere , nacque : 
Qual merauigiia , fe'n voi morto giacque , 
Berhauer par adifo entro al fuo feno l 

Mirate con che dolci , e cari modi 

Bellézza , & honefrate aggela , encende , 
Lega la lingua , e mai non f doglie i nodi . 

Dà sì dolci arme h ornai chi fi difende ? 

Da nemica sì bella ? e da tai frodi ì 
Quei più faggio è , Signor , che men contende 

XXIX. 

D a Gioue hebbe la luce , e lo Jplendore , 

Ch' è la propria di lui vera f franca , 
Giouanna ; e i lampi infreme , e la poJfari{*» 
Ond' è eh' ogniunl' inchini ogniun l'udore . 

Qual merauigiia fu , se'l fuo valore , 

Se'l lume di beltà , ch'ogni altro auanza , 

Con tal forza , Signor , con tal baldanza 
"Ratto v'aperfe lampeggiando il cort-j . 

Mà non vincrefca . à i luminofr lampi 

Arfe il Rhodano vn tepo ,• hor arde il Brembo: 
£ chi fra mai , che'n più bel foco auuampi l 
Già vi Jparge la Dea di rofe vn nembo 

Sù i bianchi Gigli : accefa à i vofrri vampi : 
Già vifà Cigno , e già v'accoglie in grembo . 

Qji' 
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XXX . 

Qjr i' doue vn rio corrente , e verde vn prato 
Chiudon di piante vn bel fentier ombro fo 
JEV calor micidial del Can foco/o 
Zefiro tempra co'l vital fino fiato ; 

Signor , mi vino : fo pace ho co’l mio fato , 

Ch'ai fin qui diede à miei fojpir ripofo >• 

JE non lunge da voi , cui quefio ondofo 
Calle m' apprejfa t à me perciò piu grato • 
Quinci la vaga vojlra amena Stella ^ , 

Terrefire Paradifo , e dolce acerba-» 
Membrana > mi vagheggio ognihor più bella • 
Malgrado de la mano empia , e fuperba , 

Al mondo , à la natura , a Dio ru bella} 
Che'l più bel fior di lei recife in herbcu . 

XXXI. 

Perche doglia infinita il cor v affaglia , 

X quei fojpiri al petto , agli occhi pianto 
Minijìri ognihor igiamai non potrà tanto 
Che pur in parte à disfogar ui vaglia . 

£ ciò par che vi gioue i homai vi caglia 
Signor , di voi , del vofiro idolo fanto ; 

C'hor dal del vi riguarda , e fente intanto 
De l'interno dtiol vofiro ajpra battaglia . 
Meglio è , che'l fuo candor , che la fuafede 
Memorando ,• con la speme à lei v’alziate . 
De'fuoi bei raggi , horvera Stella , amante • 
Vigi rie à canto oue beata fede 

Sia ilpenfier vofiro : e'n alta eterni tate 
Star vagheggiando il fuo diuin fembiantts . 

AHI 
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11 » 

Ahi Signor con che Urtine, ' : v 

JE co» finte larutj , 

Hor di ponti , hor di fiumi , 

Hot di notturni lumi > 

JEtnpiq morte vapparue : 

Minaccio voi poco anfi, e poi percojfe 
Quella verace De cu , 

Del cuifangue fé rojfu 
L' herbe : o hime ch'il credea ? 

Ma y lajfo t e voi pur colfu ; 

Se' n lei la luce voftra alhor vi tolfeu » 

■ \ 


Ad Annibai Crocchi • 


XXXII» 


T v' , che le tre più belle , e più faconde 
Lingue pojfiedi , egli tré Itili infieme ; 

JE con bel grido homai giugni a l'efireme 
Cafi y onde il Sol appar , douei s'afconde ; 

Puoi , con profe , e con rime , alte , e feconde , 
zìnnie al mioyche'l Tempo honora,e tema - 
J Erger altri , e te Beffo à le fupreme 
Mete di gloria ornar d'eterna fronde » 

JE iti prouio con gran diletto in parte ,* 

Pero che i dotti tuoi verfi leggendo , 4. 

Che per me ti dettar natura , & arte ; 

Pie le tue lodi accolto , altero afcendo 
Soura me Beffo ; e da beata parte 
Hor fame fo Cav c E o grafie ti rendo » 

i . - ..•••*■' •. a» 

i ~ Cresci . 


. * 

* 
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Cresci •vago, fr adorno. 

Sorgi candido fiore ; 

Che fé al ce fio affamigli 
Vincerai di candore i più bei gigli : 

Così nel primo albore 

De' ftioi ver d’anni , a noi recando il giorno. 
Dice a V Aurora al giouinetto Carlo . 

Indi per adornarlo 

Ghirlande gl imponea di varij fiori ; 

Et ei vince a co' l vifo i lor colori . 


Vinci, vuoi tu nel canto 
Vincer te Hejfo ? attendi , 

Pofcia c'hai tra famofi il primior vanto , 
‘ Prendi cantando , prendi 

D’is a , bella angioletta , 

La cara voce eletta _> , 

La dolce aria del vifo , e la faueUa 
Con che fa ogni alma ancella ,• 
Ch'infieme giugnerai Parnafo , e Deio ,• 
Parai la te rra cielo , 



A* Pietro Vinci Mufico 
////. 
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Al Cardinale Nicolò Sfondrato nella fua promotion** 
XXXIII, 

* L* a L t o d'ofiro lucente h abito adorno , 

Che per voi le Murici a prona han tinto , 

2n mille alme gentili era depinto 
Pria ch'appariffe à fiammeggiami intorno • 
laiche men lieto affai parue quel giorno , 

Che dal gran Padre poi nefofte cinto ,• 

Già del trito fender tratto , e diflint o 
7 1 valor che' n voi fiem pte hebbe foggiorno * 
Anzi fur gli altri alhor lampade ardenti 
A' la vofbra d'intorno ; acciò tra quello 
Lampa maggior qudgiufo arda , e rifplenda. 
§luinci Sperar per voi lece à le genti , 

Che , deftrutto ogni error d'empia B abelle , 
Sua gloria al Vaticano h ornai fi rendeu . 

Al Reueren do Theatino cieco Predicatore. 

XXXI III. • r *' 

* O' di fuor cieca Talpe, e di dentro Argo , 

Aquila al volo , al ccr pura Colomba ; 
Ch'alfuon de la tua facra , altera tromba 
L' alme rifuegli da mortai Lethargo ; 

Queft humil voce mia , ch'd terra Spargo / 

Si ne le laudi tue poco rimbomba , 

Perche non m'habbia eterna efeura tomba 
Gradifci , e licita al del pietofo , e largo • 
Dirò ch'ogni occhio oue tu miri è cieco , 

Muta ogni lingua a la tua lingua à paro , 
Sorda ogni orecchia al tuo chiamar ferrata . 
Dirò ch'ignudo , e pouerel , più caro 
Te, ch'imperar al mondo , il rapir teco 
Candida vn' alma à la magion beatcu . 


c 


PARTE;-.’ ii*: 

Al Reuerendo Tolofa Theatino , Predicatore . 

XxxK* L 

Cel.es TjE forma. , - e fioura humani accenti ’ 
T è mofiran vero mejfaggier cele fi e : 

Che già Spirto non cinge humana ve fi e r 

Di tanti di virtù raggi sì ardenti . - , 

Su le penne volando ecco de ' venti ^ 

£ fiali , e fendi ; e lagrime fic , e mefite 
V alme confidi , e darlo fionno defie £ , 

L'alTfi à l\etctne lor fiedie lucenti . . : - , ^ 

Diletta 3 infiegna » infiamma , ijprona * e guida t 
Tolosa,;/ fiuon del tuo dir puro,& alto : 
Auerno Spoglia » & arrichifice il Cielo . 

Ogniun te. prenda in duce al dubbio ajfalto ^ 

Di lui 3 che lu fugando à morte sfida — 

'Fallace mondo >ala verace Qelo . 


, V. . il ,'vJ 


Ad Annibai Gualco Poeta , & Philofopho « 


XXXVI . 

Corra nona Athalanta à i pomi d'oro 
Ne* campi bei delvoftro dir felice , 

G v a s c o 3 la vofira Dea , fie vincitrice 
Vuol de l' altre tornar cinta d'alloro . 

JS ben conuienfi à Cigno ;; canoro 

Cantar sì rara ,e J Ingoiar Fenico y, 

Ode già d'ambo il grido ogni pendice , 

25 ne gioifie il fante Aonio choro % 

Seguite dunque i vaghi , amati lampi 

Che vi fan lampeggiando ileamin chiaro 
Tra le nubi del mondo oficure , & adru • 

, £ voi 3 perche' l Sol vofi ro ognihor pia caro 

Ferini lampeggi, érei per voi più auuampìi 
Siate volte à luifiol , luci leggiadria . 

, ... K j ' Per 
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XXJKV11. 

Per la Brada , oue Speffo Amor vi f cor gè 
A" contemplar la voftra amata Stella , 

Buffando dianzi > il del vid'io , dorella , 

- Quando àgli altri tramonta , à voi riforge • 

Beato del , fe del fuo ben s accorge > 

Cui fà lieto y e feren luce si bella ì 
B eatijfimo il cor , cui la facella 
Di sì bei raggi incende , e vita porge . 

Bei non vid'io ma tome in cara parte 
• Ber lei di voi , m'apparue entro al penjiero j 
Neper eh e m allontani , indi fi parte . 

E dice ognihor ; Quando egli il fuo amor vero 
TecOyOnd' anch'io ne godo , apre , e comparte ; 
Credi eh' io l'amo , & ch'altro mai non chero . 

XXXVII 1. 

• ' * t. 

Nel pelago A Amor naue , ch'ardita 
Scioglie lontan da luna , e l'altra Sponda $ 

Tra Siile , e Sirti al fin rompe , & affonda , 

Se non le porge alta piotate aitcu . 

E elice voi , cui Stella ognihor crinita 

Schiua gli f cogli , e tempra il vento , e l'onda ; 

£ s' al vojlro defio par men feconda , 
lnjperata vittoria è più gradita . 

Dunque , Signor , durate ,• ite falcando • 

Sicuro il Mar t da sì bel lume feorto , 

Che i tuoni mette , e le tempefte in bando . 

Et io , voi giunto glorio fo in porto , 

V errò d'eterne lodi hinni cantando 
Al nume v offro , à voi nocchiero accorto . 

Sopra 



Ili 


Sopri vn ritratto dì vittoria Caftclfctti,Rotha, ad Ajofto 
Dccio , illuminato! eccellente.; . 


C E H io, mentre con fiile vnico , e colf - ? 

gfuefiapingeui , e'I bet color natio ; 

Amor arfè d' inuidia x è di defio - , \ 

D'effer con lei ne ’ tuoi colori accolto . , ' ' . 

Quinci egli a te nel core , a lei nel volto !» 

Se n venne a por ,fi corno mago , e Dio ; 

Quinci ancor lui pigne fii > e quii veggio 
Non cieco più , ma più leggiadro molto . » 

Deci o*fe'l vuoi veder , lega la benda 
Ai gli occhi di coftei , eh] Amor vedrai *, 
Scioglila poi , Vittoria haurai prefenttj . 

/<? fi pofe Amor ne * rat , 

D wc» »*/ cor sì t eh' à pietà l'accenda , 

Muta imaginefiù , che nulla fienttj « . . *sL 


Come il fior di beltate à V altre hà tolto 
Quefia leggiadra * onde Vittoria hà nome i 
Così tu l chiaro vifio , e i auree chiome 
Di lei pingendo , ogni altrui pregio hai colto • 
Ma perche io miri qui del fitto bel volto 
Sembianza viua ; io già non veggio come 
Il ante alme hà vinte homaijante nhà dome * 
Cantando al fiuon x ctìio bramo , e non l' aficolto . 
mV alle dunjue in man , De c i o , ancor la lira * 
Non d' Orfeo , mà d' Apollo , à cui fimiglia 
A i rai lucenti al crin dorato , e vago : 
i £ darà fiorfie il Dio , per cui rejpira 
Ogni cofia quà giù , per merauiglia 
Spirto à la tua , an%i fiua bella imago • i 
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XXXXl. r 

S E in man fingi a cojlei, Decio,/* cetra t 
Che con quella di lei sì ben s'accorda 
Voce gentil , che qual d' Amor più fiorda 
Alma , più dejl a , e le più ficiolte impetra ; ° 
Cajla T balia farai . Se la faretra 

Le appendi , e l'arco, onde quell' empia , e lorda 
Beluafù ancifagia ,fe ti ricor deu , 

Chenuan s' auuenta a lui , da lui s arretra j 
Tarai V arder , che Jplende . E s'à la gonna 
Giugni r arme , e l cothurno al vago piede , 

Al capo l'elmo , e l'hajta à le man belle ^ 

Farai P allude ardita : e la tua Donna 
Direm Febo , T balia , Palla : e che cedi 
Al tuo pennel lo Siile ancor d' Apelle^ . 

X LI 1 . 

Chi vuol t altre Sfregiar , c'han pregio , e vanti 
D'alta beliate , onde fan ferui i cori ; 

Miri , D e Ciò cojlei 5 che i tuoi colori 
Tende più bei co'l fuo bel vifofianto % 

Ma per ritrarla à pieno , ornale il manto s A 

D ' inslitte palme , e trionfali allori j 
Volubil rota di leggiadri amori 
Carca , e di fiamme , a lei dipingi a canto : 

La qual giri Honejlate ; e chi le in cima * 

Sott 0 riuolga ; e più felice ajfai 
Ti leni chi. giacca ne la parte imeu . 

Quejla d' Amor la rota ù, fieno' l fai ,• 

Che gli amanti hor abbuffa , & hor fublima , 

N e quetar Inficia in vno fiato mai . 

I Mentre 


. <1 
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Mentre che voi mille occhi t orecchi mille 
X eneteà vdirui , à rimirami intenti ; 
Quanti alhor veggon atti , odon accenti > 
Tanti infiammano cori alte fauillta . 

Blà qual di què duo finfiàV alme Riile 
T tu gioia , è in dubbio , o />#« ardenti . 

L'un porta di beltà raggi lucenti ; 

V altro harmonia,ch' ogni ajfiro duoltràquille . 
Bella maga d' Amor , bella Sirena , 

JB parlando , e tacendo al vincer volta ; 

Ben di Pittori a il nome à voi conuienfi . 
Jw?» chi voi non mira , e non afcolta , 

Come fiauemente arde , concatena 
Dolce vna lingua , e duo begli occhi accenji « 


XLI1IJ . 


Le t IT i A» e gioia eterna , alto diletto ' O 
Verfan , Donna gentil , /* /«£r« piene 
D’ogni dolcezza » e quelle due firene 'ò ^ 
Luci , onde $ orna il vofiro diuo affetto • 
Oltraggiar dunque voi tanto è dif detto , \ \ X 

Quanto il mondo per voi piu bel diuiene ; 

Quanto piu honor , più gloria à voi conuiene , 
Tanto ha più biafimo ogni contrario effetto . 

Quei , eh 3 ad amami , à riuerimi accende \ 

La bellézza de l’alma , e del fimbiante : 

T atti chi voi danneggia infìeme offendei . 

Mà per vna , che v h abbia empia , & errante 
Lingua , centra voi s arma , fi contende s 
ne fon per voi veraci , e fante j . 

JC / A' Ber- 
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A. 'Bernardin Mariano . 

XLV. 

Era Vittoria il nome : e ben hauea 
Mille vittorie , e trofei mille intorno : 

Sì con ogni atto ftto celefte , adorno 
Ne la guerra d' Amor i alme vincea . 

lo , M a R i A n i che' n pace mi viuea , 

Nel verno de Votate , ond'hebbi J corno : 

Ratto fai vinto , e lieto ar fi quel giorno , 

Come fui fior di Primauera ardea . 

Sornfe Amor , e dijfe j In me\o al gielo 
Raccender la mia face , e far ch'auuampi 
T'è merauiglia ? io non fon mago , e Dio ? 

Quello el vittoriofo , ardente telo , 

Onde vien ch'io trionfi, e nullo fcampi : 
Quefia fd glorio fo il regno mio . 

Per Herfilia , de Anna Vifconti » de Giulia Santeuerini . 

XLV 1. 

Già nude ; hor fiotto nono h abito , e nome 
(Che l'antica fentenza ancor le preme) 
Sedean le Diue > e contendean infieme 
Di bel vi fio , e begli occhi , e d'auree chiome : 

Et io fra lor fedea ,nefo ben come , 

Giudice eletto d le bellezze eflreme ; 

Ma perche diuin raggio occhio human teme ; 
Eran per me troppo grauofe firn e . 

Pur mentre di mirar' tremo , e defio ; 

Scorfi hor con vno , & hor con altro (guardo 
2>’he rsili \,e d'Anu a alte bellezze, e diue : 

Di Gì vi I a i lampi non fojferfi ; ond'io , 

Se da l' effetto à la cagion riguardo , 

Quefia è il lume maggior de l' altre Dìulj . 

Per 


PARTE. 

Ptr due figliuolette , nate in Campidoglio . 

XLVir. 


Ut 


li 


D i beltà » di virtù pari , e gemelle » 

Che n fui fiorir de i vofiri anni più gai ■ 

Dolci Spargete , amorofetti rai ». . ; .a 

N a/centi Aurore , e matutine Stelle j : 

Or fe nel primo albor tante fiammelle 
Spirate innoi , non più fentite mai; 

Al meteo dà giugnendo , o quante , e quai 
Pian del vofiro Splendor il opre più belici . 
Qual merauiglia ì il Campidoglio altero 
Pria viprodujfe ; e'I fuo nume maggiore 
Gioue àfinobil parto era prefente. 

Coppia, che già per culla h ebbe t impero 

Del mondo > hauer de ancor fembiante honore 
D'imperar glorio fa à l'altra genttj * 
jr_ 

N o n ha l'ottaua Jfihera ». 

Ondeprendefie il nome ». 

Lumi sì chiari , e sì lucenti chiome •. . „ 

£ r e quella pie tate, è pietà vera ». 

Che sì v adorna il volto : 

Beato il cor nelcrin » negli occhi colto ; 

Il mio » che nel crin prefo, arde ne gli occhi 
Prega chomai pietà di lui vi tocchi , 

VI.. 

Me k t r e ch'à me negate 
0 11 fuon de le dolcijfime parole ». 

Che pon bearmi fole ; 

Madonna , non mirate . -» . \ v, 

, che à voi Sìejfa crudel » voi vi togliete 
Tutto il più bel, che hauete : _ . v ; 

Pero che la beltà » che più s appresa , 

. .. i f jc. s. & quella;. 
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E' quella, , che nel cor alto » e gentile 

Si ferra ,• e gentilezza 

Poi ne riuela in parlar dolce » h umile • 

Vna imagin dipinta-, » 

Tanto fiol, quanto par c'haggia faìtella > 
Diciam eh' è viua , e bella : 

E voi di vera y finta , 

Dimofirandoui d me tacita , e fichi ua » 

Vi fate i e d'alma priua-, } 

E di men vaga , e men leggiadra fronte : 

Che non foli' alma al corpo il v'tuer parte $ 
Ma di bellezza fiontt-} 

I fiuo bei raggi ancor dona , e comparte , 
Dunque tfie viua fiète , e veramente 

D'ejfier bella vi cal , gentile , e cara} 
Sciogliete dolcemente-} 

La lingua d me di fitte dolceZj-c auara • 

A' Donna Cecilia de* Medici Gonzaga. 

XLVIIIr 

Temprate, Ili a gentil, homai temprate 
. Con la gloria di lui , che v innamora , 

Di lontananza il duol , ih e difeelora 
Le viue rofe , onde il belvifio ornate: 

E'I Marte vofiro , il voftro Sol mirate , 

Ch'oue l'altro tramonta apre V Aurora } o 
Co fi fie fleffio , e le due He fp erte honora , 
Schiere mouendo , è debellando armate . 

Et v'hd fièmpre daunnti ; e'n voi fijfando 

II penfier , che con voi lo tiene auuinto , 
Riprende ardir dal vofiro amato afpetto . 

E vofiri ancor faranno t trofei , quando 
L'haurete in braccio difiarmato , e tiretto» 
Degli altri vincitore , e da voi vinto . 
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Mentre armato apparecchia a voi monili 
D'honor verace il vojìro idolo , e mio j 
Che quei di gemme , e d'or ponga in oblio » 

Ch' a l' altre donne e volgar pregio , e vile > 
Rida il Sol de begli occhi, 1 Li A gentile , 

Ch' Amor , che gelofia , che gran defio 
Pur vi conturba , e fa verno ajfro , e rio 
Del vojìro verde , e gratio fio Aprile . . 

SÌ vedrem voi tra. le piu fide , e belle ' • 

Gir più folinga : e farfi eterne hi fiorii 
D'ambo di fede , e di valore ejfempi . 

£ lieta Italia à voi , come à fiue Stelle , 

Quinci , e quindt rizzar mille memorie . 

£ per voi rinouar gli antichi tempi . 




Veggiovi ne' begli occhi , 1 1 i a, talhora , 
Coperto il cor de V amor ofe piume , 

Gir fi volando al vofiro amato nume , 

Vago di trami il fuo bel velo ancora : 

Per fegttir fiempre lui là . , dotte egli bora 

Suda di Marte al faticofo lume >• \ 

Ad effempio di lei , che per coflume 
Trà l'àrmi ilfignor fuofiguiua ognihora . 
Ma non hà minor lode anco frano* 

* Quella > che in affettar tant’anrìij e tanti * 
Fé fi lodato il fior degli anni fuoi . 

,, Non fora mai così pale fi aitanti 
jl pudico fuo cor , come fu poli 
Ch' Amor piu vai tra i più lontani amanti ► 
è- K C Sopr* 
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N 

Sopri il cader d’vna Dama.» mentre danza ua.. 

Vil- 
li pie vago mouea 
Ve^zofa paftorella , 

Ch'invnfol giro mille cor prende a y 
Quando empia inuidia , e fella 
Infidiofa corfe , 

£'l pie fottrajfe , empalliitl fembiante - 
Ma ratto al vifo porfzj 
La figlia di Thaumante 
Vn bel rofeo coloru , 

Che'n lei la beltà crebbe , en noi l'ardore - 
V 111* 

Di malgradito amante 
Donna , preghiere , e pene 
Salir fi ratte à l'amorofo regno ; 

Che Amor, che non fofiene 
Alma Spietata errante ; 

* Volle à voi farne , & ùmili' altre fegno - 
Onde con giufio fdegno 
A Varco fi riuolfe , 

£ faettouui errando 
In bel choro danzando ; 

Mà nel piè , lajfo , e non nel cor vi colfe z 
Co fi cadefie interra , 

Mrifor/a , ne fate affai pia guerra . 
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IX. 

Erra il Sol , cade , e forgcj ; 

E riforto > ricade , e à forger torna i 
E'ntanto i colli di vagherà adorruu • 

Simìl fra noi fi fiorgtj . 

Donna , che quafivn nono , e chiaro Sole ^ 

Tra le più belle errando , 

Vagamente dannando , 

Cadde , e tofio riforfe al par di lui : 

Onde rofe , e vtoltj 

Eiorir nel Jùo bel vifo > e ne l'altrui •• 

XV 

Danzanw del le Stelle . j » 

Eie fiffe y e V erranti , 

J# vaghi fimbianti ; 

E riforgon cadendo affai più beliti 
Dal lor cader VAurorcu , 

Piena il grembo di fiori , ’ r - 

Si moftra a i primi albori ì . r *-K :v - 
La terra s'innamorcu . 

Tal dannando cadette.* 

Stella qua giù lucente ; 

E qua fi Alba forgente ,, 

D'Amore ogni alma empiefiu «. 
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O di nome , è di gente , e di bel tate 

Chiar a Amarena illuffre . Or s'io lontano , 
Com huom per fama s’innamora ; innario 
Difendo il cor da voi , che'l mi furate^ $ 

Che fia s ala man bella , a quelle amate 
Luci m appreffo ì il cui lampo fourano 
L antico petto al gran padre Oceano , ) 

-E nfiammar può d' amor l'onde gelatta » > 

M* fe pur deggio à i vofiri raggi ardenti 
Cenere farmi , e di ciò fol vi cale ; 

Date almen noto poi l’incendio mio * 

Vite nel marmo a le future genti ; 

Q“ e fii > prefago del fuo dì fatate , 

Arfe à vn Sol di beltate > e’I Sol fu' io .. 

.* '• LIt, 

* 

r . i *\ ■ V* 

* Qj E L Delfin, che pietofo il tergo forfè 
Alcantor , per cui Lesbo ancor s'ammira , 
Onde in memoria eterna , arde , e refe ir a 
Di Stelle adorno , oltra V Arturo , e V Or fe ; 
Luce in fembianz.a vojìrd , e per voi forfè : 

Che nel mar d'ejla vita acerba , e dira 
A chi' n dubbio D e l Fin tremale fó fetta 
L'alta voftra pietà fempre foccorfe . 

Ben voi quei tre Delfin , ch'ornano il mondo 
Portate , antica , e gloriofa infegna : 

Ben ella àgli Aui vofiri , à voi rifeonde . 

Il primo h abita il cielo i il fecondo 

Del gran padre Ocean le vaile feonde , 

B*. terra il terzo > e frà.noi viue , e regna • 
v-'O ’ *JL j er 
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LI II. 

¥ Pe r voi, P apio, il grà Tebro al pieciol Rhen» 
Porta alta inuidia : e quinti il Vaticano 
Vi vuol tra i pregi fuoi , pregio fiurano p, 
Angelica alma in puro vel terreno . 

Or voi , mentre v arride il del fereno , 

Mentre v inulta il /acro aere Romano ? 

Date le vele al gran Padre Oceano , 

Angufio al vofiro legno e'I mar Tirrhenoi 

Quell’alma pianta , e que ’ sì bei Giacinti 
jt F ebo cari , à voi lucenti Poli ; 

Vi difegnano già mitre , e coroni . 

Già vi veggio tra quei purpurei Soli 

Dar luce al mondo ; egli empi figli efiinti. 
Soli in terra imperar Libra , e Leonu • 


♦ 
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D* a mor ne la procella ^ , 

Oh io fcher^ando entrai , 

FI e trouato ho la via d'vfiirne mai * 

La fianca nautcellcu 

fiìà rotti i remi , el porto le s' affondo > 
Che btfogna d'altr onde , 

Per affondar miavita? 

Celimi i dolci lumi 
m La mia Stella crinita , 

Lfvopo non vhaurà laghi , ne fiume* 




re 


P b R a Y 




SECONDA 
xi i. 


ì 


23 r 


Pero' eh' entro' l cor mio^ 

Sola vna Stella Splende > 

Che di fiamma gentil l'orna >. e V accender % 

Haucan i altre defio 

Intiide troppo del fitto chiaro lampo * 

Di priuarmi d'ardore 
Co'l fitto contrario humore:- 
Màcreficer fiero incautamente il vampo ,, 

Non membr andò t che' ni' acque 
D' Amor la. Dea pur nacqui ^ . 

é £ Gioì Ambrogio t igi n 0.1 Mila nefe ,, Pennello famofo*. 

DLL LI .. 

*To R l'ingordigia at tempo , à gli anni V ale ^ 
E dar può dopò morte ,.eternavita , 

L'arte de la Natura emula ardita , 

Che co i. colori e con gli inchiostri afialtj .. 

Però ,fie brami a pien fiarti immortale > 

Ecco la Mafia mia eh' a ciò tinnita : 

Perche fila teco immortalmente vnita 
Ne' tuoi colori accogli il mio mortale , 

Figi.no,. alhornon pur nel’mio fiembiante 
Ma ne le carte ancora andrà’ l tuo nome , 

Com io per tè tu per me ancora eterno .. 

Ve drajfit alhor^com'è. che fiiri>e. cante 
Vna depinta > e muta imago ; e cornea- 
Jltempo , e gli anni hà gentil opra à ficherno - 
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Sopra Timprefa d’vna Piramide con la palla d’oro in ci- 
ma ; & fopra di quella vna Cometa . 

L V. 

L’ A l t a vofira beltà , che si mi piacque , 
la Stella , chel nome , el lume prende , 

Donna , da voi , che fiolaal cor mio Splende , 

Zi' erge al del , che n prima oficuro gtacqutj • 

X quella > che Sprecando i venti » el acque 
Superba mole , altra le nubi aficende > 

La fiamma è mia > che di fialir contende 
Ver fio l'alta cagione , ond'ella nacqutj . 

E l'aureo globo è l' Arca , u deftinato 

É"l mio mortai > Maufioleo proprio > e degno 
Di cui di si bel fioco arde corneo . 

Accio ch'à i raggi , ouio viuo beato , . 

Quando fia Jciolto à l'alma il fino ritegno a 
Sta fierua i ombra , & arda il cener mio . 

X l li. 

« 

♦Ceda il pregio de l'artcs , > 

De la Natura al pregio , > . 

E/ * /* figura , vtyetf* «|r*£W . 

Qual mofiro in tela , o'n carter 
Giam ai viuo colore 

In vn duo volti , & in duo petti vn core; 
Comhor quefi'opra tua ? doue Amor volfie 
Ritrar se JleJfo , e fiolo 
» A" l' imagi ne tolfie il velo , el volo . 

$$$ 
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Ter Luigia Marini Doria . . . >'j \ 

LV1. 

Qj E S T A ninfa marina , e Lìfa , e Dori 
Amor , eh' a gli occhi miei mofiri fi bella, 
£en de le voglie fue s ha fatta ancella 
L'alma : , che per lei fdegna Egle, e Licori . 
Ma che prò s'ella m'arde entro , e di fori 
Si rende a defir miei fredda , e rubella ? 

N onde ufi chel cor m'apra , e diuellcu 3 
.Pur che nfìeme gradi fca i noftri amori , 

O che (per io . da quefia freme alzato 
Salgo a le ft elle : e s’io cadrò nel mare s 
E iami'l cader più che'l falir beato . 

Icaro cadde : ei ne l'onde aitare 

Sptnfe il fuo ardir ; mà io nel mar tuffato , 
Arder far eile fiamme mie più chiare^ • 

Per Lucretia Zeno* 

LVII. ' 

Qjesta è M'elchiokiU famofaZeno 

De la donna del mar figlia primiera f 
O conche aurate piume afeende altera 
Pellegrina Fenice al del fereno . 

Già di maturi frutti il grembo ha pieno 
Del acerba fiua età la Primauera ; 

Gi à de /’ Eternità s' a pre la sfera , 

Per accorla beata entro' l gran fieno. 

Adria , di gloria vn Sole orna il tuo lido , 

Ou arde fi Bellezza , e Caftitate , 

Ch'ogni empio ardir nè folminato , e vinto • 

Il pregio^ due Lucretie han d'honeftate : 

Mà l altra co l morir fcemo { l fuo grido , 
Quefia viuendo hà la fitta morte eftinto . 

Per 
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Per la Signora Merita Triuul ria Sottomaggior*» 


La beltà di coftei titol Maggiore , 

Che de' begli occhi fuoi , de P auree chiome 

Del fuo bel vifo fitore 

Ratto Amor perde , eia bellezza il nome • 

Dunque meritamente 

Nel mirar folamentu 

Dolce rapi/ce , e mai non rende i cori : 

E chi lei può nomar » che non l'honori t 


Qjte sta Pietra gentil ys'àl’ andar miro , 
Pietra non è *, ne pietra i pajfi moue j 
S’ al ragionar celejle, or quando , edotte 
Di pietra mai si dolci note vfciro ? 

Ma s'à begli occhi fuoi lo fguardo giro ; 

Veggio v firn e fauilte , e fiamme noue $ 

E s 1 al candido fieno y ò fiommo Gioite t 
Dico , è pur pietra ; e'nfième ardo , e foZptro • 
E penfio . Or s’ ella e pietra , e donde ha il moto » 
Donde lo fguardo , e la fauella tali ? 
s*Se donna , or da pietà com e lontana ? 

Poi grido ì Amor , lo tuo poter m' e noto $ > 

Ma fa coftei co ' tuoi dorati frali 
* Di pietra donna > e della è donna , humana» 


JC1UI. . 

+ M E R i t k veramente 


Per Barbara Pietra Visconti 


a 


LVÌI1. 


Ci*! 


Pietra 
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xv* 


vi fieni 


sina 


Pietra Barbara 2 quella 
Ah non barbara nò ,fie'n lei s 'vnio* 
Tenero cor co'l dolce vifio y e pio . 
Chi lei mira t e non refia. 

D i gentil fiamma accenfio , 

Trino è ben. d' ogni [enfio . 

Mira cor mio quegli amorofi lumi » 
lampara alti cofiumi . 


:• ni M * 
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XVI . 


A tjU 


Dentro vna viu/t Pietra 

Sì J colpita d'Amorvid'io l'imago y 
Che'l cor mio trajfieà contemplarla vago * 
Ma, lajfio , ella m'impetra. 

Contai dolcezza il core , . r , -, 

Tanta ha. virtù ne i gratiofi rai 
Che pie tra arde d'amore , 

Ule vuol fietrarfi mai * 

■ 

— . xv ih 

«, . •: • i 

In quella Pietra vtua. ó «r 

S'è trasformato Amore : e ve sì fai do y 
Che co'l gelo di lei cangiato hai caldo v 
Or fie coftei ti priueu 
Del tuo i pojfiente ardore > 

Cowe direnti Amore-J ì 
Deh ripiglia la face entro à bei lampi ; 

Pà che'l tuo fioco in quefia Pietra auuampì 
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Torto in mé{o del core 
Fredda vna Pietra , e farji 
Piu caldo il ferito oue deuria gelar fi . 

Or fe fei giuRo Amoru > 

Fa che'l fuo gelo entro il mio ardore' infami; 
Ouer pietofo dammi > 

Che nel fuo freddo gelo 

Tempri Vardor , ch'io celo . * . - c t ~ - 

XIX. 

Candida , c pura neue 

Sembraua quefia Pietra ; end’ io penfai 
Gelo trouarla , e foco la trouai . 

Arfi tutto : ma in brieue , 

Mentre Vardor le narro , in ch'io mi sfaccio > 
Diuenne , e marmo > e ghiaccio : 

Et io rimafi fiamma , enuan mi dolgo } 

& e in gelo mi riuolgo , - ! 


XX. 

Pretiofa mia P'telrcu , 

Nel cui candido , e molle , e caro fcoglio 
Frango i foipir , ch'io fcioglio . 

I s^e gì am ai non s arretra 

Dal tuo turbato orgoglio 
Mise fida nauicellcu : 

• Deh dal tuo ciglio Stella^ 

Cosi la feorga homai , dolce co nforto > 
Ch'entri ni br metto porto , 

Stupì 


e . 


V> 
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X I . x 

Stufi l'antica età del Can ferito vi** v\ •:* 1 
7» metallo fcolpito . 

Opra fia di più famcu , 

Se’ n quefia Pietra vaga ' ■ ) 

Stampi tu Amor la piaga , 

we fejli nel cor , chiama 9 > 

Che' ntian per lei filangue t , \ ' v. ' / * 

Ì jfoo, e fanguta . > , *t >>i ■ ; - - 

XXI l* 

Ter vna Pietra folcu - rr-v^ .. . 

.R/Vro i/ Ponente , *7 pregio . •> ‘i<-, . 

At l'Oriente inuola^ i . .. Vv 

Quefia d' Amor è’ l fregio , . *.v \ . .. 

io fcettro , eia corona .a -.a . ; > 

Quand'eivien più pojfento , •• ■ •vì; . 

Quando più pretnij doncu , 

Quando impera à più genita . . * 

Quefia d' Amor contiene 
£ le gioie t e le peneri . 


XXlll. 
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Valma del corpo fchiua ~> , 

C/S>* ^ /wfr* 'i/er# , 

Honna , />/'# xtff pietate fiera ; 
Già «u# dintorno al mio fi poltro errando t 
JB nel marmo fegnando : 

Quelli fù morto dà vna pietra viua : 

£ quella morta pietra hor lo rauuiua -> . 
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Pietra à me fiera tanto , 

Pietra forda, e fugace, ~ z v r M # 
Nemica àia mìa pace_j . 

De l'empia tua beltà perch’io non taccia ; 

Quali effetti in me faccia , 

Softien ch'io fcriua nel tuo duro manto t > 

Ch’almen , fe m’ardi, e fuggi 
ui. tutte l'hore , e ftruggi ; 

Viua , acerba memoria, * . :X 

J » Pietra del mio mal ihiftorieu • . r. . } 

XXV . 


JDi Pirrha o de le figlie ; 

.A’ l' origine tua ben t’ affo miglicJ . a ;•* 1 

T « forda à prieghì miei , t ; i v t > 

T « «Vm <1/ rimirarmi , '1 

Tumuta al fauellarmi . . 

Pietra, ben pietra fei. . 7. 'vili, i 
Del tuo gittata faffo , . . > 1 / ; ^ 

Ben ferbi il ccr , ahi lajfo . \ r*. 

Themi pur fei verace} > 

Pdor come pub cofiei farti mendace. u f 
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All’Eccellente Signor Bartholomeo Aflandri Fmco , oc 
Poeta . 


♦ Riveste frondinouo , 
grondi , chan gli anni à fckemo , 

Riforge in Lauro eterno 
L’albero facro à Gioue , 

Che con dorate ghiande 

Tu ancor de gli Aui fuoi fregio sì grande s 

Ter coronar chi hònori 

Degnamente cantando il buon M elch ior i . 

Ciò da te fol s’impetra _> 

jiss A n D ro i Apollo al vifo , & alla Cetra • 


♦Ben mi guidafli al martj 

G v i d i , al mar di Liguria , ouio marina 
Ninfa vdij pellegrina 
1Aà mentre in voci chiare , 

Di L i v i a a dir le merauiglie altere 
M’attujfo , qual nouel Glauco , ne l onde 
De le fue lodi vere ; 

Quitti refi ai, cotanto eran profonde . 

Tur cofì à pena vdite 

N'arfe d’inuidia Theti , axfe Anfi trito . 
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j Per la Signora Maria Soarda • 

X/X. 

* F v ' del vofiro valor , /« de le rare 
Bellezze vofire opra leggiadra , e bella 
Stella d' Amore , e d’Himeneo facella 
L’ire cangiarne in dolci paci , e care : 

Cotal me fio nocchier dal lajfo mare 
Mira in alto raccolta atra procella ; 

E fugarla repente amica ftella , 

Che lampeggiando in fuofocforfo appare ? 
Voi dunque fgombro ogni nemico nembo , 

Voi come Dea de la fuapace udore 
Chi da l'Alba fi noma , e chi dal Brembo 
Sol del fol vofiro il fuo bel monte indore 
L'amata Patria ,à cui lucete in grembo , 
E di placida Oliua il crin v infior e . 

i 

XX. 

* B E n , peregrina lbera , il mar varcafii , 

Per far quii del di tue bellette lieto j 
O' qual dolcezza inusitata mieto 
Po fida che co' begli occhi mi legafii . 
L’ignude grafie , onde poi mi beafii , 

Co 7 mij arato , e vago moto . e queto , 
Mezo tra la licentia , & il diuieto 
Benponno anco infiammar gli animi cafti 
Qn potenti arme , v nullo fihermo vaici » 
D'Amor ne lo i leccato entri sfidando 
Ai fi retta guerra i caualieri erranti : 

,j -E fianco à fianco , ardendo , e sfagliando , 
Cefi t' affronti , e t’auuiticchi , e’ntralci ; 

C hencoroni vincendo ancor gli amanti . 

X Pe 
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SECONDA 

Per Tarquinia Moira. 

LXÌ . 

Qjr andò Spiega talhor candidai ale 
Peregrina viriate à terra firana ; 

Quanto dal nido fuo più va lontana , 

Piu forza acquici a , e'n maggior pregio fate , 
Da voi fuo nido d noi volando , hor tale 
Tar q j i n i a appar vojlra virtù fourana 
Che fa ogni fchermo , ogni difefà vana 
Incontro a i colpi , onde benigna affale , 

Son l'armi fue fenile , alto intelletto 
In giouenil beltà s cuifegue ognihora 
Schiera gentil d'ogni reai cofiumtj . 

Hor fe fi n empie il cor di dolce affetto 
La fama fola ; al vofiro vino lume 
Gran ventura di lui, ch'arde , e v adortu l 

Per la medefima à Leone Aretino Statuario . 

LX 11, 

Far chen marmi , e'n metalli vn corpo viua 
Ben è del tuo fcarpel mirabil arte ; 

Ma de l'alma , Leon più nobil parte, 
L'imagine formar parlando viua , 

Sì , eh' altamente huom s innamori , e ferina 
Di lei per fama , eia dipinga in carte > 
Qtisfta dal vulgo in tutto ti diparte 
Nouaeccellentia , oue nuli' altro arriua , 

O nde già nel celefte , alto foggiorno 
Giunto ti miro , e vincer di Splendore 
L'altro Leon di tante Stelle adorno : 

DiT a r qv i n i A il bel nome, e'I chiaro honore 
Cofperfo il del de i più bei lumi intorno ; 

Ne le labra portando , AJlro maggior t , 

* D’alma 
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* D*a l m a per fama chiara, edibontate , ' 1 

E d’alta cortejia ricca , & adorna ; 

Che già non arde in altra , e non foggiorna 
Lume tal di virtù , d' humanitate > 

"Sù*l venir ,fù lo flar , fur l honor ate 
Parole tue , per cui fouente torna , 

A' te la mente ; e ripenfando s'orna 
Di letitia , di gloria , e d’ humiltate • 

Arte gentil ,• mentre ch'altrui ti doni , 

Altrui t'acquifii : e , qual più nobil merce , 

Di pregio al paragon fcmpre formcnte . 

Del tuo fi e Jfo valor già t'incoroni 

Manvtio. homai fan mirti, e lauri, e querce 
Men degno honor de la tua degna fronte . 


& 
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IX 1211, 

* E chi pub dir di voi , che non vhonori , 
Che non v'efalti chi di voi ragiona ,• 

Se Delfi anco v honor a , anco rifuona . 

Del vofiro nome , de' vofir alti honori ? 
L'oracolo d' Apollo in voi s'adori ; 

Che'n voi diuin rifiofi ancor ci dona , 

Mentre che'l vofiro e ffempio accende , e Sfrena 
A'' virtù vera i freddi e pigri cori : 

(^*4' io , che di lontan v'odo , afcolto , 

Per voti , e prieghi , al vofiro nume porge 
§luefii d'altero affetto humili accenti : 
Chfquand’anco i mi fia Spento , efepolto , 

Del valor , che'n voi folo addito , e fcorgo , 
Fauellin fimpre à le future genti . 

La Al 
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Al Screniflìmo Principe Ranuccio Farnefe. 

LX V. 

♦ Generoso virgulto . O y che bei foli 

Riguardan lieti i tuoi crefcenti rami 
Duo Aless and ri, e vn Ottavio,- e fono 
Di quell' alt e\z.a,oue d'afceder brami, (i Poli 
Tra le f rondi nouelle o quanti gli hami 
Scorgo d'alto valor , quanti lacciuoli 
Cari , e foniti ; onde ti pregi , e t'ami 
Quell'alma più , che più difiringi , e' nuoti . 
Sorgi felice , o de i leggiadri spirti 

Ombra , e corona infieme ,& àgli Heroi 
Selua difacri , egloriofì Mirti . 

JL te verranno , &ài diuini tuoi 
Hijponji, e da lefcille , e da lejìrti , 

£ dagli occidentali , e dagli Eoi . 

Al Principe Don Ferrante Gonzaga. 

LXV1. 

* N o v o Bellerofonte erger da terra 

DeV alato deftrier premendo il fianco , 

Signor, vi miro : e già dal lato manco 
Gioue ne tuona , e quel tonar non erra , 

• Veggioni far co'l tempo al tempo guerra , 

Che mèfuggendo hà impallidito , e Stanco : 
'.Onde de la letitia i mi rinfranco , 

Che lui pur anco il valor vofiro atterra . 

E mentre che di voi voi Slejfo aliate + 

Con dolcijfimo fuon , Cigno gentile , . 

Le glorie vofire à le fuperne forme ; | 

Quaggiù n andrò ne la canuta etate 
Di voi cantando , e'n più maturo Siile ; 

Che' mprime antico piè più falde V orme . 

A' Gio. 


I 


.PARTE. * 4 y. 

A' Gio. Antonio Tigini gcntilhuomo Milanefe . 

lxvi r. 

♦ Qve STA vita è Figin * chuom chiama lue * 
Et è sìfofca , e picchi foffio ammorba ì 
Oue ria parca altrui terrena fcorz.a 
E' sì pronta à Squarciar , ne la ricuce t 
Tu > che da quejlo mar ietta , e conduce , 

Sen\a fchermo adoprar di poggia , è d’orba. 
Alto fauer , che gli elementi sforza , 

Nono Cajlore al del , nono Polluce i 
Guidami teco , oh io felice feorga 

Gioue benigno ì e lui pregando impetri» >-. 

Che pietofo m accolga > e mi ritenga . 

O' sì qua giù d' ogni mio error mi fpetri , 

Ch’ai fin , purgata l’alma , a se la feorga » 

E le dia l'ali al volo , e lefojfenga -, . 

Ddnod’vna ninfa àvn partorì. •« 

xx VII l\ 

Q_v ESTÀ pietra focaia , e quefio acciaro t 
Ve\zofo p ufi or elio , i t’ dpprefento , 

Paftoral dono , & atto , 

Quando fiali Sol de i raggi d'oro auaro » 

Eia Luna del corno fuo d'argento, 

Percotendo tu ratto 

Co'l ferro il picchi fajfo , à darti il lume , 

Che le tenebre vinca , e l giel confumo : 
talhora immolar qualche capretto 
/ Pan ; che ferbi intatto 
, fi aro' l tuo gregge a la campagna » al tetto , 
Da i fieri firati , e fanguinofi morfi 
De gli affamati , ingordi Lupi , <& Or fi. 

L 3 Rilpofta 


Rifpofta . 

V' 

XXIX. 

Simile à quefta felce è lo mio core , 

Che foco fimilmente in se nafconde » 

Ma piu marauigliofo ; 

Che di ferro focil nói tr figge fuori , 

Ne d'arbor lo mantien tronco , ne fronde • 
Sol cól guardo amorofo 
Trar panno due begli occhi a mille , a mille 
De l'interno mio foco alte fauilltj ; 

Ma non han l'efca , onde nodrirfipoi , 

Tal che rimanfi afcofo . 

Però fe far , leggiadra ninfa ,* vuoi , 

Che l celato mio ardore appaia , e crefca , 
Fammi focil degli occhi , e del cor efccu. 

XXX. 

• *» 

♦Moriasi il bel Thirinto 

Sol de le fue bellezze altero , e vago ; 

E moriafì Nigella , 

Ve\zx>fa paftorella , 

Che'l cor per lui d'ardenti fiamme ha cinto 
E già due volti hauea vn pallor depinto , 
Già da tutti eran pianti ; 

Quando Amor , vero mago , 

Mojfo à pietà de i mìferelli amanti , 

Con l'alma face accenfe 

In lui due vite , e'n lei due morti fp enfici . 


PARTE- 14^ i 

Di morte Copra diuerfi Coggetti . 

Per l’Impcradore Carlo V. 

LXVIH. 

Ne/ monti de le fpoglie alte , e fuperle , 

Ned à barbare genti i trofei tolti ; 

Ne i gelati cadaueri insepolti, 

Chen mar tinfero V acque , en terra VherbtJ 
Ne Rè prejì in battaglie afpre , & acerbe u > 

Regni vinti , e donati , e'n pace volti ,• 

Noui , e più mondi al vero Dio riuolti , 

E s altro cè , che le fue glorie ferbe , 

Mofirano a p'ten f alte virtuti ardenti , 

Che di tante- mone , e feettri tanti , 
j La de [Ira, e l crine al gjiNio Ch'Rl.o or* 
Moftranlo a pieno i meftiJJ.mi pianti , ( vari. 

Che ver fa ognihor del fuo partir amaro 
Ogni fejfo , ogni età , tutte le genti . 

Por Don Ferrante Gonzaga . 

LX IX. 

Tv', lecuigraui cure , alte fatiche 

Dauanripofo al mondo afflitto , e fianco , 

Tu , mia vtta , Signor $ fé' morto ì & anco 
Viu’io ì io fpiro ? o r arche empie , e nemiche . 
Son del tuo gran valor mature fpiche 

Di gloria il frutto , non più colte vnqu anco . 
Ma chi ne feorge homat ? chi porge il fianco 
Nudo à fanar le noftre piaghe antiche ? 

Laffo , il publico danno , e l fato borrendo 
*JD tarici prediffe il Tebro , irato quando 
jTacque fpumofe incontra Roma volfe . 

4C Orai già V altro folgore tremendo 

Di guerra efrinto , il Tebro anco fi dolfrj ; 

£ benfofii à lui pari , ò gran Ferkan do, 

L 4 Da por, 
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LXX. 

Dapoi , fato crudeli che le tue ingorde 
Brame far fatie del mio eterno pianto ; 

Bt ancifo il mortali che fui fu quanto 
Ber le tue mani fcelerate , e lorde ^ 

Bietofa i e mejla » e d'vn voler concorde 
Sacro V Italia tutta , non che Manto , 

Lauri , marmi , metalli in ogni canto » 

Al grande heroe , che'l dente tuo non mordevi 
E dijfe . Hor fe mandar mejfi fuperbi 

Di mie vittorie in quefta parte, e'n quella 
N on spero homai , le mie Jperanz.e ìpente > 
Almeno in quefle eterne opre fi firbi , 

Ch'd lui confacro , al del traflato in flella » 

La paffuta mia gloria^, el duol prefentu . 

LA XI • 

D e V antico valor , Morte rapace^ ; 

Il vero , e vino eflempio d noi furafti ; 
Quando del velo human l'alma Jpogliafti é 
Chen terra e ìi celebre , e’n del sì piace j . 

A? pieni' ingorda tua brama vorace 
Del noftro eterno danno fatiafti : 

Mille alme , ohimè , d'vn filo tirai piagafli , 
Che mai co'l duol non faran triegua , o pace . 
Ma sa fpegntr vnhuom mouefti ad arte , 
Ch'ejfér ti parue d le tue glorie infeflo : 

Anco in fallo talhor V arco tuo tira-j : 

Chefir al non giugno otte falito queflo 
Gid per fama immortai , noucllo Marte ; 

E tardi , e'nnan centra di lui sajpircu . 

_ NOT TB 
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Notte era, e gli occhi vn fanno alto preme* » 
'Quando creficer vn Faggio al Mincio in fino 
Vidi , e rigarlo cento fiumi almeno , 

Perche a mille P afiori ombra fiacca -/ • 
Apparir da l'QccaJo indi par e a 

Iri , e turbarfi il del , ch'era fiereno ; 

Et ecco , dopo vn lampo , &vn baleno * 

Arder la pianta , e chi di leigodea . 

Alher fini defio je da pietate vinto 
De T arbor sì felice , e de la gente i 
Mifiera occifia , ratto alarli la tefia : 

J E vidifahi laJfo)ilgran Gonzaga efiinto ì 
E fio Iminata Manto , e gir dolente 
Europa in negra , e lagrimofa vefia~> • 




L XX// /. 


♦ Chi può tacer , chi può ridir à pieno 

L'alto duol , che'l cor preme , e' l vi fio inonda 
De la mifiera Italia iò la profonda 
Piaga , onde aperto , e fianguinofio hai fieno f 
Madre infelice , à cui venuto è meno 

Quel figlio , che da l'vna à l' altra fionda 
Gelata efirema , e quanto il Sol circonda > 
Fea del bel grido fiuo l'aere fiereno . 
ender potè a con l'armi , e còl configlio 
l la fua prima d igni tate antica , 

, a bella Imperatrice de le genti» 
r che farà , che minacciofia il ciglio » 

Nel maggior vopo fiuo Morte nemica 
Le fine Speranze , ei fiuoi dì chiari ha fi enti l 

E s A Gefar& 
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A' Ccfate Gonzaga, figliuolo di Don Ferrante . 


LXXI11I. 

Dei più candido attorto , e piu fin’ oro 

C'haggia Oriente , à voi , Signor , voi FleJJb 
Mille Hatue dri^zafie , e mille appreffo 
De la vojlra pietà grido fonar o : 

Quando al valor paterno , al fanto choro 
De V ber oicbe virtù , che gian con efifo ; 
GfiueU'vn metallo ergefie , oue l'ha imprefifo 
Del famofo Aretin vino lauoro : 

Quefto par chefauelle ; e le fue altere 
Glorie racconti , e faccia altrui palefe 
Come et vinfie con l'arme , e co' l configlio : 
Come le beine temerarie , e fiere_j . 

Che l'annoiar ,• qual già d' Alcmena il figlio » 
Con l'inuitto valore à terra flefL> . 

Nella morte di Don Giouanni d’Auftria . 

LXXV. 

H o R ben veggio , che fiotto oficure , e nero 
Bende d'horrida notte ad arte aficofie 
L'euento , e' l fin de le future cofe 
Chi di luce formo l'ardenti sferza . 

Seco gioitane inuitto armate fichiere 

Moue, e prepara ad opre alte » efamofie : 

JE ratto fra l' armate, e bellicofie 
Schiere ( ofato ) fintarmi è vinto , e pere . 
K on vide mai tra fimi più feelti fiori 

Hebe il più bel ; che ne l'albore aprendo » J 
Empiì' l mondo d'odor celefte , e raro . , 

jt cui fierbi le palme , à cui gli allori 
lnuido ciel , eh' a lui venian creficendo t 
Prodigo il defili , hot nel ritogli auaro. . 

Rompi 
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PAH E . 

LXXVl. 




Rompi Mufa il filentio ;in nero munto 
Gli occhi volgi , e la. lingua al cafo fìrano $ 

Fa di lagrime amare vn' Oceano , 

Fa d' a fpro fi ile vn' dngofciofo canto . 

Morto è l'inuitto H eroe , ch'ai Nilo , al Xanto 
Spiegò , là doue ajpira ogni altro inuano , 

Le Chri filane infegne , il Capitano 
De V A ufiria honor,di Marte il primier vanto, 
Fra qua fi ad Atlante vn altro Alcide 

Al frate fianco . Or chi fottentra , e'I dorfo 
Porge à portar di tanti fcettri il pondo l 
Jo' in che fiorita elètte , in che bel cor fio , 

F tra quante vittorie , ohimè V ancide 
Perfido fato . E qual rifioro hà'l mondo ì 
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Ben fegnaua dal cielo ivicin danni 
Cornata , ardente , e minaccio fa luce : 

Ma chi l crede uà ? ahi glorio fo Duce, . 

Ecco'l tuo fin nel cominciar degli anni . 

E eco l' human fauer quanto s> nganni . 

Stella si peregrina à cafò lucevo ? 

Non luce inuan , s'à l'apparir conduce 
Dolente fchiera d'immortali affanni . 

Gjouan reai , s'à la matura etate 
' \fiugncui , ò quanti marmi,ò quantiinchiofiri 
Foranper te più de gli antichi chiari . 

* pfrinchiefiri , e marmi in vece , alme ben nate, 
Verfi'l dolor ( e ficcità ne moftri 
Stella crudel ? ) per gli occhi immenfi mari . 

L C Letale 
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Letale ardor bore mendaci, e ladre , 

Come t'han si repente à noi furato , 

Giouane augi* fio l e fcinto , e di far muto , 

Tante tue interrompendo opre leggiadre -> ì 
Deh perche alm entra le nemiche /quadre 
Tè non ajfalfe intempefliuo il fato > 

Di quello t ond'eri, alto valor armato , 

Degno frate al fratei , figlio al gran padrcj » 

Che doue hor giaci inuendicato eftinto ; 

Del f angue lor la terra , e'I mar vicino , 

Come l'altro d’ Ambracia , haurefii tinte » 

He fol l' amiche andrian col vifo. chino < 

Heffierie ,• eh' anco il fier nemico vinto , 

Torà trofeo del tuo fatai deflirto . 

LXX1X. I 

Tolto il fior de * *»»r, « «*** » 

‘ L'età noflra rimafe borrirla , e ncolta i 
Fu lieta Primauera à l'anno tolta , 

Et ogni fua vaghezza fi colorita . 

Europa fol per te forte , & ardita » 

Ben deuea girne ancor teco fitpolta , 

Se conofee il fuo danno ,• e piu fe flotta ■ 

Non vede in te , chela fua gloria e gita» 

V inuitte /quadre tue fi dier per vinte-. 

Che come vnalma , vn volto haueffer foto » J 
Sol d'vn pallor nel tuo languir fur tinte » » 

Hor più non van , come folean , a volo ^ _ 9 

Vittoria, e Fama > eh' ambe à morte ha (finte 
Del tuo quinci fffarir il mortai duolo • x 
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Tv' pur tfel ver la fama à noi racconta , 

Del gran Gioue eri figlio > efemide\; 

Lajfo , ond'auien , che morte in te poteo , 
Morte , che folgli egri mortali affronta f 
Ma certo , come fìella arde , e tramonta > - 
Repente , la tua luce à noi cadeo • 

E di nonne del del nono trofeo , 

No nella imago , e foura l' altre contcu • 

Ch' a le Vittorie nato , alto , immortale , 
Effergià non deuei da morte opprejfo g 
Ne vii ferro bagnar f angue cele fi e . 

) jC chi ti crede efiinto , eh mofira ejpreffo 
Co' folgori paterni , armi fune fi e , 

Del germano , e de' tuoi quanto ti calci • 

LX-XXl. 

I n qual parte del cielo , in quale sfera 
Del reai giouin d'Aufiro , ò Gioue , homal 
Serbi la gloria ,* a con si chiari mi , 

Che a, noi lampeggi eternamente intera ? 

Chi la Gorgone anctfe , e chi la fera , 

E i mojtri opprcjfe , e non fu fianco mai s 
E chi con Argo , el fior degli altri Grai 
Nauigò in Colchi, e fèl'imprefa alterai 
Ronfi pareggi d lui : eh' in vn fil giorno 
' \Mille ancife empi mofiri ; e de le sparte 
Vene il Marfè vermiglio , e lieto il Polo , 

% jEM hor lo chiama àfar con lei foggiorno 
La Dea del ter\o cielo ; haurd in lui filo 
Gì afone , Alcide, Perfio, Adone, e Marttj-, 

Dvo- 
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D v o nipoti , vn germano , vn figlio aceri» 

Stella vorace , vn'hora , vn rogo , vii arca 
Per te fura , arde , e chiude . ahi fiera Pare a 
Parca , fe tanti fior mietefii in herba ? 

Ma quell'alto valor , che nel cor feria 

Filippo, e' incontra te qual d'anni carca* 
Quando piti impetuofo Apennin varca , 

Quercia incontro Aquilone alta , e fuperba • 

Mira come à tuo ' colpi ogni hor s'affina , 

Come s'auan\a , e tragge inuitto , e franco » 

De le tenebre tue raggi fulgenti . 

JJ rupia , d che far di tanti heroi rapina >• \ 

Se con tirali di gloria hor queftt'l fianco 
T'apre , via piu de' tuoi certi , e poffenti ! 

LXXXUl. 


Q_v E L L'alto inuitto cor , gran Rè de' Regi , 
Che tifò vincitor d'ajpre battaglie , 

Cantra cofiei , che Jfie\z.a piafire , e maglie %. 
Adorna di nouelli , e maggior pregi . 

Tran giunti alfuo colmo i fatti egregi 

Del tuo gran fiate ; e chi fia , che l' agguaglio l 
Pargoletto il tuo figlio ecco al elei faglie , 

De l'innocentia fua portando i fregi » 

Ambi fui cominciar hanno fornito 
Con piè f aldo , e veloce il lor viaggio , 

Cola grugnendo , ou'ogni buono ir brama ► 
Prendi in tua feorta l'vno , e l'altro raggio 
Fido > e fi curo : andrai , co’l Sole vnito , 

Il mondo rifehiarando , e la tua fornai , 

. I» 
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In morte del Duca Ottauio Farnefo • 

L X XXI II 1 • 


''Volgendo il Sole ài' Hemifierio il tergo, 
Laficia d'aciefi lumi adorno il cielo , 

E par che dica ,• il fofico humido gielo 
De la notte a mortali ecco di fi ergo . 

Tal riuolando al fuo primiero albergo ; 
lldiuo Heroe , lafdo del fuo bel velo 
Sì chiari rai , che non più chiara è Deio ; 

De' cui splendori hor quefie carte i vergo . 

Al e ss a n dro , e Ran vccio ; ilvago Sole 
De la gloria Farnese,*» voi s' accenfit , 
Quando dianzi difiarue a V Oriente . 

J In voi più chiaro filende , in voi fi cole : 

E l'italico del per voi le denfe , 

Hubi difgombra à la fitta mefiafronto » 

Ad Aleffandro Farnefe Prencipe di Parma . 
LXXX V . 

Giovane ancora il mondo corfie , e vinfie 
Quegli onde'lnome , ondel fiembiante prendi » 
nouo Alejfiandro : a pareggiarlo intendi , 

Ch' a te conuien l'altezza , ou'ei s' accinfie • 
poi che rio fiato ilreal Duceefiinfie , 

Di fornir l'opra fiua vago contendi ; 

Che fi la fienta in lui fieme raccendi , 

Chi di più falda fronde vnqua fi ctnjkj ì 
fa, de le fiarfie membra vn corpo vnito , 

* iSQuerr ier accorto : al tuo grand' auo Augufia 
Inuido mira , al Tebro , & a l'Hibero . 

* Gfètinci trarrai , vero Romano ardito , 

Al Macedone egual , di gloria onufio , 

Domito il Belga, al trauiato Impero , 

Ai 


SECONDA 

Ad Ottauio Gonzaga. - a - 

LXXXV1. 

\ 

Non è di piànger tempo ; ancor che mai . '/ 
■Drt piùgiufio dolor pianto non venne , 

Poi che con V aire fue veloci penne 
Morte ofcu.ro del tuo gran Duce i rat : 

Tempo è ben da penfar come deurai 
Nel sì turbato mar volger V antenne ì 
P oi che'l noccbier , che del tuo legno tenne 
Pranco il timon , perduto , e si tojlo , bai . 

Ma dura pur » che non t'hd Gioue d fdegno $ 

£ fei di Marte alunno , el Dio del mare 
Serba al tuo nauigar ficuro porto , 
Ottavio. Intanto al tuo gran Rege,alregn e \ 
Soccorrali l'armi tue famofe, e chiare ,* 

L' armiiOnde'l Belga trema , e'I vifo ha finorto . 


Perii Principe Sebaftian Vernerò . 

LXXXV11 . 

D I tempio tri vece , oue la fama ,e'l grido 
Del buon Kenier s'honori eternamente i 
Adria gli erga dinota , e riuerente 
Adamantina mole intorno al lido : 

Oue fi veggia il venerando , e fido 
Vecchio lieto tornar da V Oriente f 
£'n trionfi) menar mefia , e dolente 
La elafe audace del gran T brace infido „ 

JE'n premio poi , fatta per lui piu chiara 
L'amata patria r e quegli antichi Padri 
De la terra , e del mar dargli l'impero . 
Dagli alti di cofiui fatti leggiadri 

Il mondo homai , non pur Venetia , impara 
D'ir di' £ ter nitat e il camin vero . 

Per 
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Per Margherita di Valois > Duchcfla di Sauoia. 

LXXXVlll . 

Non fati mai da fieri horridt venti f 
Che pur anco dan crollo al fino bel Giglio , 
Francia , fi grette oltraggio , e tal periglio , 
Quanto poi chaue i vitti lumi Spenti . 

Quejta Donna reai ; che con lucenti 
Arme di bontà vera , e di configlio f 
V alpe amica pappando , impofe effigilo 
Di Marte à l’ire impetuofe , ardenti « 

Onde ben dee con Filiberto à gara , 

Principe inuìtto , e fuo Spofio diletto , 

Pianger fi predo fa Margherita* 
j Se Carlo , imagin fita celefie , e cara , 

" Non fà tranquillo il conturbato affetto , 

Appagando il defio de la fua vita ~> . 

AI Principe Aleftandro Farnefc,in morte di Madama MtN 
gheritafua madre. 

LXXXIX. 

* Qjr ELL A , che l'altrui glorie inuida mirai 
Poi che malgrado fuo tant' alto fiali , 

Co' trionfi tuoi lieti i fiuoi lethali 

Dianzi mifichio : mà indarno opra, e s'adira • 

Che nel'ottauo del lucente gira , 

Con l'Aquila che pria v àperfie /’ ali , 
L’augufia Margherita: indi i fiatali 
Tuoi pregi ficorge , e'n ù se Sìejfia ammira . 

Dunque il bel corfio tuo nulla rallenti 
p Pena, , ò pietà, vero Alessandro, e Marta 
jMorte de' fiemidei si chiari paue . 

, 2* ne l' ampio Oceancontrarij venti 

Piu chiara fan piu combattuta naue , 

JE di fianco nocchier l'ardire ,e l’artu . 


SECONDA 

In motte del Cardinal* Carlo Borthomeo. 


xc. 

*Qja' giù viffe tra noi vita e eie fi e 
L’alma beata ; or che de fare in Cielo t 
Lane nulla l'ingombra il mortai velo , 
Latte fol d' immortai luce fi vefie . 

Voi che l'vdifle già , voi , che'l ve defi e 
Colmo d'ardente infaticabil %elo , 

E come al fol fi frange , e ficai da ilgielo , 

A " i detti puoi d'altapietate ardefie > 

L'aria perche di voci , e di fojfiiri 

Empier per lui ,fe pace egli v'impetra , 

Se turba la fua gioia il vofiro grido ? 

Del Rombo facro l’orme in terra miri 
Chi vuol vederlo afccfo in cima à l'Etra 
Colomba pura, ùfrà le ftelle hai nido • 

▲1 Padre Francefco Panica rola. 

X CI. 

* T v\ che degli alti , e bei m'tfierij fanti 
Scendi interprete a noi celefte , e fido , 

E di facra Fenice ardente fido 

Dei lampeggiar tra i piu bei lumi erranti ; 

G^uefti nofiri angofeiofi , interni pianti , 
C'homai prejfo , e lontan fente ogni lido , 
Co'l tuo , che sformai del , candido grido 
Fort a i deh porta al Padre eterno auanti . 

Si che se irato il buon Romeo ci tolfe , 

Fafior ben degno , al four humano ouile , 
Ferche lui premiar , noi punir volfe ; 

Al purijfimo affetto , a! priego humile 
Miri , onde il popol fuo pentito duolfe ; 

E non cangi pietà l'innato flilc^ • 

Per 


PARTE. 

Per Ciò. Battilta Amalthco. 

XCll. 

Amai, theo ; il duol del tuo partir amaro » 
Che sì mal cela il cor , coji mhà vinto , 

Chel Fato rio , c hd la tua vita eftinto * 

Me rende ancor ne le tue laudi auaro . 

Ahi , qual fiera tempefta hai tuo da chiaro 
• SÌ repente ofcurato , e d' horror cinto ? 

Dianzi eri qui ,• chi t'ha sì lunge Jfiinto 
Da me , da i cari amici , amico caro i 
Viue , & erra fecuro , e d'umanfangue 

Si pafce , e' mpingua , al mondo, & d la genti 
Infefio , acerbo mofiro , horribil angutj . 

? B placida colomba , agno innocente , 

Sacro a Febo, a le Mufe , hor giace cjfangue t 
d natura egra ,• o mondo orbo , e dolente j » 

xeni . 

P v r ti chiamo, ^maltheo: ma tu pur dianzi, 
Quafi raggio , eh' in vn pajfa , e lampeggia , 
Fatto poggiafii d la celefie reggia , 

Onde sì chiaro d noi feendefli in anzi , 

Ben hor ne' pregi tuoi U tteffo auanzi , 

Come pianta gentil , che piu verdeggia • 

Altro Apollo hor ti s'apre , e ti vagheggia » 

Fin più lucente Deio hor viui , e Ran\i . 

Ma me , che co' tuo' detti , e fanti , e faggi , 

I ~\spronaui d vera gloria , ond'eri carco , 

JPer calle t oue nuli' altro , ò pochi feerno ; 

•* Cote ne lafci d me medejmo incarco ? 

In Ciprejfi m'hai volti e Lauri , e Faggi , - . 
Mifero i en pianto il bel Fermejfo eterno . 

. ' A' Giro- 
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A x Girolamo Amalthco fiatili© . f 

xeni /V 

Pi ansi, e e untai > ma già nel pianto al fegno 
Del mio duol giunfe , o del / ito merto il canto i 
Lui.che mentre qui vijfe , il terren manto 
Fé di chiare virtuti albergo , e regno . 

O n par non h abbi a il cantar noflro à /degno 
Ei , che cantando hebbe / àgli altri tl vanto ; 

O " non turbiil fuo dì fé reno , efanto 
Lagrimar fofeo di mortale indegno . 

Mà fel pianto egualmente , tl canto offende 
Quell' anima gentil , cui te natura 
Congiun/e , e ftudie fìrin/e , tl del non/ciol/e » 

Viui Am alt per lui : eh' e gran ventura , V 

jpoi che’n te benign aura hoggi ne rende 
Quel che turbo(ahi tropp' offro ) in lui ne tolfe , 

Per Girolamo Amalthco Fifico , & Poeta eccellente^; . 

XC V. 

Versava ancor tutta doglio/a il /angue 
‘ De l'i>n morto /atei l'interna piaga ,• 

Quando del commun duol bramo/a, e vaga 
Morte l'altro ferì , che giace e/angue . 

Laffo, la vita nojlra , alhor chelangue , 

E ffà duri contrari afflitta vaga } 

Chi fia , che con la mente alta , epre/aga 
Dal mortale ne /campi» e gelido angue ? 

Buon A m a ltheo. Solei tu l'altrui Rame 
Con la doppia d' Apollo , e diuina arte f * 
Seruar , malgrado de la Parca , intero : ^ 

Perch'ella il tuo tronco chiaro legame , e • 

Accio con herbe , e con etern e carte 
Poter non /cerni al tenebro/o impero « 

Mel- 




...r =•/■> , , n . s® ':a 

« 

PARTE, tU : 

XCV1 . 

Melchiori,* [otto il del cefo, non nafce , j 
co'l girar di lui non volga in giro ; 

Non pera al fin : perch'io meno m adiro , 

Se del nofiro dolor Morte fi pafctj . 

Ma poi che no' l rapì fin da le fafce 

L'empia importuna ; egli anni fuoi fiorirò* 

E frutto dier , ch'appaga ogni martiro , 

Mentre Ottauio , & Attilio ti del ne lafce s 

Codianci , che co' prieghi hor quel n impetra - - ' 

Da la verace vita ,• eh' e i folea 
j Impetrarne da i fughi , e da la (etra • 

^ Egli è tornato a la fua propria idea ; 

E veggongli occhi , affi fi in cima a l'etra , 

Ciò , che'l defir di veder quinci ardea . 

^ • 

XCVII. 

I é 

Ben fu fiera t Melchiori , oltre ad ogni vft 
La parca,fy empia incontro al mondo tutta ; 

Quando , per porlo eternamente tn lutto 
Del famofo Amaltheo difciolfe il fufo . 

Ma la Parca perche ? via piu n aceti fi , 

Via più nencolpo , e non co'l vifi aftiutto , 

Apollo , che nhauea di gloria il frutto , 

C he per f opre di lui Splende a qua gi ufo . 

Gli egri fanò in fua vece , e co'l fuo canto 
\Altri al tempo furaua > e ben cantando 
f Dafne piegato hauria , feluaggia , e dura • 

* Si del corno Amaltheo va ognihor furando ^ 

Morte i più fi etti fiori , ò Gioue finto ,• 

Chi da gli oltraggi fuoi gli altr i ajficura ? 

Quando 
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J lev 111. 


Qv andò giunfe à troncar V aurato , e chiaro 
Tufo, Am altheo ,la cruda infida Parca , 
Lagrime di pietate , onde fu carca > 

Tuor de Vvfato fuo , tutto il bagnaro . 

I tra’l pianto dicea ; Stame sì raro 

Per quefie man gran tempo è che non varca . 
Tri volte , e più la man pietofa , e parca 
Stefe , e ritenne il fatai ferro auaro . 

He già sì nobil laccio ejfer recifo 

Deuea ne può mentre cfie'n cielo ardendo 
H* andrà con vello d'oro il monton Frifò : 

Quanto di quelle fila eigio teffendo 
La vita altrui ; pio , e celefie auifo ,• 

Altrettanto h andò la fua crefcendo . 

a' I fotta Brembata • 

XC IX. 

I s o T t 'al pefo de l' altere , e tante 
Bellezze , e lodi vofire , à tanta gloria t 
Sudo : enuan di portar altri fi gloria 
Quel, che à pena potrebbe Hercol,ne Athlante. 

Ma voi ,fdegnando homai ch'altri vi cante. 
Ch’altri vi teff a in rime, on chiara hifioria ,* 
Al caro figlio , eterna alta memoria , 

Lieta volgete le due luci fanttj , 

Trafiata in del la vofira viua imago , 
lui fi ferba ; e' n lui veder potete 
A" voi ferbarfìi vofiri premìj veri . 

O raro f peglio ,• in cui mirando , il vago 
Defir vofiro appagar , Donna , deuete , 
Lfercnar i torbidi penfieri . 

*Fera 


/ 

V 
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c. 


*Fera morte Signor , con vi m' inulta - .) 

jC fcior la lingua , a disfogar il core , 

Che mi lega , e mi preme alto dolore 
De la vojlra materna, ampia feritcu . 

Ma io , malgrado fuo , pur de la vita •» 

K engoui d dir di lei , che mai non more . 

Eterna e quella onde Natura , e Amori 
T ienni la guancia molle , e fcoloritcu . 

Affai la tua pietà , dice , m'hà pianto - . 

Figlio : mà fol per morte à vita vienfi t 
, Che così piacque al regnator de l Etra . 

Fianger piti lungamente difconuienfi: t 

Al doppio hor volgi , egloriofo vanto 
E V armi auite , e l'Apollinea Cetreu . 

Al Duca di Terra noua Gouernatorc di Milana . 

CI. 

* V’a n G e del morto figlio interna piaga t ' ~ 
Struggeuil duol , thè largo àgli occhi abonda f 
Volgete l'alma addolorata , e vaga 
A la prole gentil , che vi circonda . 

Nel mirar lei fia confolata , e paga 
D' ogni vofiro defio fpeme gioconda : 

Che non ben fofpirando il cor s'appaga , 

N e la ferita fuafàmen profonda . 

Mà innan per lui , che viue altri fi duole , 

** ìfi van di morte incolpa il freddo telo , 

1 J van se fleffo , e la Jua pace offtndtj . 

Gh&qual s'eccliffa al veder nofiro il Sole > 

E poi piu bello appar ; co tal nel cielo 

Chi à voi dianzi ofeurofiì, ardete rifplendtj . 

Per 
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Per Gio.BattilU Rafario , Lettor public#. 

C 11 . 

Fornito il tuo dichiaro , à noi tramonti , 
Hasario . O' come turbi , e rendi amari 
Quei dolci fiumi d' eloquenti , e chiari , 
Ch'apriui già da i Greci, e Latin fonti • 

Son > per te diuenuti horridi monti , 

Pindo , e Parnafo , al tuo feretro auari 
Dei fiori, onde folci tanti , e fivari 
Coronar d' ambidue l' eccelfe fronti . 

Za cara Infubria tua per te piu grande, 

Venetia alunna tua , per te piu adorna » 

E’I Tefin , vago per le tue ghirlande , 

Ecco in tenebre volti e' nuan ritorna 
Per frenarli il Sol . fol Pali Spande 
Candida fama , e la tua notte aggiorna , 

Per Pietro Spino . 

C I 11. 

*QvEL già, che' n forma humana,triua al Bre- 
D'ogni tempo fioria leggiadro Sv ino, (ho 
E Spejfo trajfe al fuo cantar diurno 
Di Tebro, ed' Arno i pafiorprimi,e'l Bembo: 
Accolto dentro ad vn beato nembo , 

Di Natura Sprezzando il fier Defiino, 
patto da gli occhi nofiri è peregrino , 

Per gir fi à por de? alme Diue in grembo: 
lui mena felice eterno forno , t * 

Lafciando che di lui fanelli , e canti / 

VAonio choro , ond'ei fì fempre alonno : ' 
Treni am noi dunque, o cari amici , i pianti , 

Che nulla incontro al fuo Sparir piuponno , 

He la memoria fua fedeli amanti • 


PARTE. i«j 

Perii Caualier Vendramino . 

Cllll . 

\ t » Con la penna ti felli , e con la fiadeu , 

* Del tuo doppio valor gemino fegno , 

A le chiare d' hon or palme , e d'ingegno , 
Buo Fendramik o ,aperta,& ampia Jlrada 
Hcr perche l'alma à corre il premio vada , 

Ch' a lei fi feria in più beato regno ; 

Co'l cor inuitto , c ha viltate à fdegno ; 

F ai che V orgoglio a l' atiuer fa rio cadeu . 

‘ Onde , fe già profani amori , armi , 

Mentre che qui fiuifii humana vita , 

, Trattaci in profe elette , e'n puri carmi; 

Hor con la tua da noi fianca partita.* 

Alta pietà nmfegni , onde l'huom s'armi • 
Incontra Morte , alhor che vien più ardita _* , 

CV. 

*Terfena,« vanagloria , anzi di firegio , 
Mofje Già fine à Calchi , e tanto luce : 

X è di Già fin più gloriofo Duce , 

Ornar de ancor più gloriofo fregio . 

G o s t a n 7.0 ; te y che con ejfempio egregie 
Da l'empia cìaffe horribilmente truce , 
Guardafti già da l'vna à l'altra luce , 

La Naue tua , che feema ad Argo il pregio . 
Quinci, di Chris t o ò generofo Athletcu 
I' Quai martiri per lui poi non fiofirifii 

Zollante , e faldo, à la fua fede vnito 1 
• m D fa’ era gloria à la fuprema metcu , 

Oue con fanto ardir la via t'aprifii 
Giouane inuitto , ecco thal del rapito . 

M Sol- 
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♦Solcando il mar, la via del eiel calcajl i , 
Che per vn lume fol, ch'altri ti tolfe 
Quando il nemico ftuol primo ajfaltafli , 

Di mille eterni lumi ornarti volfe . 

EJfcr vita il morir alhor mofirafii , 

Che con tanto valor l'alma fi fciclfe : 

In diletto la noia , e'I duol cangiafli , 

Poi che lieta partijft , e non fidolfe . 

Tali fur di virtute , e di pietate 
G ritio, i trofei , che' n tante 
Dipingo n la Stellata ottaua sfera • 

Jja ti vedrem con più triremi armate 

Dar fuga à gli empi ; e per tè ricca farfi 
De i gloriofi Heroi la feelta fchiercu * 

Per Domenico Veniero • 

CV1 1. 

* V E n I E R ì tu che con chiara ittuftre tromba 
Di vario , e vago , e puro f ile » e grane , 
Contra colei , che'l mondo teme , e pane , 
Trahefii alteramente altrui di tombeu ; 
Com'hor qui giaci , è candida colomba , 

Cf Cigno four ogni altro almo , e foaue ? 

JE qual di tanti , che'l mar d' Adria n haue » 
Del tuo bel grido homai dolce rimbomba _> ? 
Per tè non già , che di tè ftejf o canti 

Tacendo ancora , ó* apri , ejpieghi l ale t 
Là ou altri à pena imaginando mira~> : *• 

Mà noce altrui chi tace i tuoi gran vanti ; • 

E di pregio t e di fama affai men fiale 
Fenetia tua , eh' ad alta gloria atyira ^ . 

A' -Lui- 


forme Jfarfi 


PARTE. : : ter ■ 

A' Luigi Nafi . 

CV III. 

Ahi ,s’è ver che verdeggi , e fempre viua A 

Da i folgori del del faluo l'Alloro , 

JE 'riguardi*, Vhaggia il /acro Aonio choro $ 

Chi del tuo dolce Lauro hoggi ti priua ? 

Del Lauro tuo , che vago à l'aria apriua , 

Teneri rami , e care fondi d'oro > : > 

JE con l'ombra , e l'odor porgea rifioro i 

Al la tua fianca età , che'n lei fioriua . 

Al ciel trafiata è la tua nobil pianta 

Nasi , àprieghi del Dio, eh' à 1 amata ombra 
% Quando per lei fofferfe hor lieto canta . 

Gli Dei corona , e di vaghézza ingombra ù 

Le celefii contrade . Or con la tanta 
Gloria di lèi , del petto il duol ti fgombrtu • . 

Per Tarquinia Molta àDomenico Chiariti . 

C IX. 

A' l a gran Molx,a , à quella gloria , end' arde 
Quafi lampa d'hcnor pura , e fulgente , 

Nemica Morte ; à turbar lei repente 
L'Hore Sprono , chegian tranquille, e tardtJ * 

Ma le speranze fu e fà pur bugiarde , 

Chiariti , di virtù quel Sole ardente : 

Cofi tramonta l'altro inuer Ponente , 

. Perche' n Leuante poi più bel fi guardcj . 

Che mentre , auuolta in tenebrofo manto , 

'' Pige fepolcro al morto Jpofo , e caro , 
lìdel fuo proprio cor rogo gli accende ; 

Mi ciel volando Amor verace , e fante , 

Al lui la vita , à lei la fama efiende , 

Di Porti a illufire , e del fuo Bruto à paro , 

M * Ahi, 

* Digltfced by Googfc 
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CX. 

Ahi, corri e il nodo maritai eterno : •? 

Fatto da eterna man 3 fe'n sì breui hore 
Morte il dif doglie ? morte , il cui furore 
Far eh abbia V opra, e l fuogrà fu bro à fchernoT 
Ma , Signor mio , durate ; e'I duol interno , 

Che sì grane f coprite à noi di fuore , 

Frenate homai : che nulla aito dolore 
Scema , artriti crefce amaro pianto efiemo • 

E'I bel legame , inaridì tempo fciolto , 

Vi ftringa intorno d l'alma Amor più forte 
Amor, che far può à morte onta , ed oltraggio . # 
Codefi in cielo il ben , eh' à noi par tolto s 
Xndirimuita à più beata forte , 

£ ne feorge al camin co'l diuo raggio . 

Alla Caualiera Barbara Fiefchi Vifconti . 


CX 1. 

Fiera legge del mondo , e di natura. 
Donna , gloria , e Splendor del voflro fejfo ; 
Che radici sì care , e cosi fyejfo 
Empiamente del cor ne fucile , e furtu . 

JE forfè vuol di noi V eterna cura 

La più candida parte , e cara apprejfo s 
Fer far poi d'ambe indijfolubil nejfo , 
Quando fa l'altra ancor purgata , e pur tu . 
Ma voi, cui'l fuo thè foro apre , edijferra 
Di grafie il Sol , con ben pietofo %elo , * 

Riuolta in lunga pace breue guerra -> j 
Deuete dirgli humil . Sei mio bel velo 
D'angeli formava paradtfo in terra ; 

L) egri è , che parte homat ri adorni il cielo . 

/ A' Fran- 
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PARTE. 

A' Fiancefco Melchiori. 

CXl I. 

Non può chi fempre piange , e s'addolora 
Altro darti, che pianto , e che dolore , 

J Padre infelice anch'io ; ma ti fa honore 
Chi ti dà, il cibo , ond'ei fi pafie ognihora • 

V empia , che sì ti bagna , e difcolora 

Le guance , e pria vifparfe il fuo liuore ; 

Me di me truffe ( ohimè ) pur dianzi fiore » 
M'occife dianzi , & hor non vuol ch'io mora* 
Vero , d' aita in vece , e di configlio , O 

Teco i piango la tua ; tu la mia meco 
« Piagni infinita , inconfolabil pena . 

.Melchior i ,♦ * infin che lei , che porto feco 
Di noi la viìdl parte ( ahi fiero artiglio) 

Torni per la mortali anco , e terrena ^ • 

All’Academia di Cafale del Monferrato . 

CXlll. 

Schjek a, che'n meli a , e coronata fronte 
La'uepih altero il Re de' fiumi fende 
Dal monte , (he dal ferro il nome prende t 
Paté Permeffo il rio , Parnafo il monte : 
Sprecando d' Aquilon l'orgoglio , e l' onte , • e 

Del mezzogiorno perla porta a fende 
^NNAj mirate vi Ciel piu vago fflende , 
Ch'indi vi chiama à nouo almo Orizzonte , 
Dicendo ; O' fidi miei, deh non vi caglia 
' Di me , ch'io vino , e per voi porgo ognihora 
P neghi , qual già da terra , hor fià le / ielle • 
fol bram'io , ( cofì l pregar mi vaglia ) 

Di trarui meco à quefla eterna Aurora , 

Da le nubi del mondo , Anime belltj . 

M 3 Per 
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Per Anton Mario Carabello • 

CX II II. 

* Tv' , che del Tebro fpeffo , e talhor d'Arno 

Fermafii al canto Fonde , Orfeo nouello 
Ch' a celejle concento , e caro , e bello 
Chiamino dianzi ,hor qui richiamo indarno : 
Deh per pietà , mentrio mi ftruggo , e fcarno 
In quejlo del rio mondo alpro duello ; 

Loco m'impetra in quel beato hofiello , 

Oue penfando imi rincoro , e'ncarno 
O' tè felice , à cui benigna Stella 
Di sì lontan predijfe il tuo ritorno , 

A' tè fedele , à tuoi fallace , e fila. ^ • • 

Tà , ft puoi, certa del fatai mio giorno 
Quell' alma , che defia candida , e bella 
Suolarne al tuo eterno alto foggtorno . 

CXV . 

♦ Celesti tlv'tfo hauea, celejle il canto ì 

Qual merauiglia fe rifalfe al Cielo i 
Inuan di morte incolpi il freddo telo , 

In •vano ad opri à rihauerla il pianto • 

Uon tolfe à Dite la fua cara tanto f 

Chi vi fcefo cantando in mortai velo ; 

£ tu piangendo à la fuperna Deio 
Quinci tor p enfi il tuo bell' Angel fantof 
Co'l penfier , B ianCI ì àio Jplendore, alfuono 
Che qui pur ti rapifee . e sforza l'alma , ^ * 

Sali à fruirne in piu beata parttj . 

Colà vedrai , che ti fè ricco dono 

Chi l tuo thefor ti tolfe ; e con bell'arte 
Ti feorge à lieta , egloriofa palma* . 


Ad 


AdOttauio Landi . 


CXV I. 

Laudi; la donna tua pudica , e bella , 
Che morta piangi , è viua , e non [otterrà : 
In lieta pace la tua dura guerra 
Volgi , lei rimirando ardente fi ella-* • 

He gli amati fuoi pegni eccola , ou'ella 
Pur ti fi moffra >• e nel tuo cor fi [erra 
Caro theforo . in del r'tfp tende , en terra 
Pur [empre è teco ; e ciò morir s'appella ? 
Morta era , [e tu pria t’ dlzaui à volo , 

Lei qui Inficiando in tenebrofio horror e , 

% Egro [ofiegno à teneri virgulti . 

Kobufia quercia hor tu gli fi ombra .il duolo 
Turba lei , nuoce à lor r [cerna d te honore } 
Ne più chiara è la fiamma entro i fingulti • 

Per la Co. Giulia Sanfeuerina . 

CXV 1 1 » 

Ahi cruda , e fiera mano , ahi furor empio 
Che del / 'no chiaro Sol priua la terra i 
Che di beltà , che d'honefiìate atterra , 

Oue ambe s'adoraro , il vero tempio . 

Non pati mai si graue , e'ngiufio feempio 
Himetico fi 'unto , ò la più indegna guerra : 
Le porte Amor dtl tuo bel regno [erra 
Barbara crudeltate , e [enz.a efimpio . 

Ma il petto , alma reai , torre , & albergo 
D'alto valor , d’alte virtù celefii ; 

•E erro inhuman come si tofilo aperfe ? 

•D%1 tuo [angue innocente , ahi , carte vergo : 
Hor di pietà , già di fiplendor l'empiejìi , 
Donna : el del vide i colpo , e lo [ofifiprfie ? 

M * 0"l 
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CXV 111. 

' 0'’l cor non hauea feco , ò cediate 
SÌ l' affatto , ctiei ne rimafe vinto , 

Co/«* , chel fior de le bellezze ha efilinto ; 

7/ cui foaue odorerà honc flutti . 

Che veggendo'l clamore, e di pietate 
Adorno gli occhi , elbel vi fio dipinto ; 

Il ferro hxurebbe anzi in se flejfo tinto , 

Che'n quelle membra dine , e celebrate • 

Nefè difefa Amor , ch'ex non credea , 

Che vincendo ella lui , altri poffanz a 
Haueffe incontro à vna celefie De cu . t 

Co fi miferagiaci . fiperan^a 

Sol ci fiofiien » che chi' l tuo cor vede a , 

Orni anco il del de l'alma tua fembianzeu • 

CXIX. 

O\o_v a l alma informar deuea quel raro , 
Corpo > L e o n , de la leggiadra Donna . 

Ben fu d'alta virtù bafe , e colonna , 

trame efempio eterno , fi • 
potrebbe il mondo hor nel fuo duol amaro , 

Co'l bel , che nafcondea la ricca gonna , 

Serenar gli occhi * c di tutt' altre ir donna 
Quefi'opra tua , tul più famofo , e chiaro . 

Deh perche » come Siobe , in duro marmo 

Bei non conuerfe il cielo incontra l colpo , 9 

Ch' veci fé il Sol digrada , e d'honefilateu ! é 
Hor lafifo inuan di fdegno , e d'ira marmo , r • 
lnuan quel braccio , inuan quel ferro incolpo g 
Se fur le Stelle ancor ferina pietatcu . 
v . , „ Cosi 
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xxxi . 

Cosi purpureo fiortj 

Tolto dal proprio fiele • ~, r 

Langue , che pria l'odor mandaua al cielo j 
Come tenero il corco , 

C he’ l fatai ferro aprio 
( Ahi fierdeiìin ) languio ; ** i 

E Jpiraua tra noi celejte odor co * 

Ben l'alma al del folio » 

Ben la terra hai bel manto j 

Màgli occhi nojìri rihanno eterno il piani*.. 

CXX . 

Qjr E L , per cui già' l tuo tempio arfe , e cadeo ; 
Merattiglia del mondo alta , e fourana , 

^4/ triforme tuo nume , alma Diana , 
Ingiuria cèrto , memorabil feo : 

Ma fu quel fiero incendio affai men reo , 

Men quella man d : ogni pietà lontana > 

Che l'altra , che pur dianzi empiafinhumantt 
L'imagtne tua viua ohimè perdeo . 

Era bella , er# , era fetiera , 
cafiità » di vera gloria altrice 
Quella y era la tua Jtella , era il tuo tempi*,. 

E lafcierai , che inuendicata pera. ? 

E porti arco , e quadrello. I Eh » fera vltrice » 
Fanne vendetta homai d'eterno e ( empio ► 
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Nel tempio lor non adorar gli Elei 

Le Grafie in Simulacro vnqua si adorno ; 
Quanto di G iv Li a il corpo era nel giorno y 
Principio à lei di gioia , a noi d omei • 

Tre fur le Grafie , e tutte eran di lei 

jC le leggiadre , e nude membra intorno : 

Ben fu qui breue il bel n oftro foggiorno , 
Dicean piangendo : o giorni , e pochi , e rei 
Mà quando al ctel /alio l angelica alma > 

Tinta del puro fangue , e feco andato 
Innocenza , e bontà fua /corta amata » 
Bachila Gioite e di/fe : E quefta palma 
Diede empia mano al tuo valor si chiaro t 
Or pianga ei fempre > e tu godi beat tu . 

CXX11 . 

* \ * * ». f 

Già' del tuo Jfiarfo latte , e del tuo /degno 
O' del gran Gioue altera Ipofa , e fiora , 

Te fi nel della via , ctìe lattea ogni bora ». 
Enel candido giglio eterno fegno . 

Del puro di coftei fangue , che indegno » 
j E crudo ferro fyarge , e dtfcolora ; 

Irata hot fa , che qui fi ferbi ancora 
Memoria acerba , e sic nel tuo gran regno » 
Tingi candido vn fior , che rinomile 
Il bel candor di lei i eh' vn fior leggiadro 
Tu di beltà fra penfrer alti , e cafri . • 

Panne vn aftro à colui funeflo , & adro » 

Che de le membra pellegrine , e belle 
Sciolto ha colei , che tu feco legafti . 

X A N X t 
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Tanti furo , e sì noni , e si eccellenti 
Ne le cofiei bellezze i raggi /far fi 
Dol diurno fplendor ; et e à pena apparfi 
T ulti àse r imitar gli occhi , e gli accenti • 
Jdà tofio che le sfere alte , lucenti 
il nouo angel tra noi vider girarfi , 

E fol del mirar lui l'alme bearfì , 

Hebber inuidia i deità gli elementi • 
Contra la terra à congiurar fi diero 

Tentiti : e quanto era più lieta , e chiara ( 
Piu la velar d'vn nembo oficuro , e nero . 
Fiera inconft arifa . E ciò da voi s'impara , 
Eterni litrni ? ò nouo , e'ngiufio impero , 
Folminar l'opra fu a, perche furarci» • 


C XXI Hit 




Novo m ar tir , fierezza /Ironia, e no uà, 
Occider la fua gloria, e l fuo Jplendore : 

E per hauer ( quel , che sì mal fi troua ) 
Giunto à fomma beltà, fommo valortj , 
Perder la vita . h ornai , lajfo , che gioua 
Se virtù noce , e dà morte , e difrjor* ? 

Se’ l del adorna vri alma à tutta proua t . 
Per far pofeia di lei /trai io maggiore t 
Ecco rUluftre Donna , incui/plendea 
Bellezza al par de i bei lumi cele/li , 

Ne' l del quà già piànobil pregio haueai 
J*i ferro efimta . O' giorni atri , e funefii : 

O' mondo e tu , ch'ella gentil rendea : 

O fielerata man , che l'occidefli . 

MG Era 
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Era ben carne il cor ,• wa in duro /affo 
Ira maga infornai ratto il riuolfe , 

§fuand' empio il ferro , e furibondo il pafie 
Contea V immaculata anima fciolfes . 
Vangelo tuo cuftode onera , ahi lafio ? 

One pietà* che' ndietro alhor non vol/e 
Virato braccio , onde di luce e caffo 
Il mondo , che quel colpo acerbo colfej i 
Certo in preda Infoiarti à dura forte , 

Accio che tofìo d la tua vaga Stella 
Torna/fi , fuor de l'ire , e fuor de i pianti . 

JE degno è ben , almabeata , e bella , 

Che la tua gru n beltà ne l'alta corte 
Sia vagheggiata da cele/li amanti . 

QJCXV 1\ 

6 X v L I A qui giace , e fu la fua beliate- 
Rara sì , che d'ogn' altra hebbe la palma : 
Cele/le Dea folto terreftre falma 
Apparue ad ogni fe/fo , ad ogni etatej . 

Fiera d'amico ferro acerbitate 

Nel fior de gli anni fuoi le tolfetalma ; 

Che fciolta alcielo , glorio fa , & alma 
Se'ngì col pregio bel di caftitatc-j • 

Fianfe il Taro oue pria fanta , e feuera 
Nacque , e fiorì ; pianfe V Italia , e piange 
Chi l'occife i e l' Infubria oue morio . r 

Il Tebro , e l'Arno al mare o/cura , e nera r 
Trafilerò l'onda : hor con Urania , e Clio 
Tortavi’ alte /ite lodi àl'Hebro» al Gangej ► 
A .. Qjf A N— 
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Qj. A ND o il candido , e /7wZfe> e piu bel fianco* 
Che natura forni affé in terra mai. 

Tragica mano , e'ngtufio ferro aperfe ; 

2 : puro fungile vfcì fuor anco 

Candida l'alma , cinta de' bei rat 
Di tante fue virtù chiare y e diuerfe^t : 

Il tcrren , ch'ella afperfe 
( Cofi la merauiglia , e'I duolo efprejfe ) 

Mugi più volte i e lieui l'hore , e prette 

A la bell'alma mefte 

Le porte aprir del cielo d lor commejfe ; 

E le rifulfe auanti 

La catta Dea, le cui vefligie imprejfe 
Qua giufo , e le fu duce d i lochi fanti 
Vietati d l' infelici anime erranti . 

Come toflo ella appar tinta del fangue 
De la ferita fua famofa ipoglia , 

Che attrifta d' ambedue l'alma fembian\a t 
Lieta , che lei rimira , e feco langue , 

* jE quiui impera in alta , e reai foglia , 

Mofirò ne i diuin cor la fua poffan\a . > 

Infra tema ,e speranza 

Attende ogniun di lei l'hifioria intera . 

Ella inchinando il fommo Gìoue eterno, 

Dalvifo , e dal' interno 

Lampeggiò grafia , & humiltd fi vera » 

Che beneuoli , e attenti 

Rendè ciafcun d'ogni beata fchiera : 

~Et ut ti effóndo al nouo lume intenti , 

40 s Sciolfe la fida fcorta in tali accenti . 

Caro padre , e fignore , e luce , e vita , 

Che di tè fieffo il mondo allumi , e fregi ; 

£. creato) 
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E creato per tè , per tè fi bea ; 

Quefia è quell alma a tè cara , e gradita , 

Che de i raggi più bei , de i più bei pregi 
Dotafii pria de la tua interna idea ; 

E qual nouella Dea 

A' far la terra vn del la giù mandanti g 
Et à vefiir le più leggiadre membra , 

( So ben che ti rimembra) 

Ch’ornajfer mai penfier eletti , e cafii j 
E le facefli ancelle 
V alte Ulti firi virtù , che le donagli : 

Ma , luffa ,fur , ne so come , le ftelle 
Al tuo confìgtio , al viuer fuo rubeltu • 

E ero che fcefain quel baffo foggiorno ; 

Pre/a la pargoletta , e nobtl falma , 

Che di chiarefZ'O, a nei la fea fimile g 
Tolto le far tintele Grafie intorno 
Intente à farla gloriofd > & alma , 

E le dier tutto' l bel , tutto' l gentili j « 

Indi giunta al fuo aprile , 

Che frutti promettea fiòàtti , e rari , 

Come la Grecia à lei , per cui già Ifarfie 
Gran fiangue , e d' amor arfie > 

Correa l' Italia à i coflei lumi chiarì } 

Che motiean doppia guerra , 

Sì eran fiammeggiando amati , e cari : 

Ma quei la volfie , e l'hebbe al fin , che n terra 
Gli alti del del thè fior chiude e differra . 
Qttefii (vera Giunone , ermi anch'io) 

A 1 giouene la firinfe ìnnodo fianto , 

Ch' a lei parea nel fuo fembiante egualu .* 
O' , con che inttidia altrui fieco l'vnio . * 

Non hebbe mai di sì felice il vant o 
Video pafior , ne lieto altro mortale # 

Mà 
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M* tofio > aprendo l'alea 

La lor felicità , ratta fe'n fuggi , 

Lei par ciò - egli odij , & ama ella lui folo .* 

Cofi diuerfo duolo . . — . \ 

É"l cibo lor , che V alme rode , e figge * 

Onde , come adiuiene y 

Ch'ogni contrario il fuo contrario firugge 5 

Per -viuer fempre in dolorofe pene , 

L'oc ci fe j e quinci hor l'alma à te ne viene • 
Meco fu fempre r & io con lei ne vegno» \ 

Vera conofcitrice del fuo petto , 

Ji' la terra lafiando il fuo bel velo . 

Mà fe le miri ignudo , ei certo e degno » 
Ch'opra si rara , vn tuo fi bel concetto 9 
Tra l'imagini ancora arda del cielo . 

Di pudicitia il gelo , 

Smeraldo il fronte, adamantino il core , 

Tur de la Jua beltà l'ardente face : 

JS 7 finto amor viuace , 

Ond'arfe , ond' ella porfe altrui Splendore • 
Sofferenza , e bontate 

La truffe à morte j e non macchia , 0 di fiore t 

De le corone tue le piu pregiate 

Merta fràquefie fchiere alte » e beato • 

O' che pianti, e fojpiri , ò che querele 

De la forte infelice di coSìei - 

S'odon la giu tra Vvniuerfa gente . 

Fin à l'occiditor , chor prona il fele 
Del pentimento ,• con perpetui omei 
MoSìra ben eh' ei. versò fangue innocente • 

Mà inuano , egro , e dolente , 

chiama , inuan fofpira, inuans accende' 
Contra se fieffò .dèi tuo finto nume 
Uà Jpentoil più bel lume * 

Che» 
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Che'n terra ardejfe . homai chi vi rifflende ? 

Detto quello , fi tacque ,* 

E , mentre ogniun l'alta fententia attende , 

Al Rè del del , cui l’empio fatto i piacque , 
Snodarla lingua in quelle voci piacque . 

Quando quefi’ alma , o figlia à me dtletuu. 

Da noi creojji al bel corpo conforme. 

Adorna di virtù tante ,e sì chiare ; 

Ben vidi inuer F Occafo alhor rifiretta 
Auerfa fchiera di celelìi forme , 

E de le fila d'or le Parche auare : ■ " « 

Ma perche via più rare 

E offerte doti fue , quanto più corte 

Al mondo vii, eh' à lungo andar non prez^je 

Valor, ne gentilezza y 

Non fei riparo àia fuadura forte* 

Quando già me [la , hor lieta 
Eia qtà ne le mie glorie à te eonforte # 

Accio c homai quel frutto immortai mieta » 

C he non può for\a tor di rio pianeta • 

Cofidijfe il gran Giouc ; 

E de la fredda Ipoglia f anguinofa 
E e pietofo , e feuero 
Stella benigna à noi » ma minacciofa 
Ai chi V occife , temerario , e fiero } 

C'haggia fopradilui fuperbo impero » 
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poi ch'à V amato Adone il fiero dento 
Aperfe il fianco , e lo privo di vita , 

Tu bella Citherea nel cor ferita 
TiangeSìi la fua morte acerbamente : 

£ tutta acce fa di pietate ardente , 

De la fanguigna fua Ipoglia gradita 
Fefii il vago arbofcel , che colorita 
Mofìrerà. la fua piaga eternamente , 

De la cofiei fanguinolenta Jpoglia , 

Oue la tua bellezza in tanta pace 
Con caftità , mouea fi dolce guerra , 

' Che ne farai , per tranquillar la doglia , 
Con lei la gloria tua fepolta giace , 

He cofa vhà , che la pareggi in terra . 

C XXV 111. 

G I a' non fi vanti il difieal , fe Jparfe 
Il chiaro f angue tuo , eh' ancor ti foglia 
Di tue chiare virtù l'altera Spoglia . 

Ter cui l'altra fra noi fi ricca apparfe ; 
Tofiia che'ncontro al furor cieco > ond'arfe , 
Grida ogni lingua ,• in ogni cor germoglia 
Caldo vn defir , che le tue laudi accoglia 
"Eterna mufa in tante voci Sparfe . 

E già s'ode cantar come varcando 
Anima illufire al gran mondo celefte , 

L' indegne piaghe tue latto pietadei 
4 *%lome al candor de la tua fe mirando , 

L' immaculata fua candida velie 
Innocenza ti cinfe , e cafiitade . 
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Ben era di fruir co fa cele Re , 

Di mirar di beltà veri Splendori , 

Del tutto indegno , e cieco dentro» e fuori » 
E ben nodria nel cor voglie fttnefte : 

Chi fcinfe de la fua candida vejle , 

One del del lucean tutti i thefori , 

Alma fi bella . E voi Grafie , Amori 
Al maggior vopo lei non foccorrefie ì 
Qual , rotta la pregion dìftretta , e dura » 

Qui era chiù fo , augel , libero , e fcarco , 
Lieto per l'aere aperto il volo fiende ; 

Tal, poi che l'empia man le aperfe il varco , 
L'alma , Fenice di beltà , fi cura 
Rinviò al del , chor ne gioifce , e Splende • 

cxxx . 

% 

Voi compagna leal già di coSlei , 
lllufire coppia , di bellezza eguale ; 

Onde degli honor voflri adorna Vale 
Moueala fama iunidia anco àgli Dei ; 
Lajfo , alhor doue fofte , alhcr che'n lei 
Difirinfe il ferro , e fel colpo mortale 
Quella perfida man , man dtfieale , 

Man vaga fol d'infaufti , empi himenei f 
Frenato hxuria quel micidial furore , 

//ersilia Diua i il vofiro bel fembiante 
C ome placò d' irate genti il core : 

Mà ferbò il delle vofire luci fante, 

Fompa maggior , à farle vlt'tmo honore 
De le pietofe lor lagrime tante . 
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Già' donna hor Dea ; de la tua ingiufta morte 
P enfiando , e quando degna eri di vita ; 

Sento cader anch'io de la ferita , 

Ch'ancife te , quefte mie membra morte • 

Ma tic , fornita la mortai tua forte » A 

Vini nel grembo a Dio cara , e gradita : 

Et io qui piango ognihor la tua partita , 

E de ' begli occhi tuoi le dolci forte . 

Ou io nel mar di quefia vita errando , 

Trouai l'vn Polo , e l'altro , e'n cafio ardori 
Le dolcezze d’Amor tutte mirando . 

Deh nel mio cieco , e tempeftofo errore , 

Da la tua noua sfera lampeggiando * i / 

Mi [occorra benigno il tuo Splendore • 

CXXXII. 

I L commune dolor de la tua morte , 

Ch'ingombra l' alme, c gli occhi empie di piatii 
Celebra la tua vitai & altrettanto 
Biafma del tuo morir l’indegna forte • 

E piu t’hcnora lui , eh' ognthor più forte i 

Piange l'ira , e’I furor , che cieco tanto 
Centra lo Spinfe al tuo pudico manto : 

Ne ben ha 1 1 mondo , che'l fuo mal conforte g 
Senon quefl'vn , che poi che'n del t’ ajfìdi 
Beata , ond'e sbandito odio , e difdegno » 

Oue amor , e pietà colmano i cori : 

* jfe r lui fi pr ieghi , e filo chiami , e guidi g 'ì 

Che per te giunto al bel celefie regno , 

Se qui t'ojfefi , e cojla su t'adori . 
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Poi che de let gran Donna, e calta, e bella 
Al fuo bel velo indegnamente tolta , 

Il alma volando peregrina , e fciolta , 

Si fu tornata dia fua ferma Stellai 
21 Sol , di cui qua giu fo era facella , 

Tutta de* raggi fuoi Inforca volt a 
Oue la cara /foglia era fepolta , 

La truffe in alto, e ricongiunfe à quella . 
Quinci hor con lunga aurata chioma , e ffarfa 
Nona Stella crinita appare , e Jplende 
Gì vii a più viua , e’n più leggiadra forma 
F elice l'alma, ou' ella i raggi fìende. 

Che da tal fiamma illuminata, & arfa , 

Fia d' ogni bel co fiume efempio, e norma • 

CX XXI 111. 

Nova imago , che n cielo ardi , e rifi> tendi 
Con fronte ardente , e lunga chioma d'oro ; 
Ben io ti riconofco, e ben t'honoro , 

Ben tuli mio cor , come foleui , accendi . 

Deh perche fanfi i raggi tuoi tremendi , 

Che già sì lieti , & sì felici foro , 

Mentre eh' amor co' chiari vampi loro > 
Fece trà noi marauigliofi incendi ? 

Mà tema quei , che temerario Jfarfe 

Qui il tuo fanone innocente, e mai non miri 
Sereno il del, ne verde vnqua la terra : 
Ch'iovo fempre affffar la Stella , ondi affé 
Ogni bell' alma ; ou'io de' miei fofpiri 
Fofa , e pace trouai di ogni mia guerra . 

Qui' 
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Qv I* fepol/a è colei , qui colei giace , 

Che'n bellezza non hebbe ni mondo eguale ; 

X doue è l'vrna fncraal fuo mortale ? 

Z'I marmo pio, che'l fuo valor non tace . 

Fotrd la man , la man profana , audace » , *. 

Fiera miniftra del fuo dì fatale , 

Troncar ancor de la fua fama l'ale 
St , che non forga al Sol chiara , e ver ace t 
Ah non fa ver . d'vngenerofof degno 

Auampa ogni bell'alma i e fa col vampo 
, A' la gran Donna vn nouo rogo eterno . 

Fuor de l'ofcura terra il chiaro lampo ' 

De l'alta fua beltate efee anco ; in fegno 
C'hal micidia l> e'I ferro infame d fchemo . , 


CXXXV I. 


Per tener viuo il morto ffiofo amato , 
Arthemifa al fuo non? e il Mauf ìleo , 

F di f e fìeffa fepoltw a feo 
Al etner fuo con lagrime temprato . 

Hor bella , e fida , e enfia , ahi divietato , 
Fer l'empia man del fuo ffiofo cadeo , 
Noua Arthemifa: e ncrudeltr poteo 
Ne l'innocente fuo tenero lato ,• 

Cefi dolendo , d le bellette illuftri 
Ferma d'eterne lodi vn fìmulacro 


Apollo , che del tempo in mano ha l freno , 
jBV intaglia , imperando a gli anni , * luftri» 


Quefia eterna memoria ergo , e confacro 
AG iv L i a io Sol celefte , ella terreno . 

Ma r- 




- 


*8 6 SECONDA 


f 


CXXXV2 2, 

M a R m o , ò f affo non hanV alpi s't duro , 

Che percojfo non arda, e non fcintille : 

Tal cinge foglio il mar d' onde ben mille , 
Che da le fiamme anch' ei non e ficuro . 
Tenero vncor , cui eh arii a. il piu puro 
Del fer nido amor fuo tutto dijlille ,* 

Ch'egli ancor per pietate arda , e sfaniUe 
Da duci percojfo, e cinto acerbo , e ficuro . 

Fia merauiglia ? o che la doppia piaga 

Di lei , di lui , cti entr ambo eran miei numi , 
Doppiandomi il dolor , doppi lo filile ? 

2dà fila qui fine al pianto , afe tuga i lumi , 
Alma -, qui pofa homai penna mia vaga : 
Vien dopo' l verno rio lieto VA prile . 

Nel tempo della I'efte , l’Anno MDLXXVI, 

XXX 1 11. 

Dal lito Orientai , la onde il Sole 
Suol recarne lucente 

Ciò , che pafee , e mantien l'humana vita 
, Motte fiato crudel , eh' di' Occidente 
Fa, che ratta fé n voleri 
Quinci, e quindi gran gente sbigottita . 
Flange meli a , e romita 
Adria , deferti i fiuoi fuperbi tetti . 

Orbata Manto ogni fino caro figlio ; 

Fenfiofa , e molle il ciglio , 

1 , Fattrice de gli Infiubri , ò fieri affetti , 

Far ch'ai fuo fin s' affretti ,• 

Lacera iterine t cl fieno 
i asr - * Fallida 
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Pallida flaffr , e chier foccorfo indarno , 

Che Appollo le vien meno , 

E l’ Adda, e’i Po , non pur il Tebro,el' Arno, 
Solea pur dianzi pia , tenera madre , 

Di latte copio fa, 

Nodrir i figli altrui , non folo i fuoi ; * 

| Lieta in pace viuea i tutta gioiofia 

Con mille opre leggiadre 
Crefceua Italia t ricchi pregi tuoi t 
' Donne gentili , Heroi 
1 Grido nhauean per lei fiamofio , e raro ; 

Hor Vinuidia maluagio,e trifto fato ; 

£ con la morte d lato 

, Ne’ fuoi non troua , o ne gli altrui riparo , 

In queflo fiato amaro , 

Loffio y che fio di lei ? 

L’ ampie contrade , e i fiacri tempi ella empie 
Di dolorofì omeii 

Ma caldi i voti , i prieghi humil chi adempie ? 
i Nel grembo , e fra le braccia , e d ogn intorno 
| M fieramente vede 

Cader eflinti i fiuoi già dolci pegni: 

E là giacerfi à gli Auoltori prede 

Tolto del fiatai giorno 

L’honor , doue vii belua anco fi fidegni , 

Ahi Letargo , che Spegni 

Con vital aura v fanne antiche , e belle ; 

Crudo perfiegui ancor la morta Spoglia , 

Per ampliar la doglia : 

Trai padre > e l figlio , i frati , eie fonile, 
Trà lor , che i alte felle 
iVamor fi firetto vniro , 

Che np per morte ancor sa pre , ò dijfiolue : 

Il tuo mortai defiro 
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Naturai cavitate in odio v olite . 

Corri ijfer pu 'o eh' a noi ti pioua il cielo , 

O" piu horrendfi , ò piu fiero 

D'ogni più fier , d'ogmpiù borrendo mofiro 

Se di vera pietate il padre vero 

Conimmutabil\elo 

N abita quel beato , e fouran chiojlro . 

Vago fol del ben nofiro , 

Tur huom verace, e Dio , difeefein terra , 
Sol per funame col fuo fparfo [angue 
, D cl morfo d’vri altro angue 

Che innanzi * te ne feo più mortai guerra . 
Di chi n'offende atterra ; 

LAuor per noi , tu ri eccidi, 

O tocchi , o Spiri ; ei luce , e tu tenebre s 

Tu co' tuoi Sìrali infidi 

Lagrime traggi , afiiuga ei le palpebre • 

Di Flegetonte , e da quei neri laghi 
Veramente rivfcifìi, 

Doue mai non ha fin la notte , e l pianto : 
Che d' horror , di foretto , e di duol mini 
Godi , ne mai t'appaghi , 

L'n quefìo ha la tua rabbia ogni fuo vanto 
Certo , che Rhadamanto , 

Giudice eletto a quelle eterne pene , 

Taf ir , fi ingiuRa fei , non ti poteo • 

Spirto più d'altro reo 

Tornane a i T braci , a l' Africane arene : 

lui fuor d’ogni Jfiene 

Di f at oliar tiingor da , 

D'empio liuor t'impingua , e sfoga l ir a 
In quella gente lorda , 

Cuti Solinuan fileua, inuan s'aggira . 
Noi conofciamo il nofiro Sol verace, 

Inac 
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Inaccejfibil luce _> , 

Di f alate , e di vitti autore , e Dio . 

Mira mifero iìratio a che conduce , 

Signor , Pefte vorace 
J Il fedelpopol tuo placato , e pio. 

Se ’ pur , non dico vn rio , 

Mà di kontate vn mar , che non hà jfionde.% 
Per cui fole andò in di fu fato legno , 

N' aprijliimmenfo regno . 

Opra maggior fu affai fanar con l'ondo 
Nofirc piaghe prcftndta , 
l Che l folminar hor queficu ; 

JBenc habbia tal nel mal oprar baldanza , 

[ r Che la tua Italia mefla 

Di Jpiantar da radice haurà peffanza • 

I fe quefta è la sferza , e quel fiagello , 

■ Con che i figli peruerfi 

Corregger fu oli invn pietofo , e giufio ; 

Poi chumilmente a te vegniam conuerfi , 
Patto del i or ribello , • 

O' padre, al tuo gran nume vn tempio augufio; 
Non guardar che fa angufio . 

Deh Pirata tua verga homai fojpendi ; 

Che fui tuo gregge pio , tuo per eh' e detto 
Dal tuo figlio diletto , 

N on impetra perdono , e noi defendi ; 

Da i nemici che attendi ì \ 

Il Diode la vendetta 
T erranti , en hi a fimo di tua finta leggo 
Diran\Che homai s’ affetta 
_ Ba P a fi or , che con ira ogni hor corregge t 
•'Alma nel fango immerfa a te leuarfi , 

Re del del , già non vale , 

Co si l’ingombra il naturale impaccio • 

N No 
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He poi , fcojfa la foma , aperte l'ale y 
j Potè anco a te apprejfarfi , 

^ non le porgi gratiofo il braccio . 

M afe le abrucia il laccio 
L'ardente vampo di tua fanta gloria , 
S'inal^a sì , eh' d la diuina ejfen{a 
Si conduce in prefin^a : 

Quitti beata de la fua vittoria , 

Di vederti fi glòricu : 

Poi che vicin ti fi orge» 

Et d pien ti conofie , d pien t'adora ; 

Per prieghi hinni ti porge » 

E fol di tue bellezze s innamora . 

Se dunque opprejjì dal terreftre incarco , 

Lungi al tuo lume amico , 

H'andtam qua giu per vie difiorte errando 
Qual marauiglia ? V auuer fario antico 
Contende armato il varco » 

/C bei nofiri defir l'ale troncando . 

MdSol di grafie» quando 
Dietro fuiata è la ragione a i f enfi ; 

Tu col pojfente lampo , e'I dolce raggio 
La richiama al viaggio , 

Ondetia dtefi volga , e n te fol penfi : 
Spezza i nuuoli denfi , 

Che le firade » le porte 
L' alme luci dal del da te create 
Per noflre duci , e forte , 

Tengond l'alma alhor chiù fi» e velate • 

Le tre gr atte » e bellezze » an%i tre amori, 
Diue tue figlie , e care , 

Danne , Signor , che con noi ere fan fimpre 
Cefi bei frutti di fante opre , e chiare 
1 nofiri aridi cori 

* . ■ Produr- 
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Trodurran lieti à le celefii tempre » 

Fia ch'ogni alma fi flempre 
Diriuolarne alhor leggiera , e fciolta 
i fanti piei del fuofattor fuperno : 

JDoue con gaudio eterno 

Ne l'alto thron de' tuoi Jfilendori accolta , 

i tutta à te riuolta , 

Obediente ancella , 

T'ami > e ti lodi ; e'n di fu fate forme i 
Quel c'hor non può ribella , 

In te felicemente fi transformu . 

Canyon nata fra bofehi 

Là'ue tra lupi , e fiere alpefiri , e dire , 
Magion trouo più fida , e più fi cura , 

Che V habitat e murcu ,* 

Fon fine à l'angofciofo tuo martire ,* 

Ch'i veggio , e parmi vdire , 

Vn con candida ve fi e 

Dirne , portando vn ramofcel d’Oliua, 

Qual mejfaggier celefie ,• 

Il pecca tor fi penta , e fperi , e viutu . 
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CXXXV 111. 

1 

Apparir veggio ! Alba, & odo il canto , 

Ch'ai finto r amento che'l fuofignore 
Negato hane a pur dianzi ; onde dal core t 

Versò contrito vn rio d'amaro pianto . 

(fi finza par bontà , che'n rifo tanto 
Cangiafii il lagrimar di sì poche hore : 

Fortunato il cader , eh' à tanto honore 
Fiforfi poi dal buon numero fanto . 
eh ilfedel popol tuo , rammemorando 
Quante volte et t' cjfjfe , e le fuegraui 
Colpe attutando in mar d'alta humiltate ; . . 

Cefi te plachi ho mai , cefi se latti , 

Che con Pietro piangendo , e fio/pirando , 

Proni con Pietro ancor la tua pietatt . 

A' S. Anto, heremita. 

tX XX IX. 

f o R T E guerrier di Dio , ch'incolte , & erme 
Parti cercando , e folitaria vita ; 

Sol con lo fendo di tua fede ardita 
Combattefii per lui gioitane inerme. u . 

Tù l'empia , e d ogni mal radice , e germe 
Btlua in fornai , con le fitte J 'quadre vnita t 
Fefli più volte gir vinta , e fichernita , 
incontra te tutte fitte forze inferme . 

Co' l fico tuo , di tua pietà J fer nenie 

Simbolo vero ; hor quefta infirnal pefie , 

Che del nofiro languir fi'n và fi altera , 

Pietcfio efiijtgui : ecco chen voci mefte 
K'andiam le lodi tue diuotamente 
Cantando in lunga , & ordinata fckiertzj . 

- Pax- 
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- * A 1 gl’innocenti* 

XXXI 111. 

Pargoletti, che à pcn a 
Gli occhi , e le labro, aprifte 
JÌ le poppe materne , al vitol lume 5 
Che per Gì es v' patifie 
ji corba . , e dolce pena , 

Cangiando à Morte il naturai co/lume : 
Con tal empito fiume 
Chiufo non baì\a fuori » 

Non sì rc\o bifolco r ~. 

Taglia , e fotterra in folco 
Co'l duro aratro i bei teneri fiorì g 
Come voi fiero eftinfe 
Chi centra voi le Jfiade e mojfe , e firinfe * 
Ma qual ingiuflo , e crudo 
Tiranno , ch’ognihor teme , 

£ farge' pel timor fangue innocente g 
Cotale in furia e fieme , 

Xfà co l ferro ignudo 

Del puto fangue vofiro vn rio correnti • 

Fiere mani , empiamente 

Herode u ti conduce^ ? 

Non nafee il Rè de' Regi , 

Ter furarti i tuoi pregi > 

Ma per darti de' fuoi contezza , e luce t 

JPer farti , fe vuoi , degno 

D'vn piu ampio , e ficuro , e nobil regno • 

In humilta regnare , 

Impoutrir se ftrjfo 
** Ter arricchir altrui fu fol bramofo : 

Solo , inerme , e dimcjfo , 

Ter fofirire , e beare » 

ì N * Venne: 
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Venne d sè difpietato , altrui pietofo ; 

Ne V huomo il Dionafcofo 

Sento il Rè de le fìeUc-t 

Non truffe odio , ò liuore t • • ; 

Ma pietate , & amore ? 

deli ttrar leganti mefchineUe » 

Tè malti agio , e proter uo 

A' far d'huom Dio yfignor doti eri feruo « 

Or r^/7 , e la terra 

Pofftede , e fe ne spoglia 
Per darlo d tè ,fol per tè farne herede ì 
P auenti che ti foglia ? 

P fe moueffe guerra 

Chi vicn y per darti pace t dia tua fede ; 

Jn cui mi fero hai fide t 
Herode feelerato 
Il tuo fattor fupemo , 

Verbo del padre eterno , 

D'occider brami d darti vita nato t 
E , per occider lui , .. -, 

Mille , e mille ne mandi d i regni bui ! 

Zaffo , comedi confenti 
Signor ? tu pur difpenfi 
Le corone , e le mitre , i tuoni , e i lampi » 

Tu pur d i mari immenjì 
Dai legge , d l'aria , d venti > 

Pai y che l Sol > che la Luna eterno auuampi . 

Deh da i celefli campi 
Manda alati guerrieri t 
N'hai pur le legioni , 

Che con folgori , e tuoni 

Ardan qttefl' empia torre , eifuoi torrieri: 9 » 

Benché' l voler tuo fole 
Abbatter potè ogni nemico ftuolo . 

. Appreffo 
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Jlpprejfo à te perdeo , 

Herode , hebbe natura 
jippo la tua benigna , e penfer pio ; 

Quei, che V antiche mura 
Dalfuperbo Tarpeo 

Difperder volfe , el mondo ha per sì rio : 
Che tu l figliuol di Dio , 

Il falutar del mondo , 

Tanto afpettato , e caro , 

Che pria i Magi adoraro , 

Del tenebrofo Chaos lume fecondo t 
Volei Spento , & ancifo j 
Ma potè piu del tuo, celejle auuifo . 

Due volte il tuo pcruerfo 
Dejioda l'alte sfere 
JC nudarli vn fuo fedel difceftj • 

Quinci ben puoi vedere, 

Se'n mano ha l’vniuerfo , 

Ch’ogni penfier celato è a lui pale/i 
X ch’il tuo ferro ojfefe 
De fino hebbe felice ; •) 

Che gli vccifì bambini > 

Nouelli pellegrini 

Salir per gratta oue à pochi altri lice ; 

Oue per lui beati 

Sono a vita immortai morendo nati . 
Quinci è , che non volea J 

Rachel d’altrui conforto , 

Bufando quel de la fua fede viua : 

JPerche’l fuo feme morto 
In Bethelem par e cu ,* 
sMà in altra Bethelem vago fioriua • 

Quafì in più aprica riua ,• 

Biù bel par eh ognihor s’erga ; 

Né lui 
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lui laverei aurora. ^ 

Di nettare V irrora-* : 

Tal fiorì pria d' Aaron la fecca verga $ 

JE la sfiondata vite , 

Che inebriar deuea t alme gradite-* • 
Mentre fipegner penfafti 
La vita al bambin fanto , 

A' Rachele sbranando i figli fuoi. 

Infornai belua > intanto 

La fina gloria illufirafti 

Col [angue lor , con l'empie man de tuoi • 

Tin che'l Sol giri , e poi 

(Gloriofo martire) 

Ogni et a te , ogni hi fiori* 

Serberà la memoria 

Del tuo nefando , e pauentofo ardire : 

Ornar vedranfi i cieli 

Stelle maggior quei picchietti veli • 

Voi dunque alme leggiadre , 

Cui fu forfè' l primo anno 

Latte via piu che f angue ancor verfanio t 

Principio , e fin d’affanno , 

C'hor fra l'inuitte fi qua dre 

Liete il vofiro gran Duce ite laudando • 

Deh quà già riguardando 

Al l'empia , e furibonda , 

Che fen\a fine homai 
Crefce de' nofiri lai 

Pefie , che fol di pianto , e morte abonda j 

Da lui , che vifè tali 

"Fin impetrate à grani , e lunghi mali • 

Se non riporti tu candida fchiera 
Piotate à nofiri omei > 

Hot che [arem di tante colpe rei f 

Nova 
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Nota luce di Dio , che in oriente ■ 

Rafcendo ho gei riluci a i Magi Santi r 
£ hfeergi al fantini felici quanti , 

JDtfJtinato afalttar l'huntana gente ; 

Al gli occhi nofirt interni hemai lucente . 

l)ch fhndt chiari raggi , e i pafii erranti 
Drizza à quel Sol , che quefii amari pianti 
Potè addolcir con fua p telate ardente . 

Ecco mirrha portiamo , incenfo , & oro 
per adorarlo , huom ,facerdote , e Dio , 
Placando l'ira , onde a ragione auuampa ► 

Benigna ajfira al fc. nto , e bel defto , 

O' del nojlro languir dolce rifioro ; 

E diventi del ciel più chiara lampcu» - — 

A^S.BaffianO’. 

CX LI.- 

Bek furon empie , e dijpietate , e crudi • _ 
Le fiaette , e le man , che t' impiagar o ; 

Ma di tante corone alhor t ornato , 

Quanti colpi patir le membra ignuda ; 

Ch' altri faette intanto ad altro incude 

Temprate , e d'altro arder ir atte più raro r 
JD elee p affando al cor , ti fean riparo 
Centra' l furor , eh' ogni pietate cfclude . 

Vero amiri di Dio ,fnppli(c , e pia v * 

La gran citta d' ìnfubrta erge e ccnfacra 
Al tuayfropitio nume, alt ari , e tempi . 

• Tu quefia , che i'ajfenna , inffia , e ria 

Pefie ih' ogni hcr dtucra , e fempre è macra+ 
Pregando afii ena, e fi burnii zeto-adempi 

£ . . . l -L - s Ben- 
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A' S. Rocco • 

CXLll. 

I 

Ben fu vera pietà , che'l reai core r 
Vero ferino di Dio , ti prefe , e flrinfe s 
Poi che'l regno Infoiando , ti fofpinfe 
A ' curar l'altrui duol ■piu che'l tuo honort »■ 

Ad vn regno piu franco , e via maggiore 
L'anima tua pietofa alhor s dccinfe : 

Ogni terrea defìre in leis'eftinfe , 

Ver auuampar fol di celefie ardore . 

E per farle piu dofiri al cielo i vanni 
L'alto Rè de le 8elLe > il corpo grane 
F'e del mar tir , che tu in altrui fanafti. 

Felice incarco . homai da gli alti fcanni 
Mira il popol fedel , chor trema , e pane 
E’I mal rifana in noi , che' n te prouafU. 

CXLll 1 . 

Non c'I noftro morir , c'hor ne contriti , 
Signor, eh' empia d’ horror Vhurnane menti 
Chi è che naturai cofa punenti l 
O che d' ineuitabile s'attrifii ? 

Ma' l veder quei , eh' à noi di fanguevniftb 
Cari figli, e nipoti ,e de fendenti, 

Ferir mifer amente ,* e noi viuenti , 

Tutti difperfii nofiri dolci acquifii . 

Schifar il proprio fangue i e l vino pegno 
Amato dianzi , ogni pietà rimoffa , 

Sepelir , qual feluaggia , alpefire fercu * 

Miferi noi . la carne almeno , e l'offa 
Difacerbi il tuo grane , egiufio f degno ; 
Calma deh no , che'n te pur viue , e fpera - , 
w .. , _ » - Molte 
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Molte fon le flagella , , onde eh' affali 
Quel peccai or , cbel tuo gran nume offende * 
/>/« la pietà , che ne fuoi mali 
Prometti à cht'n te fieri , à chi s' ammende %. 
Rè de le Helle * io , che con empi flrali 

Di penfier , d’opre impure, onde s' accende 
Il tuo furor , t’ offe fi i hor {piego l’ali 
De l'alma mia , che fol ver tè le Rende • 

In te filo fi {pecchia , e difdegnando 

Se Reffa , vede tifino fallir più indegno 
Quanto più fiei Signor cofia gentile. 

£ pentita , e tremante lagrimando , 

Sperando , amando , il tuo tremendo fidegno 
JBramaflacar con puro affetto burnii tj *- 

C X LV- 

Entra nel petto mio , Rampa nel core , 
Sian caratteri i chiodi , inchioflro il J angue > 
Quel duro Rratio , onde pendefti effanguo 
Per me tuo fieruo vile , alto Signore . 

Irà che quel duol immenfio , immenfio amore 
Ne la memoria impreffo , incontro à l’ angui 
Saldo fichermo mi fia , per lo qual langue 
Souente l'alma, mia carta d' horror e . 

C he veggendo’l sì fiero , ognihor pauento 
Non mi diuori ; à tè riuolgo il piede , 

E con filentio burnii ti chieggio aita * 

^ D«h pio foccorri à la mia viuafiede 

O pan celefte : e l' duuer fario {pento \ 

Viurà de la fina morte eterna vita . * . 

N 6 Pv*; 
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P v k che teco i mi viua , e che ti degni 
Lattar nel pianto mio tante mie colpe , 

Signor ; venga pur morte , efnerui , efpolp§ 

Quefli mortali miei lacci , e ritegni . 

Alma ; ben hor conuien ch'opri , e t ingegni 
Hi far eh' vn lago il tuo fallir dtfcolpe , 

SÌ , che quando verrà , ch'altri t' incolpe » 

Mojlri di penitenza aperti fegni . 

JA.à tri ch'ogni hor di grafie hai le man piene » 

Che'l titol di pietà co'l fangue fyarfo 
Mercafii in croce , onde à te fot contitene # 

Al contrito mio cor del tuo amor arjo , 

In quel gran dì de i premi , e de le pene , 

Deh non fìa di pietà , di gratta fcarfo • 

CXLV11 . 

Sole e ne la Luna , e ne le ìleR» 

Saran , dice il Signor y fegni stupendi ; 
denoterà con flutti ajpri , e tremendi 
La terra il mar à così rie nouellzj . 

Trematiti andran le genti mefchinelle ' * 

Cercando , per celarfì\ abiffi hor rendi ; 

Apparirà fra i tuoni , efrà gl' incendi 
Ilgiuflo Dio , che gli empi arda , e flageUe . 

Hor fe ne in del hattrà , ne' n mar , ne'n terra 
Loco fecut , verace anco e'I Signore ; 

Laffo , che fia di noi ciechi mortali ? 

Ter tempo armianci incontro ài' afra guerra <■> ^ 

Di profonda humiltà : ch'à tanti mali 
Reflfler potè , e vince alto furore -*, . 

. fi < S’ecli 
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S'i G Li è pur giunto il dì, eh’ apra, e difciogli* 
Quel nodo onde in vn corpo Amor ci vnio , 
Donna gentil ; cfuel puro , e bel defio 
Valme accompagni à la celefte foglia. ^ : 

Come qua giu la tua sì bella spoglia 
F àgio iofi , e felice il viuer mio ; 

Dalma d' affai piu bella , ancor vuol ctitS 
La fegua ; e del morir nulla mi doglia . 

JE fe tu di celejìi , e chiari rai 

Chiara , Infoiando quefla valle o feurn, > 

T eco mi meni à la fuperna luce ; 

Di doppia gloria ornata , e cinta andrai , 

Che n terra fofli la mia dolce cura ; 

£ ne la via del del fidata ductj . 

XXXV. j 

Va r * /fcj 

<w trà ripofli , e folitarìj poggi , 

Ou’io me‘n venni dianzi , e meco l'Alba,- 
Che feorgendo mi và dt lume in lume >• 

Fien di fofpetto à glijiltri , & à me tteffo 
Inuolando mi vo , di viuer vago Y 
Sin che flagrato al del con ella filo. 

Vn luftro ha già , che fconfolato , e filo 
Mi conduffe pur anco à quefii poggi 
Difofpirar mai fempre vìi defir vago i 
Onde riuidi il Sol , la Luna , e V Alba 
Con gli occhi molli vn tempo , odiai me flcffb,- 
Spento il mio caro lulo , anzi il mio lume-* 

Del tuo fiero defiin, del tolto lume 

Il dml ,.ch' ancor mi fiembra al mondo folo , 

Verfando? 
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Verfando , e lo mio mal crefcendo io flejfo ; 
Le dolenti mie voci d flranier poggi 
Rifonar feci , impallidirfi l’ Alba, 

E fermar per pietate il Sol sì vago . 

Hor fato borrendo , e fol di morte vago , 

Che de V amata patria il vital lume 
Vien o/curando , e de fuoi giorni V Alba , 
Mi riconduce ancor pietofo, e fola 
A lagrimar tra quefii amici poggi 
L’ altrui fdagur e , e l mio periglio flejfo » 

Deh cofi pojfa bor io col pianto flejfo 
Render il del di mia falute vago , 

Come alhormeco intenerirfii poggi : 

Tal che pria ,.che $ ammorza il debil lume , 
21 fuo dolce feren , c hor bramo folo , 

Drizzi i m iei torti pajfi d la vera Alba . 

Quejlo e l fentier ficuro, o mia bell’ Alba * 
Onde fi faglie d quel gran Sole flejfo , 

Che qui chiaro Jplendor ti diede , e folo . 
Al^ianci col penfier celejte , e vago , 

L’alma rajferenando , al fouran lume ». 

Che tor non pub di monti ombra,# di poggi *- > 

Signor , da bajft poggi d l’eterna Alba 
Son io co 7 lume tuo , cieep in me flejfo » 
D'allarmi vago , e’n Inimi fido filo 



Nella 


A 

\ ' ’ Diaitized bv GooqiJ 


PARTE. 


5°J 


Nella morte d’vn fuo figliuolo vnico , chiamato Giulio 
Agrippa . 

C X L I X . 

O n SPERANZE , è penfier fallaci, e frali 
Del mondo , e pur per noftro ejfempio à pen* 
Spunta l'Aurora , e chiaro dì ne mena * 
Ch'efjce notte a velarlo , ofiufa l'ali • 

Ma fe parte la notte , & ù mortali •; 

Riede l'Aurora , e lieta il dì rimena t 
Tu che non torni in luce a noi ferente 
Alma , ch'ai cielo intempeftiud fali ? 

Quafi candido fior , che aprendo il Sole 
S'apre e sul me^o dì recifo langue , 

Quando l'aria ingombrar potea d'odore $ 
Giacque , o delitie dianzi amate , e fole 
Dei mefti genitori , e del tuo fangue ; 

De' tuoi ver d' anni languidetto il fiore» * 


CL . 

Ben fu mortale , o caro figlia, H falto *- 
Onde giunfero al fini' bore tue cortei 
Onde l'alma mia cor fe in sii le porte * 

Per farmi , come te , gelato finalto . 

Ahi t con fi nuouo , e divietato affatto 
Termi deuei la vita, acerba morte f 
Per così frane vie , per così torte 
Tanto s'ofa , e prefume , e fiale in alto ? 

Ter tè , dapoi che d'ira , e duci m ingombre >, 
Volto in amaro il mio già dolce- flato ,. 

Son fatto offeruator di fogni , e d'ombrzj • 

So con che trifti auguri , inuido fato , 

E con che larue i cori , egli occhi adombro f 
£ mifer fai chi dianzi era beato , 

E>* 
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CLI . ... 

De/* angeUca man le parti eflreme ' ) 

Scriuer à me il mio excidio , ahi non vidi io f 
Ma tirimbcmbo » nvdì , che inanzi vfcio 0 
£ vidi larue , e notturne ombre injìeme : 
ir ef agio , che deuea tojlo ogni fpeme , 

Ogni memoria mia porre in oblio ; 

£ trarne il duol y che per qtiefii occhi inuio 0 . - 
La nemica mortai de l human femta . 

Mifero agricoltcr ,• pur io frani j 

Gli orti, e gli occafi vofiri , infide Siede : 

Lofi i forni , e gl infarti d i vofiri rai : 

Hor tempefta del del ( perche fi felle ? ) j 

J l fiore ,e’l frutto , ondi al fi , onde fidai , 
Quando torlo i deuea ,fchianta , e diuelle ti 

CLU- 

Ne i viatici occhi tuoi , ne la tua fronte ; 

£ enfi fa, e lieta , i ben legge a talhora , 

Ch' è gran periglio in età acerba ancora * 
Senno maturo , e virtù rare , e conte ; 

Ma noi credea , fin eh' a. recider pronte 

L'empie ina moJfe(ahi che'l m e brar m'accora) 
La Parca i tuoi prim anni accioch'io mora , 

O'I mio danno, e l fitto honor pianga,e racconto *. 
Cot al entro à fiorite , herbofe fonde w 

Sacro fonte fplendea d' arene d'oro , 

E di liquido , e puro argento l'cnde 5. 

£ l'aratro lafciando , e'I fitto lauoro * > 

Rozo bifolco , ardi con mani immondo 
Profanar V acque , e i ricchi pregi toro- ; - 

Vidi. 
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CLIH . 

Vide morte fuperba , e di mia vii* 

‘ Radice , * /ro»ro , e fi fitto , vntco figlio , 
y è acerbo ancor , maturo il fuo periglio 
Di rimaner date vinta , e fchernita: 
incontra tè , chiedendo al fato **** * 

Vo/fe anzà tempo , e difdegnofa il aglio * 
E’ivital crin ti fuelfe ( ahi fiero artiglio) a. 

Qual tenera Aquilon pianta fiorita . 
jjcr chi non piagne il tuo infelice ca fi ? 
Lapallida tua madre , & io dolenti » 

Zaffo , nel tuo prouammo il nofiro occafo « 
jE col penfiero ala tua gloria intenti , 

Poi che volafii al del nouo Pegafo , . 

Ti riueggiam tra quelle fpere ardenti « 

CLU1I. 

Come madre talhor , che Icaro figlio 9 

Ritener vede da contrari venti 

Di là dal mar : con voti , e prieghi ardenti 
Mefia il richiama , e lagrima fa il ciglio : 
Cofi , tè giunto al tuo vicino effigilo , 

La tua chiam aua , e con dogltofi accenti $ 
Lacera il crin , turbata i r ai lucenti , 

E fcolorita il bel natio vermiglio • 

2 \ia come vide poi morte fuperba 

La fuafveme batter tronco , e la tua vita * 
E nel tuo vi fi fparfi il fuo littore ; 

Qual fu , lajfo , à vederla . A ’ che mi /erba 1 
Evolca dir il cieli ma tramortita 

Cadde , e morrà , fi di dolor fi more , 


D J legìttimo amor di duo cor arfi 
O' nobil parto , o pegno amato , e foto i 
Che da la Stella tua rapito à volo 
Salifii dianzi in sì pochi anni , e fcarfi : 
Dal tuo fin già l mio veggio , e fento far fi 
Morte benigna d'empia , e mi confilo i 
E le lagrime ho care , e caro il duolo , 

Cari i fifiir , che tè chiamando ho fi arfi » 
Morte t chef è nel cor la mortai piaga , 

Euo dentro farui ancor noua ferita , 

Che la rifani , e quinci homai mi tolga • 
Et in quefio penfier tanto s'appaga 
L'alma che con defio , de la partita 
Il giorno attende , ond' ella àtefi volga*/ • 

CLVl. 

I N età così acerba , e così pura 

Chi te innocente à dira morte fiinfe , 

O bel de V Alba parto ? o cara cura 
Del mifiro T itone , e chi t' e fi in fi ? 

Che piu potè a contr alma iniqua , impura 
Chi nel tuo fitngue il fiero firal fuo tmfe f 
E quando ojferuerà legge , e mifura , 

Se così ingiufia à danni tuoi s’accinfu ? 
Hor noi farem di morte à morte fchermo : 

E nel tuo rogo , à cui tributo inula 
Ogni filua , ogni loco , e colto , ermo , 
Saltando , e col tuo bufio ardendo pria , 

Che'l duol n and da i con piè faldo , e firmo 
ìd ' aprir em per le fiamme à te la via . 

Vna 
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Vn A piaga in tre petti àvn tempo fe » , 

E da tre cori à vn tempo vnalma vfcio , 

Tiglio , in quel dì , che noi da noi partio ... ' 

Morte con vn fol colpo acerbo , e reo, 

H Cadder tre bufii alhor , che'l tuo cadeo ; 

E per te fol la mejla madre ,& io . è 

Trouammo quel , che già vide , e patio 
Chi fette , e fette figli hebbe , e perdeo • 

E quefie , chora fofipirandojpargo , £ 

Lagrime '.fon d'vn fajfo , 0 »’^ fol vìua 
L a vena del dolor , ch'ambo n impetra , 

D eh perche non ho gli occhi à pianger d'Argo , 

O'I vento de' fojpir non m al\a à l'etra * 
li* Che chi teco morto , teco ancor viucu ? 

CLV 111, 

- . ... * ••*,1 

Qjr anto già per cader perdefii , ò nata ; 

1 ' Di Giunon fanta , 0 bella Hebe , tul fai . 

Deh per pietate almen , perche non hai * 

Dea de la giouentìi , la fua faluata ì 
Cadendo lui , tu la feconda fiata .« 1 

Cadefti ; hor chiufi i giouinettirai . \ ' 

Vi lulo , forfè ancor priua n andrai 
Vela tua deità , per lui pregiata • 

Certo, mifero me , ch'àia fembianza 
Ganimede il credefii ; e quello fipento » 

Di tornar tu con Ghue hauei freranz.* ► 
g 1 E ben hebbe di lui la fronte , el mento . . 

Gli tacchi glauchi, e'I crin fatto. O rimebrazjo 
Voice <à acerba ; è voci ifarfe al vento . 

Dianzi* 


jeS 5E.CONDA 

- CllX . 

D I a n ì i , à Dine fior elle , v* fio fi e ? osi or tt 
il Dio lucente , e vago ? il vofiro Duce ? 
Quando algar\pn gentil la cara luce 
Fu tolta , onde ne già la voftra altera ì 
Che più da lui , che più da voi fi fiera i 
Se chi v'ama , e vi fiegue , e vi dà luce 
Mi fieramente al fin , lajfio , conduce 
Morte, che tien da la contraria fichiera • 

Fu del mifiero Adon ,fù di Narcifio , 

FÙ di Giacintho il danno affai minore ; 

Ch' et negli anni agguaglio , vinfie co'l vifio » 
2 ben di lui puoi trarrne , e con più honore , 
Fietofio Apollo , e del fino nome incifio , 

Frutto più vago , e più odorato fierzj • 

CLX . 

Ben fòche gir deuei l'alma prefigga 
jEtofio , e per via torta a l'hore efireme 
Alhor eh' Agrippa ambe le piante infieme 
A l’aura defii pria vitate , e vaga . 

Ma , lajfio me , che antiueduta piaga 

Men > corri altri già dìffe , altrui non preme r 
An\i più lungamente e duolfi, e teme 
Chi più'l fino mal preuede , e men s'appaga • 
Mifiero , i'I so : che da quel giorno aitanti , 

Fien di fiofipetto il cor , temendo , amando • 
Al fin fon giunto a quefii eterni pianti . 

Fte ve chi mi confoli , o chi ficemando 
■Venga mie pene , e i fiofipir graui , e tanti , 
Del nafeer tuo , del tuo morir penfiando . 

Have a. 
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CLXI. 


Hatii Ix nette y el gelo in ogni lato 
Priua d’ herbe , e di fior la bella Flora > 

£ fgombrando venia la bianca Aurora 
Lafofca notte , co’l j ito crin dorato , 
Quando ape ingorda il caro tetto ornato 
De ifior , che Primauera apre , e colora , ^ 
Spogliar t Donna , ve de (le in poco d'hora » 
E rifarfi più vago , e piu odorato . 

Del mal nofiro ò prefaga , er an quei fiori 
Le sperante , ch'aperfe inanzi a gli anni 
Quel germe y c ha radice anco in duo corii 
£ l'apeauara morte , e de gli affanni 
Nofiri minifira . O" pur che'l del rifiori , 
Cornei fonno promife , i nofiri danni . 

CLXII . 

O' già' di corpo y e d'alma amata , e cara 
lmagin mia , o d’ogni mio defiro 
Principio y e fin , per cui piango , e madiro 
Che non n ac colf e vna medefma bara : 

Di là 'ue l berla verde , e l'acqua chiara , 
Sereno il del, tranquillo l'aere , i miro s 
Fuggo , contrario Fiato , e colà giro 
V' pianger fempre , e f ff ir ar s'impara . 
Ira , [degno , pietate il cor mi pafce ,* 

Non diletto , ò Fperan^a , che già l'alma 
Solea nodrir ne le fue liete tempre . 

, Quefia, qua fi fredda vrna , immolli [alma 
Cinge d'intorno , ondel mio duol rinafce $ 
Funebre manto > e cinger alla fempre . 

Girat 
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C LXlll . 

Girato il Sol da quattro lufiri hauea 
JD al dì , che per mia pena a noi fcendefii s 
E co’ figli di Leda alhor ardea , 

Ch'ai cielo, alma gentil, ratta afe ende (li ; 

J giorni miei > tofto che i tuoi chiudefli , 

Lajfo , chiufi io , che fol per te vede a : 

In duro , & amarijfimo volgefii 
Il viuer , che sì bel pria mi parea-> • . 

Ma tu gli honor , che ti deuean molt’anni , 

Ti diè vnfol dì : pero che’l tuo feretro 
Mille , e mille occhi accompagnar piangendo • 
fama Voccafo tuo con neri vanni 
JPorto per l’aria ; e fi riuolfe indietro 
Stupido il Po , ch’ai Marfe'ngid correndo • 

C LXUI I. 

Non così ’ piega , e trema efpoflo a ' venti 
Tenero giunco , ò leue , e mobil canna ; 

Com’io preda al dolor, da che tiranna 
Parca ha l tuo fil qui tronco ,ei lumi /pentì . 
Ma poi che’n del ri/plendt , i rai lucenti 

Volgi à mè, figlio j e’I vel,che gli occhi appanna, 
Mifgombra;encotro al duol, che firn affanna, 
Sofiienmi , ond'io non cada , e non pauenti • 
©\ s’a farmi la via correfii manzi , 

Alma felice corfio ,• e me felice , 

Che sì fecura [corta al fin mi guidi . 
Fclicijfima tè , che si m'auan\i 

Nel gran Circo celeftc ,• e vincitrice , 

L’alta meta tocca/li , e n del d annidi • 

Deh 


Dèh perche , come i figli in citi di Leda , 

Che quando cade l'un , l'altro rtforge , 

Il mio , che già cadeo , laffo , non forge 
Mentre cado io ,fi che talhor fi veda ? 
Perch’io' l ripreghi , al duol mifera preda , 
Gioueg/i orecchi al mio pregar non porge $ 
Che'l viuer mio , che si penofo fcorge , 

Tra noi comparta , od d lui fol conceda • 

O' quante volte al cielo ergo le ciglia , 
j Pur d mirar fe di quei lumi fanti 
di lui , ch’io vo bramando , alcun fimiglia z 
j Ma , come anch'ejfi d me caggion d'auanti, 

E veggio impallidir l' Alba vermiglia ; 
Rinoua la memoria i trifii pianti . 

CLXV1, 
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Poi che tornar doue penfofo , e mefio 
Ti chiama in roca voce il mifcr padre , 
Nonpuoi , ne dei , tra forme alte , e leggiadre 
Da breue fonno d luce eterna defio >• 

Quefio incarco noiofo , ond'iq mi vefio , 

Prega , che fi togli a a V ombre ofcure , & adr§ 
Chi mi ti tolfe ( ahi man rapaci , e ladre ) 

E lo Jpirto d te voli ignudo , e prefio . 

Che fe madrigna d te perfida , e cruda 
Fu morte ; d me fia madre affai pietofa > 
Pur che non tardi , e quefle luci chiuda . 

Co fi fol puoi mi a vita afra , e dogliofd 
Confidar , figlio ,• e d’ogni pace ignuda 
La mente , che'n te foto hd qualche pofit ^ . 

Qv ANDO 
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CL-XV1I . 

Qy ando ài raggi del Sol,che torna,e nafce 9 
Spiega l'humido crin l'Alba lucente ,* 

Fiango alhor , figlio , le tue luci Spente , 

E che l'ifiejfa man le mie non fafce . 

Foi , quando vien , ri ubandone , e 

i/ So( portando il giorno ad altra gente > 

Fin forte i piango , e par mi batter preferite 
Quell' altro occafo , ondel mio mal rinafce . 
Cofi yfrà duo contrari , vnfol conforme . 
Stato ho maifìmpre amaro , & angofctojo ; 
Copre il cor fempre vn tenebrofo manto . 

J) a pietofo t alhor forme , fe dorme , 

Uà l'alma trauagliata alcun.rtpofo ; 

Mà tofto fugge , & io ritorno al pianto • 

CL XV 111. 

Misero il padre , che l fio folio eftintt, 
yiue di rimembranza , e di dolore > 

E di tal piaga ancifo , ancor non more ; 

E combattuto ognihor , mai non e vinto • 
Quelli fon io ,• poi chel tuo. ferro hai tinto 

Elei mio fangue , empia morte , anzi ne core . 
Che viuo , c vado , e porto il^ tuo pallore 
Elei morto vifo , ouunque vò , dipinto . 
Foteffi almen , tei venne , c vide , e par uè , 
L'imagin fua , che non rimafe ejprejja 
In figli fuoiyquaft tn fue proprie laruei 
Scolpir nel marmo fuo , com io l ho tmprejja 
He l'alma miai dir come al monao apparite» 
Dar à lui vita , e rimaner fn^cjfa ^ . 

Lasciar 
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CLX IX* 


■ »ii W 


Lasciar tApe le rofe , e le viole , 

£ i vaghi , e dolci , & odorati fiori ; 

JB /r*r ^ l'ajpro , amaro Thimo foli 
Il piùpregiato fino nettare fuori . 

io , wottat */><? , ipiùfoaui odori 
De' tuoi ver d' anni , /e dolcezze fole , 

. 'Raccolgo i 'elfel compongo , onde duo cori 
Viuon ,fe more , e fe rinafee il Sole . 

O' Cranio cibo , àmia fiera ventura : 

Nè di viuerpero , figlio , qui bramo » 

Se non di qttefta dolce, e ria paflura. 

Quinci pur morte fojfiirando chiamo , 

Per riunirmi a te , cara mia cura > 
ììudo tronco rimafo > e fenza ramo • 

C IX x. :v 


Qvanto fojpiro più , quanto più piango , 
Non so fe la tua morte ,'ola mia vita ; 

Tanto l'ajpra mia pena , & infinita 
Sfogo, e contempro , e mcn mi firuggo, & ango ; 
Perche qualhor di pianger mi rimango ; 

Sorgi la doglia incontra l'alma , ardita : 
j E s'apro gli occhi al pianto , e quinci aita 
Riprendo , e co' l dolore il dolor frango . « 

Cefi mi. toglie l'vn, l'altro mi rende .v 

D’vna fieffa cagion contrario effetto. $ 

Cefi me'n vo fra due viuo , & e f angue : 

,,Ccfr piaga talhor ,fe ben l'offende 

Amica l'vnghia , finte aleuti diletto s 
£ quanto g ode più , ver fa più fanguzj • 


\ 
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O' c HI, »’ haueffe, alhor che gli occhi aprìfU i 
7» quefta cfcuray e di miferie piena 
Valle del mondo , tanfo in vifta amena , 

£ di gioia , d'alta Jpeme empijli , 

2)mo , O* padre infelice , v» acquifii 
Dannofo affai : però che dato à pena , 
li /i fia tolto i e di profonda vena 
Trarraigran pianto , al fato inuan refifli • 

Laffo , che'l mio gioir prefente in parte ì 

v Temprato h aurei co' l duol, ch'era non lungi » 

E raffrenato empio defiin con anca • 
pìor veggio ben , come lufinghi , e pungi l 

Fallace mondo ,• ò mie delitie (parte ; 

Come impiaghi prou' io , ma non com’vngi • i 

C LX X1 2 . ù. • 

S D e,6 n o gentil , ther edita paterna f 

Sprezzando , come breue , e come indegna $ 

Per peregrina via >_ch' altri non ftgna , 

Con /V* ai zar fi à pofftder l'eterruu . 

« florida età , r Ai fa fcerna \ ' 

Penfier sì vago , * /ta * alma fi degna t 

Che ricca di se fleffa , odia , e d/fdegna 
Ciò , che vilmente il mondo ama» e gouernad 
Tejfi dunque à fua gloria in mezo al pianto » j) 

Lieta mia Ma fa , homai perpetui carmi > 

Oue fempre fi legga il fuo bel vanto . 

Grida ; Quanto poteua il del mai darmi yù , 

In lui tutto mi diede : e'nfieme quanto 
Ter mi potea , mi tolfe , hor che può farmi ? 

. 0 Gi*\ 
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CLXXUI. 


Gl a ? rf» Fabel la torre empia , e fuperba 

» r* V 3 • a* . . 


'AL 



ofolgc 

De T alte grafie tue come fiferba 

Signor , qua giù lunga memoria in terra ì 
S'e nata a pena , e tùia mieti in herba » 
Quafi pentito , e la ripcn fot terrai . 

(lajfo ) e di che parlo , e cui n incolpo . 
Fiero duol mi trafporta ( ò carne , o mondo » 
Co»?* ninnolai ) encontra Dio pur m ergo • 
,yS 7 «*/ _fr/;w0 

Di wor/e ù farmi , * <ii duol vino albergo • 
Di «0^0 contra me t'arma al fecondo • 


•:fr 


CLXXTUl . 


T v’l figlmìtuo , S/gwar , , R* ì 

Per me fattura tua mifra , « Wo 
Manda fi in terra , agno innocente , humile, 

A’ patir dura morte in human velo : 

Xt io , io wi */orrò , eh' anzi' l fuo pelo , 

De glt anni fuoi nel più fiorito aprile , 

Dal terrea pafeo, al tuo celefte cuile , 

Dalfalfo mondo , a la verace Deio ; 

Tu Taf or ,luce , evita , il mio leuafli _ 

Ter morte dianot i Ahimè , non giù, s egli or 9 
Tuo pria , che mìo , fe tù pria me'l dona fi : 
quando lui , qual fior di Trimauera » 

Ti piacque cor ; /«t? perche lafciafli 

Frutto autunnali perch'io mateifea e peroni 

o 4 Non 
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QLXX V. 


Non perche , gentil alma , homai ti caglia 
D'humana pompa , in cieltrà l' altre ajfifa . 
Alma beata , e con la mente fifa 
Al ben y che nulla ajfembra, e nulla agguaglia i 
ìdà perche qua giu viua , e n pregio faglia *. 
La tua memoria , e non fa teco ancifa 
Ha l'empia maniche t'hà da noi diuifa , . & 
Che l'altrui vite a me\ol corfo taglia : 

Gelido marmo a la tua fredda ipoglia • . <- i 

Di tua viriate , e del mio duolo interne 
Membranosa acerba , lagrimando i facro , ; 
Tiglio : ma il tuo valor , ma la mia doglia 
Già non Pareo eia o (imulacro eterno . 


A l M^E' N ifiicean ypoteffi , o caro figlio , x' : f* 
Farm io fepolcro tuo , tenera madre: .1 

F con egual pietà mif ro padre , M ù 

Lauacro farti del mio mefio ciglio . | 

T mentre ambi di lui l'eterno e [figlio <j-, • 

V an lamentando in voci ofcure , & adr e £ 

T ternani accuf andò inique, <e ladre , 

Ch'à tutti tre non diero in vn di piglio : 1 v 

Dal pianto amaro , e dai fojfiiri ardenti ì\C i 

Intenerito , à pietà < mojfo il cielo ; 

L'vna in marmo conuerfe , e l'altro in fonte. 

Cofi quei le fredd' offa , e l' human velo , 

Rinchiude amato , e quella con dolenti 






* Dal 
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CLXXV II. 


•Dal bel fianco di voi candida Aurora, 
L'amato lulo nofiro al mondo vfcio ; 

E'I bel candido petto anco’ Ifiodno , 

Qual, fior che' Idei d' alma rugiada irrora 
Eianfe il, fino caro Adon Ventre ancora , 

E fu men bello , e'I fuo dolor men pio 
Alhor che'l lato il fiero dente aprio 
Del giouane gentil , cheT innamora • 

Jdà fe mirate m Oriente il Sole 
Naficer sì vago , e gir l'ifiejfo giorno 
A' cader fiotto d la terrefire mole ; 

Date pace d begli, occhi , al vifio adorno : 
Che'ndarno centra il fiato altri fi dole, 

E co'l mefio Titon fate ritorno . 


CIXXV li ■> 

•Cola' volgete , o donna , onde'l Sol nafb 
Gli occhi yt'hebber da lui sì chiaro lume g 
E di lui fieguitate il bel co fiume , 

Che'l mondo di Jplendore adorna , epafice 
La lucevofira eh non- adombri , o fafice 
Li tibia di duci si ria , che ci ccnfiume : 

Ne di lagrime amare ondofio fiume, 

Chen tenebre fiepolto il cor ne lafce . 
TioriJ'ce in cui quel , che cotanto amate 
Germe gentile ; e dargli homai non lice 
Di fifpir ,ne di pianti aura , ne humon % 
Jlvital latte t e'l caro fen /erbato . ' 

A nouel parto , d bel bambin felice , 
Che'l vofiro mal di doppio ben rifiorì . 

O 3 Non 
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•Non fi. butti le guance ; era pre rette ,. * 

S le donni gentili i aVhor che Morte . .. I 

Le nere infegne fine , /’ infide fiorte 
Mane a ficgltarne altrui d' ogni dilette * * 

Voi le guance battete , e'I crine , e'I petto , \ 

Tutte aprite de finfì al duol le porte : 

Onde sinajfpra il vofiro mal più forte , 

Co’l troppo ardor d' immoderato affitto . 

E più di f dice a vo : , perch è più rara . \ 

La beltà , eh' oltraggiate >&è l'oltraggio 


Tanto maggior, quanto più gli altri offende* 
Tur buffe al mondo il lumino fi raggio * 

Non fira S de il Sol , che' l dì rtfchiara { 

E tanto filo è Sol , quandi rtfplendu . 

c, IX XX, 

Cr iVELto i or e!?e non puote oh* et s* accende • » * 
O a egli attuampa, ancor finto , e verace f ,j 
Vè come imprime al cor fai do , e tenace . i 
Quel , che' l fato ns fura , e ne contende • 

V e quai parole infigna ,ofà, che apprende .1 

Cupida madre ; onde il figliuol , che giace 
Sepolto , altrui raffimbra > e sì viuace , 

Che chi no' l vide mai , chiaro il comprende « 
Quinci tu dianzi à la mia Donna il core 
Scorgefii ; e de l'imprejfa imagin viua 
S i caro eff, èmpio à noi recafii fuor e . 

Miraeoi grande , il figlio , end' ella prìute . \\ 
T lagne a dolente , il tuo diuin colore ^ 

Rende à begli occhi , e fa che lieta viutu. • j 
^ MsntrI 
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Mi N T Jl E à la me fi a, madre il morto figli» 
Vino rendi , Crivel , con nobil'arte ; 

Duo corpi , vn tutto fpento , e l'altro in parti» 
Auuiui, e raffereni ad ambo il ciglio . 7i 
Anzi à tre pur , che co'l fuo fiero artigli » 

Morte nancife ; e le lor alme /parte 
Raccogli, e'nfiem? d la bramata parti '■> 
Richi imi dal penfo , e duro effigilo . 

Ben ne faliflt al del , Pittor gentile i 
lui formafli il tuo diuin lauoro , 

• r Che fi rende di morte il poter viltJ • 

Vieta tempro i colori , il fuo thefro 

Memoria aperfe , e refife Amor lo filile ; 

Ch'à te dà fama , altrui vita , e rifioro , 

CLXXXII. 




QVei , che pria che quefil' aura , e quefia luci 
\Fruifife , in voi concetto , invoiviuea ; 

Voi che nato lanci fe acerba , e rea 
Quella , che doglia à l'vntuerfo adduce ; 
Colà , di lei malgrado , ouei pur luce , 

Viuo'l frbafie entro la vofira idea : 

'Quinci vino il ritrafife , e noi vedea , 

Lo fili , che'l parlar vofiro hebbe per duci « 
Cofi due volte ei nacque , e voi due volte 
Lui partorifie : homai chi piu l'ancide » 

Sei rauuiuafie voi quando morto ? 

Gentil maga d’ Amor , eh' offa fepolte 

Riforger fate e ch'altri vn , eh' ei non vide » 
Dipinga viuo à noi, tolga ài’ oblio. 

; .. Ò + Aima 
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CLX-XX III. 

Alma repente da quel nodo fciolta \ 

Che si vago t'hauea natura ordito ; 

K Che dal tempo , chà fine a, l'infinito i. 

Ratta volajli in luce eterna accolta $ 

Hetofa al mefto tuo genitor volta , . 

Che teco pur col penfier viue vnito t 
Se t'e la sii quanto era qui gradito , 

Forgi conforto , e le fue pene afcolta _»• 

Toi ch'ouunqtte et ti vide , ò t'vdì mai , 

Ti cerca indarn 0 , e fol di morte vede 
Ombre , & horror , ne triegua ha col martire j 
lagrime amare , in tenebrofi lai 

Tinte , fino gl' inchiojlri , ond'ei fa feda 
C ome chiufe tré vite vn fol fofpiro • 

CLXXX1 III . 

Vive ami ( ahi nulla ha l modo in c hucm fi fi- 
Di bel foco amorofo alunno vero , ( de) 

Affai felice in terra , e col penfiero 
Leuqto al del > qual ne le fiamme Alcide : 
Quando la rea, che d'altrui pianto ride , 

Lo firal del fitto liuor piu tinto , e nero 
Idei cor lieto auuentommi . ahi crudo arciere • 
£ viue ancor chi la fua morte vidzj 1 
Tero , fe nel mio canto alcun pur proua 
Diletto alma corte fe , alcuna cura 
Del mio pianto ha pietà , che'n lei fi trotta { 
JBen può quinci penfar quanto fia fcura 

La doglia , che'n me morte ognihor rinoua $ 

£ Ingioia d' Amor quanto fu purtu . 

Sopra 
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P ART Ev : 

Sopra I’cfpugnationc de la Goletta • 

C L XXX V . 

S E N" *t a tè l'armi noflre incontro àgli empi 
Sono di vetro , o fol de i Santi il Santo j 
Almen gli orecchi tuoi feri fra il pianto 
De i vtcin noftri , e miferandi fcempi . 

Far ne puoi d'ira , e di pietate ejjempi 
iti à , Signor , di pietate è piu bel vanto . 
Grane è‘l noflro peccar ,• pur tanto , o qua nto 
Adoriamo il tuo nome in facri tempi . > 

Mail popol dtjpietato de L' Aurora 
Non è peggior di noi ? gente fuperba , 

Che'l fanto nume tuo dijpregta ognihora • 

F pur là ve C art ago à pena frba 

Il nome , ohimè t fe non n'aiti , hor bora 
Di noi trionfa y . e di tua morte acerba » 

CL'XXXVI. 

Nll flutto rio , ne l'ajfra , e ria procella 
Di quefto ondofo mar , chà nome vita i 
Sonia timida t errante nauicella , 

Che da tè Jfero , e non altronde , aita • 

Quel mi ferel fon io , cui pur inulta 
L'acqua falubre à ri fanar fi in ella } 

Che da fe pur indarno ogni hor s'aita ; 
F'ndarno ogni altro al fuo foccorfo appella • 
Ferche , de la tua immenfa , alta pietate 
La vela à laura volgo ( eh non fia inuano) 
Re de le fi elle ; e pace » e mercè chieggio • 

« Da fende perìglio fe à le boatta 

Trammi , Signor . ne la tua fanta mano 
La mia fallite à eU tua gloria veggio . 

0 t Donna 
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Pokna del del , che quefio horrido monto 3 

Serrato , owaf* /i chiami , e bello , « z/ag# 

Bendi con la tua bella , e v«v* imago , 

E v'apri il Sol de le tue grafie conte ; 

Tutt' entro fiamma , ero» dimejfa fronte , 

Stancati piede, egro il corpo, e gli occhi vn lago, 
T'adoro , e'nchino > e fon bramofo , e vago 
De V acque pie del tuo falubre fontcj : 
la tua pietà quefia mia fete ardente ^ 

Frego ch'efiingua : efe pur fon indegno , 

Che sì caro licor per me fi a tparfo ,• 

Fico m'aggiugni al foco , sfammi degno 
Che'l iefiofol mi falui ie fe fi pente 
L'alma^. in del viua, ouiofia fecco,fr arfo . 

C LX t XXVUI % . 

\ 

Padre,* pafior , che folitario ,efolo, > j 
Fjpugnafii del del l'eccelfe porte s > . 

Sì’l faettar de V amor tuo fu forte , . 

Con sì nqbil ardir prende fii il volo * . \ \ 

Ben io lo Speco , e'I monte ammiro , e colo » 

Da cui t'al%afii à la celefie corte $ 

De le vefiigie tue le fide /corte f 

Veggio, ede'tuoifeguaciil facro fittolo: 

Uà io che tardo t * non ragiono , o fcriuo 

De ? tuoi pregi altamente ì ahi ch'io non giungo 
De le tue glorie à penetrar il vero . 

Deh fammi defiro ,òBenedetto,* ditto * 

Ond'ia ti fegua , il camin duro , e lungo f 
forgimi tuU man , forgi’ l penfiero . v 

e CoM* 
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Come, pianta , ch'àpio àpoco manca 
Del nutrimento , ori# era verde , e viua j 
Quanto florida , ® fluttua » 

| Tanto china giti il capo , e'I crine imbianca ; 
| . Cofi’l vigor mancando , ond'era franca 

Mia i/ita , e lieta nel fluo Aprii fioriua t 
Quefta mia flecca Ipoglia , e d'humor priua » 
Sento pian pian chinarfi , e grane , « fianca * 
Cerche qual peregrin , che à notte alberga , 

E p enfia del camin quanto gli auanna , 

Che di fornirlo in breut è il fluo conflglio i 
yà tu penflando d quefta breue fianca , 

Anima homai ,fr che su l'ale t'erga , 

Lunge da Stige x * da i eterno e figlio * 

cxc, 


Sassoso,® duro, alpe ftro, & erto e il caie 
Signor , per cui fi fiale à vera vita i 
Ter che con la virtù confante vnita 
Salir conuien da quefta oflcura valle . 

Eie bafta : che da i fianchi , e da le Spalle 
Trotto chi pur contende la flalita . 

Deh porgi homai con la man flanta aita 
Incontrai fier , che i tuoi fleguaci ftalica * 
JFd ch'io veggia il camin del j angue aflperflo 
De le tue piaghe fante , e molle , e tinto f 
Ne fra da L' occhio il mio penfier diuerfe, 
Dolgamt ognihor , che tè mirando eftinto 
Ter mesa l'aflpro legno , in me conuerflo , 
Non ni babbitt il duol de la tua morte vinto 
q { O' » OGNI 
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O' d’ogni più bel d'i notte più chiara , 
Uotte , ch> à i piìt bei dì porti la luce ; 

Poi che del Sol, che n te nafce> e riluce. 
Ombra è queft' altro Sol , ch'orna , e rifthiara • 
notte beata , onde la via s'impara , - 

Ch' a l’eterno Splendor guida , e conduce s 
Oue à l'humanità compagna > e duce ‘ 

Sifà la dettate . O" pietà rarcu . 

Alma fatta da Dio bella , immortale . 

Poi che limo terren , lajfa , t'inuolft , 

£ ti condanna à fempiterna morte, j f 
Rinafci al nouo Sol , riprendi l'ale , 

Volgi candida al del , che pria ti fciolft • 

Stige lafciando , e le tartaree porttj • 

CXC II* 

* S e’i. del lampeggia al caldo tempo ejlio f 
Fà'l viator ricor fo ad antro , b Speco, 
Temendo non quei lampi adducanfeco 
Repentina tempefta ,e verno rio . 

Ma l lampeggiar dì lei , Chiariti mio, 
Ch'à la traccia di Amor vien ftmpre teco s 
Chiaro à tè lume porge in camin cieco, 

£ gioita più, quanto ptttl cor t'aprio • 

Anz.i con la fua luce altera , e fida , 

Perche frà via più non adombri , e' nei am pi. 
Vero amadore , al ter\o del ti guida • 

O te beato di si chiari lampi ; 

Per cui di morte inuan morte ti sfida : 

% se beata , che per lei t'anaampi . 

Pam- 
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P a r r s i o’,- rowtf , induflre mano. 
Orna tela talhor d'argento , e d'oro , 

Sì , che vince d' affai ricco il lauorò 
Quel canape , che pria parea fourano 
Tu co'l tuo file t a più rari germano , 

Orni le carte mie d'eterno alloro , 

Che mai Jempre verdeggi in me\o a loro , 
Qual pianta eletta in loco ajpro , e montano • 
JAÙ per trar nel fuo amor l'inuitto amato , 
Ricamando coperfe il fiero fangue 
Colei , che così' Itr ajfe incauta a morte % 
Qui nei tem'io , non tanto al tuo pregiato 
Nome auuicini'l mio , ch'ai fin e fangue 
Oue inalzar mi vuoi , caggia più forte « 

Giolun Ba ttifta BeH’hauerc à l’Autore • 

CXCIUI. 

» • é . • , 

S £ tutto* l bel , eh' a noi Spiega natura » 

Stringe , & abbraccia il tuo diuin concetto $ 
Or qual' e più di lui bello , e perfetto , 

Qual più rara del del opra , e fattura f 
Dal tuo Splendido ftil efee sì pura 

L' alba, cheviue , e regna entro* l tuo petto $ 
Che co' be' raggi del fuo diuo affetto 
Ogni fofeo rifehiara , e'I chiaro ofcurcu . 
Mortai bellezze , humane forme in carte 
Somma lode è ritrar ,• m a l'vnir quelle 
A • lefortne celefti , auan\a ogni arte * 

Di due luci cantando ornar le fi elle , 

Far Gioue fiero , e manfueto Marte ; 

Soh di te fio opre leggiadre, e beliti • 

A' Do-' 
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A Domenico Venier* 

C osi welreal vofiro , antico feggio ’ - • * 

Rip or vi veggio, di Binomio il piede / 

Di cui vi mofira chiaro , e degno herede 
Jllta vif-tu , che'n voi colo , e vagheggio : . 

C#/«r in P indo , e n Parnafo altri non veggi # ; 

Piti caro a Febo , od in più eccelfa fede 
Di voi, mio gran Venie r. ma chi no'l vedi t 
Rd appreffarut Fianco ardo , e vaneggio » 

Pur qual huom di qua giù lume celefie 
Mira , che d'alto Splende , e la fua luco 
Ha. fempre innanzi, onde non cada, e' nei ampi: 

Tal lo Splendor anch'io , chi adorna , e ve fio 
Il valor vofiro , affifo ,• e i chiari lampi 
Ho le tenebre mie prendo per duetti . A 

Bifpofta.. * 

5*10 pur fon caro à Febo ,• a voi , ch'io deggio . r 
Homo Febo chiamar > eh' in terra fede 
Fra gli altri V ati , qual feder fi crede 
Lui frù le Mufe in del, caro ejfer creggio v 
Sluinci ,ft in parte si fublime i feggio ; ., r 

Gio fol vofira mercè mi fi concede t 
O purfe'n morto à mio valor fi diede ; 

Dal vofiro infiuffo in me nafeer m auueggiol 
Or come auien > fe voi Sleffo infondefie 
Quel tutto in me , che tanto honor m'adduce * * 

' c bodi lui brama il cor v arda, & auuampi ì 
Com e, G o s e L i n mio, eh' altri viprefie 
Lume , onde in fallo il piè l'orme non fiampi ^ " r 

*f ro ì r io almo splendor vofiro il produce $ 

-r • '•A'Owr' ':- I 
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A' Ottauian Maggio. 

Ottavi ó , in cui de le più bette , & alta* '■ & 
Vintiti il choro hù [empiterno Maggio ,* 

Che co’l tuo dritto oprar , col tuo dir faggio ' 

E guidi , e Sproni a vera gloria V alme : 

Felice te , che colto hai giù le palme , '■ 0 

Con che fai trionfando al tempo oltraggio s 
I Sor ne mofiri fegnato il tuo viaggio , 

Ch'io pur di correr bramo , e nulla vaimi ^ 
Colpa di lui i eh' a T amorofa felua 
Giouinetto mi trofìe , ùfeguir Torme 
Hi bella , .e vaga , e fuggitiua belua • 

Quefia preferiuo ù miei penfier le norme » - 

£ trù bei Lauri , ou' eli a fi rinfelua » 

Vuol che fol di fue lodi accenti formo • „ > j; 


RifpofU . 

* 

J n te fiorir le chiare dote > & alme , ^ 

Che ti die. I del , qual gentil piantaci Muggini 
Goselin, veggio i el tuo fiil puro , e fuggii 
Verfo T et eruttate accender l'almtj : 

Tè feorgo hauer di man tolte le palme 

jC quei , ch'ù morte fero ittufire oltraggio , 
Mentre fegui l’ifiejfo alto viaggio , 

Ch' anch'io feguir vorrei , mù nulla valtnt 3 
Anzi quella d' timor st dolce felua , 

Ou'ei ti trajfe , oue cercafti Torme , 

In verde età , di manfueta belucu ì 
JTor ti fù dar del poetar le norme > 

Sol cantando di lei , che fi rinfelua , 

Perche nona h armonia tua cetra forme* • , - - 

. Al 
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Al S Donato Micheli. 

'V* 

Ode* miei dolci amati figli, e atri 
Fido foflegno , * ben da Febo eletto ; 

Che colmo di pietà la lingua , e'I petto , ' 

Da la vicina morte li ripari : 

O lume , che' l del d' Adria orni , e rifchiari 
-Donatolo* Michele , angel diletto g 
Ter che dal tuo ver gli altrui parti affetto 
Carità vera ogni bell'alma impari ; 

Quefli miei , che date riceuon vita , i 

Fadre fecondo il nome tuo celefto 
Serberan fempre , e tua bontà natia : 

Ter te dir nn come non men s'addita 
Valor , che di se foto adorno fia # 

Che fedi Btffo , e d'Qjlro altri lo vefiej • 

Rifpofta. 

A D huom , chèl tuo dir miri , ofol de i raro 
Spirti del mondo à nojìra età perfetto i 
JE da l'vtile vinto , e dal diletto , 

C onuien che per gradirti il cor prepari . 

Se dunqu’io , ch'ir con gli altri intendo al pari* 

G o S E L 1 N , de le Mufe alto ricetto , 

Dal canto tuo , come ragion , cofiretto , 

Chiamo àfguirtii piu famofi, e chiarii ' 

Foco metta tal opra effer gradita: 

O" fi pur , manco lodi , e piu modefie 
Dennofi à lei più giujla affai , che pia : 

Toi che non io , mà'l tuo gran nome inulta 
L Italia tutta , e più la patria mia , 

Che à nutrir tuoi pregi ogni hor fi defttj . 

Cintili» 
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PARTE* 

Cinthio Giraldi à l’Autore . 

G o j È l i n ; moflra V honorato fiile , 

Che ne le carte tue si dolce fuona $ 

Che ti nutrir le Mufi in He li cena * 

Per darti à Febo ragionar filmile : 

Ch io non veggio il più terfi , o il piu fittile , 
Fra quelli , di che il mondo hoggi ragiona $ 
Onde ben degno fiide la corona , 

Che parte l'huom dal vulgo inetto , e vile . 
Ben può' l tempo con gli anni , & coni lufiri 
Laberinthi atterrar , mete , e trofei ,• 

Ma oltraggio à te già non può farine danno : 
Che fchermo tal le tue rime ti fanno , 

Ch'eterno te n andrai fìà i Semidei , 

F in che co i raggi il Sol la terra illuflri • 

Ri (polla . 

Cinthio, chel peregr’tn nome gentile 
Da Cintho , an{i dal figlio di Latona , .. 

Traggiyonde homai quant'ei circonda^ fi fon* 
Girando vai , non pur dà Gange a Thile t 
Mentre con leggiadra arte il bel monile 
Forma déte tue lodi , fy à me' l dona t 
O di quai fregi s'orna , e s'incorona 
Il tuo valore , in tanta gloria humiltj . 

Fero che' n carmi , à marauiglia induftri , 

Gir ornando altamente i baffi miei , 

F farmi , ond'io ne goda , honeflo inganno s 
2? gran biniate ; Hor «Cinthi o, eh' andranno 
Fer te di ffilendor cinti . Oda’l colei , 

Che lor diede auro , i miei fifiir trilufiri . 

Don 
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Don Benedetto Guidi à l’Autore. 

Voi, che cantando i più fourani ingegni, 
Jllufire Goselik, rochi mofirate ; 
Scoprendo a quejla , & a quell' altra etatt 
Del farro Apollo i più r ipofi i fegni: 

Dal baffo mondo a gli alti empirei regni 
Coronato di {ielle homai poggiate ; 

Nè di Mirto , o di Lauro il cria v' ornate » 
Pregi del -valor vojbro affai men degni . 

Onde Arianna ,ei maggior lumi ancora 
Del cielo oflureranfi incontro a voi , 

T anto al vojlro Jplendor cede l' altrui • 

£' l mondo imparerà denoto albera ; 

Non pur la vofira Infubrta , e i figli fui # 
jCfeguir l orme , chor mofirate À noi . ; 

Rilpofta . ; 

S o N del vofiro valor celefti pegni 
Diuini honori , onde me tanto aliate , 

C v i d 1 , fitorta di Dio ; s altrui gli date *7 
forfè auerrà che'l del con voi fi fidegni . 

Voi , JfréfjLando qua giù lacci , e ritegni » 

Co' l deftro pie fendendo aure beate , 

Tra l'imagin la sù loco vi fiate ; 

Nè vi poJJ'o fieguir , perch'io m'ingegni . 

£ qual rofiata , e mat utina Aurora , 

Che le tenebre filaccia , e Inficia poi 
fioriti i colli , e chiari i lochi bui ; 

Cp'l ricco mi y che quefta etate indora , 

Ne guidate à P ama fio ,• e fienza lui 
f or un ficchi t & ofeuri i poggi fiùoi . ' $ 
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Del medefhno Don Benedetto Guidi. 

•Sacro ingegno conuìen y che quefia indufiré 
Terreftrc Dina ombreggi in •vino carte : 

Ch' abbaglia ad vn l' human faper , e l'arte , 
Ne vai , che quefia y e quel molto s'indujire • 
Voi , che fceuro dal vii , Jpirito iliujtre , 

Già [corto ha Febo in glorio fa parte » 

Solo eletto ad accor [ite fiamme {parte 
Felice , e far che' l mondo , e'I Ciel più l uff re s 
X>eh ritocca ndo la cilLenea lira , • 

Ch' H'erme vi diede ,• onde il gran màtoindorm 
Vrania di più amichi , e bei Jplendori ,• 

L i v i, a canta* e L i v ia, chor dimora 
Senza il Tirreno v Ctnthto ardere l' ammira» 
£ ribattette i piùgiufii , e veri honori . 

Rifpofta. 

• G v I d i ; e tu vuoi , ch'io di {piegar m'indnflrè 
D'efia Ligure Ditta i pregi in carte ? 

Non fai che mal può beltà rara l'arte 
Con pennello ritrar , quantunque indujlre t 
£lla fe Beffa canti , ella s'illufire : 4 

Cigno , Sirena , e Mufa in ogni parte 
L I v I a si dolci , e care note hà {parte , 

Che non è chi con lei cantando luftre . 

Ari{t chife de la T hebana lira J 

Cara foma al fuo dorfo , onde l'indora 
liciti de' fuoi famofi , almi Jplendori s 
Al Liguflico mar volto dimora , % 

„£ vera d' Arion figliai' ammira} 

£ le fà luogo fra i ceffi i honori * . 4 

» . • - * Liuiif 
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Liuia Spinola all’Autore» 

* Qv a L sergì il nome accolto in pompe eterne 
^ faggio fcrittor , fin foura i frgni erranti * 

Onde a tè rendi l’alme ancelle amanti , 

£ /' opre frali altrui , fcriuendo t alterne» ■ 

*1 al il cor ti contempla » e tal ti (cerne . ■ •> * 

tfe/ e/oric/* flit, cAr * » vantt x - . 

De duo grd Tos CHI « /«<>* pareggia^ a quoti 
Tamcfo carme atiuien che l grido eterne . 

Xè doppio honor di mille fregi adorna ; 

C£e la gloria del metro in altri accende. >> 
Defrr di gloria : onci oprar nono affarne ... 

jtfà l’altrui vanto à tuo gran pregio torna. 

Che Col da tè cotanta gratta fcende s 
Sca gli altri accefe faci al tuo gran lamu. 

Rifpofta dell’ Autore . 

♦Ben qua giu da le fiere alte , e fupernt > * 

w Diuafcendefie K e convinti fembiantii 

La celejle harmonia de' voflri canti 
Ne colma si d'alte dolcel&e interne. 

T ben potrefle > ò chiara alma , a l tnfeme - 

Alme , nel ghiaccio , e nel bollir tremanti t 
Tanto à voi diero i bei giri fr elianti ; 

Pace recar quando più v'arda , e verno • 

Chi nel Pierio monte hoggi foggioma 
Simile a voi ì chi come voi i nfilende t 
Qual v'ha Cigno più care o note , o piume f 
NoueUetto augellin , quando s aggiorna , - 

Son io ver voi t che’l cantar , eh ode,appren » 
£ balbettar fra gioliti anditi 


c 


• Filippo Binafthl ài’ Autore* 


S’v N CLV a imiei giorni andati non torturi £ 
Jl di/coprirmi il Polo , ch'altrui mena 
Di tempeftofo mar à piaggia amena > 

Come felice andrò di flato amaro f 
Voi , Gosel in, quelle, che vi fii’laro 'i 
Somme virtù d'ingegno altera vena , 

Che Palme a voglia lor dolce incatena , 

In terra , e'n del a tanto honor chiamaro 1 
Quefla nona harmonia , chvdendo ammiro >• 

Fa , che feh^occhi in voi ( qual Argo ) i veggio 
Forma , e valor d'angelica foftan\a : 

La qual , temprando il grane mio martiro , 

Fa di vederui in me fiorir Speranza , 
jC So Ipiù chiaro , e'n più beato feggio • 

Rifpofta. 


T v l con gli occhi de l'alma] altero , e raro 
Scorgi la via del cielo erta , e ferena $ 

Che non te’l può vietar forma terrena , 

Cieco di fuor , ma, dentro d‘ Argo a paro > 
JBin asch i ;e quinci il plettro aurato , e caro 
Tempri ai fuon di dolcijfima Sirena ; 

2? ti fai y oh li andò ogni altra pena , 

Tra le nubi del mondo vncamin chiaro . 
lo con queft' occhi homai , Idffo , che miro f 
La terra , e l'acqua , e l'aria , e tè vagheggio 
Che moftrate di Dio l'alt a pojfanza : 

Ma quante cofe veggio , end' io fojpiro ; 

Di cui la vifia duoimi , e la membranza ; 
Chc'l veder le fu mal $ membrarle e'I peggio . 




Il Caualicr^iio.Vcndrimlno à l’Autore, ' 

B I H è felice la bell’ Alba , quella ,• * ' 

Che voi cantate ogni hor , Cigno gentile $ 

M erte del vofiro faggio , e puro fìtte , u 

Che la fa f opra cgm altra honefta e bella • . 
Quanto le diede amica , & larga fletta 
Quel di , eh' Amor per lei d'alta , e fiottile 
Ftammav acce ft , perche hauefteà vile 
Ogni altro obietto , e libertà per ella . 

Felice foco , del cui vitto ardore 
iJZafce la fiamma in voi ch'orna, erifchiatM 
il fofico , el vii di quefta nofira etade^> : 
Quando hebbeilfiecol nofiro , o quando Amore » 
Altrui fapermifeufi , altrui beltà de , 

Siti più leggiadro mai , Donna più rara t 

Rifpofta . 

Non hà fi dolci Amor fiamme t é quadretta» 
Ch'io fiento , e di Decembre , e di Sefiile, 

Ber lei,, cui non è par , non e filmile 
Beltà , che ad Amor renda anima ancella ; 
Corne i dolce , e gentil vofira fiauetta , 

Signor , che vifà noto al Gange , al Thile $ 

' Se non che fiembra à la fiua altera burnite 
Il metto mio , ch'ella sì grande appella ^ . v 
Mà può l'ejf empio vofiro , e'L fiuo valore 
Onde à cantar , onde ad amar s'impara t 
Farmi de Valme pellegrine , e rade : 

X del vofiro valor , del fitto Jplendore 
Cantando gir per sì folinghe firade i < 

C he la gloria d' entrambi arda più chiara ù *. 

M. Paolo 


> A K'TE. -, Hjy 

.r M. Paolo Bianchi à l’Autore . 

Vivrà' la Donna voftra eternamente 
lUuftre , e C H i a r a inst viuaci carmi è 
ìV tempo pria faldi metalli , e marmi , 

Che i fuoi pregi ofcurar farà pojfehte • 

Ke’ fecoli futuri ogni ajpragente 

Arfa ,~e punta da tal ardor , & armi , 

Defiofa dirà ; perche non darmi 
il ciel mirar tanta beltà preferite^ ? 

Si eterne ferberanfi , e l'opre , e’I nome , ì 

E fien rime sì ornate , e cosi belle 
Gli fpecchi t onde ciafcun miri t e gli ejfempi • 

I vedranfì à i begl’ occhi , à V auree chiome , 

Già fatte ardenti , & amorofe felle ; 

Porger voci , efacrarfi altari , e tempi . ^ 


BJlpofta . 


Ben penjo à la mia Donna eternamente ± 1 

Per far del fuo fplendor chiarii miei carmi : 

Mà in carte , od in metalli t e .Bianchi m 
L'alta luce ritrarr hi fa pojjente ? (marmi 

Ogni lontana , incolta , e fiera gente 
Prima trarre à virtù con le dolci armi 
Potrà del fuo valor i che fcampo darmi 

Dal folgorar de’ fuoi be’ rai prejèntu . 

Quinci à pena il fuo chiaro , amato noma ^ 

Pojfo formar : de l’ altre rare , e belle ? 

Eccedente di lei non trouo ejfempi . 

£he i diuin lumi , e le celefii chiome 
Sdegnan voce mortai : e come fielle t 
E afta eh aggi an ne l’ alma altari , e tempii 
>. Monfi- 










^6 SECONDA 

MonUgnor Chriftoforo Guidiccionc à l’Autore. 

Ecco forger da vn bel nouo Oriente 

Noua Al b a , e Jplender C H i a r a à par del 
Ond'hoggi àgara i gigli, e le viole ( Sole g 

Fiori (con nel rigor del V erno algente . 

O' di che beipenfier s'empie ogni mente s 
Ó' quai n'efcon concetti almi , e parole ; 
Degni ben , eh' a V oblio cieco s'inuole , 

E fi ferbi co l tempo eternamente . 

Qui con fanta faceUa , e fanti nodi 

Ardecajlo H'tmeneo , fùngendo infiemi , 

E bella , e cafta Citherea due cori . 

Coppia felice , i tuoi beati amori 
Ogni anima gentil e canti , e lodi 
Dal mar vermiglio d V aurate onde e freme • 

Bifpofta% 

Ap*i beltA t e a mia nouo Oriente , 
pia che mai Chiara d noi rimena il Sole ; 
Spargi » piu feelti gigli , e le viole 
Contra cui ter de il verno ajpro , & algente : 
De i penfìer piu leggiadri orna la mente , 

Si , ch'io tejfa e di fiori , e di parole 
Nona ghirlanda al Gvid icc ioù;ch'inuole 
Il fuo bel grido al tempo eternamente ^ . 
Eench'ei l'alma patella , i fanti nodi , 

C on che si dolce n arf e , e firinfe infieme 
Santo Himeneo , Citherea cafia i cori g 
Canta con voce tal , che i vaghi Amori 
Fortan su l’ali le fue eterne lodi 

Citta tonde dtl mar gl afe efinmes» 

M.Pom- 



PARTE; 337 

M.Pómpco Arnolfini à l’Autore . 


Ben d'altro ornata, la vofir Alba il vifo t 
Che d'auro , e d'rjlro , e di fior rcjfi , e gialli , 
E'n altro carro , e da più bei caualli 
Guidata ì apre ài mortali vn Paradifo ,< 
l'ALB A vojlr a ,H cui dolce , evagorifo 
Fa le fielue gioir , rider le valli ; 

E'I cor fio a frena à i liquidi chriftalli , 

F ferma il vento à rimirarla fifo . ■ 

Felice voi j cui sì pregiata Aurora 
E' fiotta al faticòfo , alto viaggio , 

Oue con Febo altri che voi non poggia : 

Ft o beata lei ; ch'ai nouo raggio 

D'vn Sci , che l'altro ofcura , e difcolora , 
Lampeggia eterna in difu fata foggia . 


Rifpofta . 

Cantando gir con s\ polito vifo 
jf coglier fiori in del vermigli , e gialli , 
Pareggiando del Sol carro , e caualli > 

E volo d'angel fcl di Paradifo . 

F ben pub Cinthia fimpre in fifa , e'n rifa 
Sen\a calar su t monti , b tra le valli > 

Al fuon pur de' celefii , almi chrifialli , 

JS1 ouello Zndimion, mirarui fifo . 

Fdà io non giungo à la mia dolce Aurora 
Stanco Titon : troppo erto e il fuo viaggio • 
Ch'ella , o Febo precorre , o con lui poggia • 
, Ben prono io qui , come co'l diuo raggio 

Suo , non d'altrui , m'incende , e mi fcolorat 
Tal , ch'io nanuampo in difufata foggia . ^ . 

p L’atto* 


U* SECONDA 

L'Attonito Confuto à l’Aucoro ■ 

• - - ’ * * < ■ • ' 

S E di Helle arde in cielo il fier Leone $ 

Alcide men di lui lume non rende . 

Se di Cefeo la figlia hor fiale , horficende ; 
Huxiquel , che tronco V empia Gorgoni -t . 

Se ve d’Argo la Naue , euuiil Montone: 

Se Ganimede appar , V Aquila Splende : 

JE s' oltre al fiegno fitto Scorpio sì ftende ; 

Con la Spada , e lo ficudo euui Orioni j . 

Ma fi la Lira ve , non ve già Orfeo : 

Il cui locò. Signor fi fierba à voi ,* 

C'hauete à l'alto fiuon concorde il canto • 

Ondi io vi veggio nono Semideo 

(Mercè de la virtù , che n voi può tanto) 

Coni' Ah b a fiammeggiar fra i primi heroi . 

Rifpofta . ✓ 

L a voce , ondi è eh' Amor parli , e ragione , 
Onde l'alme à fie chiama , onde l' accende i 
!Di bei defiri , e per bearle aficende 
Con loro à la celefle , alta magione ; 

Sembra la voce voflra , e' l bel fier mone , 

Che l'alma mta t mentre al fiuon raro attende , 
Là'u è di luce , e di fplendor contende , 

Fra le imagini diue , erge , e ripone . . 

Onde me ancora attonito rendeo 

L'vdir , per voi , Signor , da Scalde à noi , 
Tanta harmonia , dotte sì largo il pianto • 

Forza di flile , e cortefia poteo 

Trar di lagrime rifio i e ài' Al b a à canti 
Vn huom d’abiffio , in del bearlo poi . 

< ' - ' ' Francesco 


PARTE. 

Francefco Mclchioii à l’Autore-» » 

Sopra vn foggio fiorito , apprejf i vn rio , 

Che bagna bianchi gigli , e fiefche rofe , 
D'Alloro vn ramofcel di fua man pofe , 
jC l' apparir d'vna Chiara .Xlb a Clio : 

Toi dijfe ; Crefca il bel rampollo mio , 

Adornin le /cucirne auuenturofe 
Quelle delG oselin tempie famofi , 
Famofi al far di quante mai vid'io . 

Quinci il Lauro gentil s inalbo t anto , k 

Che à quello , in cui la f *a vaga per fona 
Dafne cangio , la gloria hor toglievi vanto : 

Onde le Dine tutte d'tìelicona 

AÌ la dolce ombra del fronzuto manto 
Tejfono à voi , Signor , ricca corona -, . 

Rifpofta . 

Poco, laffo , per me crebbe , e fiorio , 
ì$on sì to/lo fi unto , eh' ei finafeofe , 

Le fue radici à pena nate rofe 

Verme lethal , per cui giacque , e languto ; . 

Quel ramofcel , eh' a la C hi ara A L b A apno f 
De le cui liete fiondi rugiado fi . 

Farmi fierai corona . Ahi le pietofi , 

L'amare voci mie chi non vdio ? 

1 prefi alhor sì per cofiume il pianto , 

AfELCHioRi i che fi canta Euterpe , ofuon/ty 
jfi lagrimar mi defta il fuono , e l canto . 

Sol mentre il vofiro fiil meco ragiona . 

Sì dolcemente , il duol mi lafiia , intanto % 

Chcl mio lo date lodi a lui ridona-, - 

P 2 A Frati- 


340 SECONDA 

A'Franceico Melchiorl. 

♦Altissimi radici baite a J otterrà 
Ma poco alto ffargea le chiome al vento , 

La Quercia tua ; che pria cent'anni , e cento 
N odrita , e colta hauean l'aere , e la terra . 
Col pietofò occhio fuo , che mai non ferra 
Gioue , di lei mirando il montar lento $ 
Cangiolla in Lauro , & a lui die talento 
Di far con verde eterno al tempo guerra . 

La pigra quercia , e dal terreno incarco 

OpprejJ'a , è l'alma ; e'I diuin guardoli raggio , 
Ch al del la dejla, e l' decompagna al varco : 
£ l Lauro , che non paté ira , ne oltraggio , 

M elchiori , el fregio onde ficuro, e fcarco 
LLuom l ale Jpieghi a l alto , e bel viaggio . 

Riipofta , con iaquale mandò in dono vn Gioue ia 
ftatua di bronzo trouata in Oderzo . 

*Mentrio non temo , inricercar fotterra 
L ribebe Imagin d tìeroi , pioggia , ne vento ; 
Ecco Gioue , che pria cent'anni , e cento 
Ne le vifeere file tene a la terra 
Spira il metallo , il moto in lui fi ferra , 

Sì ad auuiuar/o fu fcarpel non lento ; 

Che l'arte di ciò vaga , hebbe talento 
Di far con opra eterna al tempo guerra : 
jf voi ferbo quefio terreno incarco 

G osell ini, fcolpito vn viuo raggio 
Di quel lauor , c hoggi ha. fmarrito il varco : 
La mia Quercia per lux d’ira, e d'oltraggio 
Libera fia ,• per voi , ficuro , e fcarco 
* fi volge d' lnfubria al bel viaggio . 

- Vincenzo 


Digitii 
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Vincenzo Narbona à l’Autore . 

La dira v furierai Stella Crinita» 

Che poco ari^i riapparfi , GoseLLINO* 
Ahi> che predijje in parte il rio defiino , 
C’hora finente a fifiirar m’tnuitcu . 

Che quella , ond’io viuea qtà lieta vita , 

Et mi fcorgea per vero al del camino , 
La/ciato ha il Lambro , el bel colle vicino f 
Et quinci ogni virtù fico è Sparito -* . 

Ma di ab riè cagion tua chiara lira ; 

Che i più fier , non che humani cori allice 
Co'l fiuon leggiadro , e dolcemente altero . 

Che penfi far ? ('di [degno auuampo , & d’ira ) 
Non bajla de le Mafie hauer V impero , 

Che teco ancor ne vuoi la bella Nìce ? . j 

Ri (porta . 

C o M fi pofeo da tè far dipartita 
De la tua Nice il bel raggio diurno ; 

Se’l mar , la terra , e'I del ha per confino f . 
Se la porti nel cor fiempre [colpita ? 

2.11 d , eh’ a tè la guancia ha [colorita , 
C’horfal penfier tuo vago , e pellegrino ; 

Fra noi rifilende } & io l’honoro , enchino 
Come guerriera vincitrice , ardita-* • 

J \dà me non cura , e [oidi tè fifpira , 

Che non la figui : e lieta altrui ridice 
Che per tè [ale in pregio eterno , e vero • 

Narbona, o te beato ; homai refpira , 

Se troni tù , quel , ch’io giamai non Spero » 
Eia de la fiamma tua la bella altriccs . 

p 3 Don 


j4* SECONDA 

Filippo Alberto da Perugia à l’ Autore . 

♦ De la vofira dolcezza effetti font 

Le rime mie ,• dal mio sì baffo file 
Sol di notturno augello ofcuro , e vile 
V dir fi pub qualche interrotto fuono . 

Sor donandole a voi , nulla vi dono 
Di mio 'j del peregrino , e del gentile 
San fol per voi voi dunque k voi fintile , 
Gradite voi ,fe non gradite il dono . 

Queft' alma mia , quafiin celefii prati , 

Se le vofire leggiadre rime , e belle j 
Com'ape fuol , manna celefie colfrj • 

Tal che ben deue kvoi quefte nouelle 
Fumine di quei fior dolci , odorati * 

Che ne ifaui del cor felice accolfcj « • • ì 

4 Rifpofta . 

♦ A' L E grafie di lei, per cui già fonò 

Gli accenti vofiri in pregio , e'I vofiro ftiU 
Sonoro sì , che fembra muto , e vile 
Qual un qu altro hk fra noi piti chiaro fuono # 
Dite cantando . A'' voi confacro , e dono 
il canto mio , ctie frutto almo , e gentile 
De la voftra beltate , à voi fìmile , 

JÙ voi lo deggio , e da voi l'hebbi in dono . 

Son le bellezze fue celefii prati 

La doue Ape amorofa , e colte , e belle 
Rime , l'accefa vofira anima colfcj . 

Onde k lei , non k me , van le nouelle 
Primi tie , di quei fior vaghi odorati , 

Che qttafi fauo in fe’l cor vofiro accolfrj - 

Dos 


0 > 
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Pon Antonio de Londonno à l’Autore^ . 

O' g o s e li k , que de la Stretta (Inombri 
Mas refplendiente que en ningun Luterò , 

Te cupo en fuerte ; bienf elice , altero 
Tepuedes efiimar , y dickofo kombrej • 

Tu in genio , y tu virtud te dan r inombro 
En efie figlo , y haz.en elprimero ; 

Subè al cielo dexando efie Hemisfero 
Eletto , tu fama , porque al mundo ajfombre % 
Con que fi ilo , qual piuma , è con qual arte 
Todra de ti cantar otro que Apolo t 
Stendo el tuyo diurno ,y fouerano ? 

Siyo me atreuo a efio , es por la parte , 

Que la' Stretta, que Splende en nueflro Telo , 
Me inf aride con tu nombre , h mi luliano , 


Rifpofta . 

Di concetti diu'tn ben par che ingombri 
Il magnanimo vofiro alto penfiero 
La Stella , che co’lfuo fanto , e feuero 
Splendor del petto altrui difcaccian l ombre , 
Con luminofo fili , ch'ogni altro adembre , 

Signor , v aliate cu’ io di gir non fpero , 

Se già l fauor di voi pronto , e leggiero , 
Henfà , chel cor d' indignità fi fgombre. 
Dunque al bel nome , cnd'to vi piaccio in parte » 
Di lei gradito vefiro obietto , e foto , 

Date il valor , eh' altronde afpetto inuane : 

E degnamente andrò Spiegando in carte 
E alte vofire auuenture ; aliando à volo 
L’amato nome fuo pretto , e lontano . 

p a Marca 


344 SECONDA 

Marco Stecchini à rAutore—» . 


Come talhor per l'aria Aquila altera» 

Ch' al volo fuo non dà pofa , o ritegno , 

Fin che non fale à la fuperna sfera , 

Con altri augei volar non haue à fdegno t 
Cefi io ,fe baffo augei paluflre vegno 
A' voi sì eccelfo , de la gloria vera 
Giunto al cambi , del voflro non indegno 
Fate il miofuon picn d' humiltate inter • 
Gfuefti arde di defio d'erger fuptrbo 

Vn fiero tempio al gloriofo C A Rio, 
Soggetto al voflro ingegno alto conforme. 
Alcun non fa. Signor , che n file aliarlo 
■Di voi piu vaglia : le cui rime i ferbo » 

£ miro del bel dir regole » e norme-* * 

Riipofta. 

C flf T di leuarf al del volando fiera 
Solo coni' ali del fuo baffo ingegno g 
Al Sol, condanno fuo , tener a cera 
, SÌ firugge . Icaro il proua , effempio degni • 

Ferch'io non ofo al voflro alto difegno 
Seguirai , non vfeito augei di fchiera g 
Fer non lafciar cadendo eterno fegno 
De la folle ff>eranz.a mia leggi er cu . 

Maturo file à dir fia fempre acerbo 

Del’Heroe nono C a r l o . Or di cantarlo 
Chi troua ,fe non voi ,fembiantiformu> l 
Dunque nel tempio voflro ad adorarlo 

M arco, vengo io co'l core, e non co'l verbo » 
Fot che m* tolto il gir per le voflr or mu • 

Marco 


PARTE. 34*/, 

Marco Stecchini à l’Autore—» . 

Signor >fe'lnometuoviua immortale , 

Quando fia'lcorpo incenerito , & morto i 
Al Tempio mio , ch'ogni pia faggio , accorto 
Stile celebra , apra tua Mufa l'alca . 

Nulla imprefa giamai mi calfc , o cale , 

Quanto quefla , ch'io tento . alto conforto ^ 
Hauro , sa me'l tuo dir leggiadro , e feorto 
Torge'lfuo lume , àcquei di Febo eguale . 

Qual più nobil f oggetto al mondo fa ■ • 

Die A R L O £MANVEL ? qual più fallimi 
Scrittor dite yfplendor del ftggio infubre j ^ 

Tu ,fe d' Amor ne le tue varie rime 

Canti , o di morte il fuon lieto , e'I lugubre ì 
Rende ogni fera manfueta , & picu . 

Rifpofia. 

A' pena giunge del penfier lo frale •**. 

Laue'ltuo tempio oltra le nubi e forte. 

Miraeoi nouo . indarno homai t'apporto , 
Architetto diuino , opra mortalcj . 

Ma fe'l mio Rii à par co'l tuo non fale , 

Che l' altezza pauenta , e fajft fmorto ; 

Tur io nel cor , quafì in fuo tempio , porto 
Carlo il tuo Nume , al tuo defir riuale • 

Che mentre lui per la celefte via 

Ergi , e'I confa cri à l' alte fedie , e prime , 

Famofo à Fonde nere , à l'onde rubre ; 

Vimagin fua , che'l tempo vnqua non lime , 
Jnchinin qui , quafi lor Diofalubre , 

Te genti , accolta dentro à l'alma mia . 

p s Marco 
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34* SECOND A 


Marco Stecchini à l' Autore—'. 

v 

1 

Come Infoiando l Sol Volt? Hemìfpero 
Con la fua face lumino fa , fa chiara 
La nera ombra notturna apre, fa rifehiara , 

JE tien degli altri lumi eterno impero : 

Così V almo Splendor , celejle , fa vero , 

Ch'efce fuor di tua rima ornata , e rara , 
Sgombrai ffeo d la mia angofeiofa , amarti 
Mente , fa la feorge a dritto , erto fentiero . 

Quella ,Givlian,/ì face al mondo ir fola * - 

Èt nouo Febo à me ti rende , fa feopre , 

Fermo d mirar il tuo felice volo ; 

Fot che del grido fa l'vno , fa l'altro Polo 

Hai pieno , a cantar d' Aujlria ancor s ad opri 
Tuofiil lontan dal baffo , errante fittoli . 

Rifpofta. 

' # j» % 

T v\ che de V Auflro d par vago , e leggiere 
Vai con candida piuma , d Febo cara ; 

Carità V Aufiriaca gente , d lei prepara 
L'honor , eh' audace i tento , indarno Sfere • 

Dì , eh' d Dei tanti è FvniUerfo intero * 

Angufio tempio , angufta , e picciot ara : 

Dì , che da quefii Heroi foli s'impara 
Chiaro valor , cui preffo ogni altro e neri 
Se t'inalzi con lor dal terrea fuolo ,* 

Chi ti vedrà ? ch'd l' alte , e famofe opre , 

M a r c o , di lor pe tifando , d me m inuolo ; 
Quei , che più chiari al mondo , honoro , e colo » “ r 
C ome Stelle , che'l Sol co'l raggio copre , 

Coprirai tu con l'ali alzato d volo . 

Marc® 


PARTE. 

Marco Stecchini à l'Autore-». 


34 ? 


I L Maggio vofiro al del pres'hal camino j 4 

Et foli , & mefti , & fconfelati noi 
Uh qui lafciato . Injitme alzate horvoi 
Co’l pianto h lui l'alto cantar diurno . 

Piangete il fuo Spietato , empio defiino , * 

Et le nofire feiagure indegne ; poi 
Che Spento è il lume de' famofi Heroi , 

E ingegno sì celefte , & pellegrino . 

Ji me%zo il corfo di Sperati honori ■ 

Rotto hh morte ogni fuo nobtl penfiero , 
Ch'hVenedaè cagion d' amare {Iridai 
C o s e l i n faggio , la tua Mufa fuori “ 
Sparga il belfuon , che sì fublime guida s 
Ogni mortale h l' immortai fenderò • J 

Ri (polla. 

P v n t a purpurea rofa al matutine , 
Quando? Alba rifehiara i liti Eoi ; 

E l angue al mezo dì , come ? annoi 
L'ejfer congiunta ad vn pungente Spino • 

Tal il buon Maggio Sparfe in sul mutino 4 

Grati odor mille (in cui Morte che puoi f ) 

E chiufe a vefpro il fior de' giorni fuoi , 

Ter fiorir nel celefie , almo giardino . 

Hor Ih verdeggia , in quelli eccelfi chori 
Tra fiato , eterno Maggio , e Maggio vero # 

E del pianger per lui par che fi ridiu . 

La fida i Ciprefiì , e de i piti colti Allori 

Dunque t' adorna ; e dì , cornei s' annida , 
Marco, beato ù non hh Morte impero . 

i* 6 Don 


Copale 
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Don Giulio Celare Albicante à 1’ Autor«_j . 

Novello Orfeo , che fra bei rami ajftfo 
Di vaga Selua , horl’ALB a tua cantando , 
lì or il perduto lulo inuan chiamando , 

Se d' Amor , di piotate arfo , e conquifo : 
Ld'ue'l cielo è piu chiaro , iui piti fifo 

Mira , evedraili entrambi ir fiammeggiando 
De le tue note ardenti} e defiando 
Che appaghi mortai pianto eterno rifo . 

Quiui al tuo canto , d tuoi celefii amori 
Serba Gioue la Lira , eia Corona , 

Ch' d te folo fi denno , eterni honori . 
L’vnagid s'ode , e sì foaue funna 

L'altra fparge sì chiari i fuoi fplendori ; 

Che Deio inuidia n'haue , & Helicona . 

Rifpofta . 

Tento inuan , che per me di gente ingente 
Pajfil' Alba famofaal Gange di' Hebro 
Sacro Albicante mio , bramofo , & ebro 
Di farmi chiaro entro' l fuo lume ardente . 
fero che Ifuo bel grido d pena fente 

L' burnii Lambro vicin.non eh' Arno, e Tebro; 
Quell’io sì mal in carte orno , e celebro , 

Che fuona il nome tuo sì dolcemente . 

Md s'd l'eburneo plettro , d l'aurea lira , 

Che ti die'l vago Dio , che i poggi infiora , 

La colta voce , e la man dotta aggiugni ; 
fiu luminofa affai de l' altra gara 
Su l carro Pegafeo la noflra Aurora 
£<* oltre , onde’l Sol efee , e via più lungi • 

^ ' • ' De r 
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345 » 


Del Caualier Battifta Guarini . 

*Q *** T 'ime valli al canto lor nemiche 
Fuggian le Mufe : all'horche tu mouefti 
Quel dolce plettro , onde la gloria defili » 

Che fono già. ne le due Cetre antiche . 

Da V ombre facre à le tue piagge apriche 
Conia dolce h armonia tuie trahejli: 

Tuo G oseiin I è'I pregio : e tu le fefili 
Fiu delTefìn , che d' Hippocrene amiche . 

Taccia d' Orfeo, men di tè chiaro , hor l'Hebro 
Quefia è gloria magoior , che trar da i bofehi 
Horride fere , e fquallidi colubri : 

Ne piu fole fi pregi è l'Arno , o‘l Tebro ; 

Che non men dei Latin , non men dei Tofchi 

Hanno il poeta loro hoggt gli Infubri % 

• . ; 

. Rifpofta. 

* S o n teco ouunque vai V alme , e pudiche 
Diue onde il latte, e'I canto infieme hauejii : 

F beligli accenti tuoi puri , e celefii 
T'han recato di gloria eterne fpiche . 

Quai più dolci Meandro oda , e nodriche , 

Sembran cantando tu , Cigni molejli: * 

Tu rinouar Gvariki hoggipotrefti 
L’ejfempio in lor de le Pierie Piche . 

Perch'io tè folo ejlimo , e fol celebro 
Vero figlio d' Apollo , e fiordi , e lofehi 
Quei , che non fanno à tè voti , e delubri • 

Tu di Sacro furor dunque tutto ebro , 

Sacra à /’ Eternit ate i miei dà fofchi ; ' 

Che non tetnangiamai carmi lugubri . 

s UAufoté 
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L’Autore al Caualier Guarin! V 

^Celeste il penjìer vofiro al del fluenti 
Spiegando ali amorofl hor fate , horfeende , 
Di ciò che là sii vede , ode , & intende 
Tutto pien , tutto bel , tutto lucente . . 

£ fi obietto qua giù men rijplendente 

Tra quelle eterne alte fembianx.e apprende | 
•Ad imagine lor forma riprender 
Da r ideal beltà tanto pojfente . 

Quinci con gentil atto , e foprhumano 
In voi mirando , il mio imperfetto errante 
F ormajle al bel , che 3 n voi luce , e Aggiorna 
Mà come l' acque tutte à l'Oceano 

jC voi Gvarini mio , cefi fe'n torna 
Vojlr alta lode , onde à mi mojfl auante • 

Rifpofta del Caualier Guarirti . 

* D I puro affetto il mio penjìero ardente , 

Tur dietro à voi , mio Gos e l i n i , afeende. 
Là' u e frà mille alte femb tarile attende 
La vofira altera , e luminofa mente . 

I lllach'e t ut t' amore , in lui repente 
Quafi in puro criftallo i raggi fende $ 

Lt egli il lume ricetiuto rende 
A' lei , che lieta al fuo Splendor confiate • 
Quinci in voi vede torto occhio ben fimo , 
Vagheggiando in altrui cortefl amante , 
Quel bello onde Splendete , altri s adorna • 
Che come al Sol, fe ben da lei lontano 

c inthia fl'n và , dou'ei la mira , adorna t 
Tal io quel Sol , che fin à vai fembianteJ • J 

Del 


/ 


PARTE, 3JJ : 

Del Caualier Spreti , 


Novello Apollo ,* il tuo cantar celefie* 

Che con diletto , e meraviglia afcolto , 

Dal pigro formo , in eh' io giacea fepolte * 

Meco mill'alme a r inerirti ha deficit . J 

Torchio confacro à la tua imagin quefit 
Voci d'honore : e dal dipinto volto 
Pajfo al vero valor nel petto accolto , 

Con l'ali del defio candide, e prefie . 

Tu dal tuo cerchio , ond'hor lampeggi , oh hai 
Infama per tua duce , e per compagna 
La gloria , e per foggetti il tempo , e' l fato s 
Tempra almen tanto del tuo nome i rai , 

Ch'einon m'abbagli : ond'io da terra alzati* 
Nel mar de t ardir mio caggia , e rimagna • 


* 


Rifpofta . 

Apollo à te rijplende , àte fin prefie 
Le Mufi , e' l canto lorfiaue , e colto : 

Già i fior piùfeelti , i più bei Lauri hai colte 
A* lo jplendor , che'l mondo orna , e riuejle . 
Son d'ira , e di dolor mifte , e contefie 
Le rime mie , e'I mio fiil roP(o , e'ncolto , 
Quel dal mio cor caro mio germe tolto , 
Ond'hore hebbi si liete , hor l'ho si mefie • 
Sol no , mà fono ài Occidente homai , 

Ne torno in giro , e'I volto , e'I fin mi bagna 
Piouofo nembo , e fin fofeo , e gelato ,• 

Come pojfo abbagliarti ? Or và , che vai 
Si caro al vero Sol , da lui sì amato ; 

Chen van di cader temi oh citi piagmu . • 

Theo* 
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Theodolo Thcodoli à l’Autore-» . 

C 

* O' DHL Rè d' I berta- i o di Parnafit 

Secret arto fedel, d’apollo figlio > 

Il cui nome al mar Cajpio , ó* al Vermigli* 
Tamofo vola d l'orto ><& àt occafo : ' 

Tu, che la morte , e la fortuna , e l cafo 
y incendo vai col canto , e co’l con figlio , 

1 £ puoi al par d' Orfeo trar di periglio 
Chi morto al mondo è con Rluton rimafo ; 

T u da la Donna mia mercè m impetra , 
Goselin mio , con quei foaui accenti » 
Che pcn far molle vn duro cor di pietra : 

Che fe haurai tu pietà, de' mici tormenti , 

Tll a fia burnite al fuon de la tua cetra j 
Tìf piti famofo , e i defir miei contenti . 

Rifpofta dell’Autore^* 

* N o v o Bellero fonte in su l Vegafo , 

Con più nobil ardir , con più bel ciglio ; 

Tè fiejfo tor di ritorte al fiero artiglio 
Signor , ti veggio , e chi ti hai cor inuafo V 
X fiume trar del bel Cafialio va fio 

D'alta eloquenza , ond'hebbi fèmpre ejfiglit 
Ber che al tacer , non al parlar m'appiglio , 
Dal tuo fallirne , e chiaro dirfuafo . 

2Aà sa tè quella il duro cor non Jfietra , 
jC cui begli occhi il tuo s) molle fenti ; 

N on pero d'amar lei punto t'arretra : 

Con V aura del tuo canto , e degli ardenti 
Scjpir fe l'alzi , e l' a uuicini à l' Etra ; 
alrder vedrai penfier gelati, e Jpenti . 

Francete» 
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Francefco Brcfcia à l’Autore_-> . 

* S T v P i' la prifca età , ch'altri potejfe 
Co l grato ftion de la fna dolce lira 
Render humile ogni afbra fera, e dira ; 

Ei fafft feco trar chi È hebe ercjfe : 

Co s £ l I Ni l'età nofira à te ccncejfe 
Fregi maggior ; & chi narrarli afpira. 

Teme no' l troppo ardir mouejfe ad ira 
Chi à tant'honor sì gran foggetto elejfe e 
Far i muti parlar già poteo fio 

il gran E attor de le celejli sfere ^ 

Con flupor di Natura , e de le genti : 

Me muto hoggi i t un* bei diuin concenti 
Fanno fctcglier la lingua , & con altere 
£rame drizzarmi al del dietro al tuo volo . 

Ri fpofta . 

L E laudi mie ne le tue voci efyrejfe 
Brescia ,oue amor dolcezza, & arte ajfira j 
L'alma , che sì gran merto in se non mira 
In fià'l dolore , e la letitia lejfe : 

Mufa gentil , che gli altrui pregi teffe 
Quantunque humili , e feco in alto tira i 
Ter mofirar quanto vola , e quanto gira , 

Il canto volga à le fue glorie fiejfe : 

Vedrà , leuata dal terreftre fuolo , 

Quanto fan V altrui note ofcure , e nere, 
Pareggiate à le fue chiare , e lucenti : 

Che fe tu muto per me formi accenti ; i 

Mefà per cantra il tuo bel dir tacere , 

Che fàgli lì ili , efrà le felle il Polo . 

Francefco 


. 
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Prancefco Brefeia à 1* Autore-» • 

l a' diede il folle e temer Ario ardiri 
•Ad 1 caro , a Fetonte acerba morte ; 
jC mè con più benigna & grata forte 
Dona vita immortale egual de [ir e : 

Et fe ben par , cti a maggior prone afpire 
L'ardito mio penfier coftante & forte g 
Il qual non Jol del del s'erge a le porte » 

Idà cerca audace ancor tropp' altra gire g 
-N on però fulminato , o ab forto giace : 

Ch'eternità riceue fo falda honore , 

T ua merce , tua bontà , spirto diuino g 
Ch'impotenza non fdegna , mà compiace 
il buon volere vn genero fo core 
Attuo fimile , oilLufire G osbltno» 

♦ 

Dono Paftorale^. 

•Di faggio quefiaT àfza ecco ti dono g 
Ùue , intagliato con mirabil arte , 

Apollo , dal dolor vinto , e da tira , 

ifier Ciclopi vccide , perche à Gioue ~ , . 

1 folgori tempraro , onde il fuo figlio 
Fetonte , fulminato , arfe , e cadeo : 

F però del del priuo , e'n terra errando 
Faftor , co'l rozo manto , e co'l vincaftro , 

Del R è Admeto il numerofo armento 
Ne’ prati di Theffaglia in guardia tenne t 
Del del pur dianzi habitator , e Dio , » 

La vita pa fiorai non hebbe à fchiuo . • 

Ecci di poi com' ei gradir volendo 

La re al cortefìa , chen quel fuo effigilo 

Fatto 


r 
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Fatto gli h atleti a Admeto , e dimofirargli 
Quanto a gli Dei benificentix e grata : 

Da le tre Suore > che filando vanno 
Le vite de' Mortali hor lunghe , hor breui. 
Liete y od o/cure , come lor piu aggrada > 

Gl ' impetrò , che'l fuo (Li fatale , e vero 
potrebbe prolungar ,fe alcun vifofie , 

Che in ifcambio di lui morir volejfe : 

Ma ricufando ogniun de' fuoi più cari , 

Solai' amante fua y nomata Alcefie , 

Ver dar la vita a lui , la morte elejfe : 

Raro ejfempio d' amor , e di pie tate» 

Delfejfof minile eterno honore ; 

Degno che con le fatue , e'n su gli altari 
‘ Se ne' faccia tra noi memoria eterna . 

Quefia fe'l puro latte , o Vaccina chiara 
Vi ber ai di tue capre , o d" alcun fonte , 

M entre teco V barai , del cor mio pegno ; 

Da quel candor , dal figurato amore 
D' Alcefie , la tua candida Amariìli 
L' amor fuo verfo te non men feruente » 

Ti farà fouuenir ,farà che'mpari 
Di riamarla . E cofivnvafo fole 
r La fete di duo amanti andrà temprando * 

Dono Paftorale^» . 

* H a' la felua P art beni a ; oue i p afiori 

D' Arcadia al gran Dio Pane erejfer Tempio » 
E più d' ogni altro Dio da lor s'adora i 
Tefiuggini sì elette , che di quelle 
Lire merauigliofe , e rare fanfi 
Da vincer d’harmonia le Mufe ifiejfe • 

Di quefie fù creduto ejfer la lira , 

Cbà 


SECONDA PAR TE. 

Che, Thebe cinfe di fuperbe mura >• 

£ l altra , cti a V Inferno vdita truffe 
Del antico pajlor T brace V amata : 

£ poi nel del , per h onorarla , accolta , 

£à dannar al fio fuon V erranti fielle . 

£ià comefacre d quel fé lu aggio Dio , 

Pajlor non v ha , che d’ apprejf arie ardifea , 
Se pria con burn ii prieghi , e voti humili 
Non impetra il poter da lui di farlo , 

£ non ha tra pajlor lodato nomt_> . 
dAopfo come tu fai , d' Arcadia honore , 

Da l adorato Nume vna n ottenne , 

Che gli die poi cantando il primier vanto 
Tra ipiufamojì i indi morendo a Thirji 
Lafciclla . E s' egli in quello ejlremo punto 
Toccar pòtea V abbandonate corde , 

£ haurebbe il diuin fuon tenuto in vita , 
Malgrado ancor de l'implacabil Parca . 
Thirfì polla mi diede ,• e pria , che darla , 

P o Ife inuolarmi in ricompenfa vn bacio $ 
£pér hauerne vn' altro , il plettro ferba . 
di or i a te vo donarla , e le mie chiome 
-Z> oro , vn plettro furanti affai pi ù bello ; j 
S e l bacio , ch'ei mi tolfe , d me tu rendi ; 

£ fretto si , che del tuo fiato i viua : 

Tdco’l mio mi prometti in quejla Cetra. 
Cantar eternamente i ntjlri amori . 
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A' GLI SPETTATORI 

1 DELLA NAVE 

I Condotta dal molto Illuftrifl'. Signor Conte 
Pier Antonio Lonato , nel Torneo fatto 
al Sereniamo S. Don Giovanni 
d’AvsTRi a in Milano . 


H f non sa che Giafonfu il primo 
Heroe_j , 

Che con vn picciol legnò il grande 
impero 

Del mar calcando , ìnufitatopefo 
Gl' infe gnaffe a portar ; miri , & a fcol:i ; 

QueflaJ l'tfleffa Nane , Argo famofa , 

Ou'ei co'l fior di tutta Grecia audace , 

Sol per defio d'honor , da i Greci lidi 
Le vele à i venti , e i remi à 1 acque fciolfe ; 

E'n Calchi giunto , il ricco Vello auraco , 

Gloria maggior del'Afia , altero ottenne , 

Che de' nepoti , e defiendenti fiuo't 
E fiato , e farà fempre illufire infogna : 

E poi rapita al del dal fommo Gioue , 

Largo a remunerar l'opre leggiadre , 

Eh fra V eterne felle , eterna imago , , 

Trofeo lucente , immortalmente pofta , 

In premio del fuo ardir nobile , e franco s 
De i diuin guiderdon verace ejfempio . 

JF lor per voler di Gioue a voi defiende , 

Et io con lei , che fono il biondo Apollo , ‘ 

* Certo indouin de le future cofe , 

Per honorar V alta e reai preferi{a 
De l’A\s tri A co Heroe eh' a l'altainfegn/t , 

Ch' et 
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Ch' et torta, di Già forte , à i fioriti anni , 

A' i magnanimi fatti, aperto mofira 
jtjfer de la fua antica , inclita fiirpe t 
Anxà vn Giafon nouello alfeeoi nofiro , 

C h'eifa co'l valor fuo più bel, che d'Oro • 
Quefti anco il primo fu , che ardito dianzi 
Nel mar Egeo , fitto i celefii aufiici , 

Co'l fior de l'vna,e l'altra He fi eri a armato , 
In battaglia nauale , vnica al mondo , 
fiaccò l' altere , e temerarie corna 
De l'Oriente al fiero empio Tiranno , 

JE gli fece fudar l' horrida fronte : 

Onde vermiglio il mare i liti intorno 
T énfi del Thraciofangue ancor bollente V 
Al la terra letitia, e gloria al cielo ; 

E del fuo gran german memoria eterna : 

JtAa pofeia ch'egli ver fi anco il Ponente , 

Fra l'vno , e l'altro mar , doue'l fuo fato 
Or lo richiama , haurà ben mille , e mille 
Vittorie hautito incontro agli empi , e rei 
Di Dio ribelli , e dato a Belgi pace , 

Che da quefto guerrier filo s'attende , 

De la terra, e del mar vnico , e'nuitto 
Vincitor fatto , in del n'andrà à pofarfì 
lngrembo al padre fuo gran Carlo Augufto t 
Angelo eletto , e luminofa face . 

Quefto mimpofe Gioue ,• è* io qui venni 
perfarucl noto . E quefti fon guerrieri 
Ch' àfiguir vanno il Giovan Semideo 
Ne le projftme fue felici imprefe , 

Per tornar fico à le ftellanti sfere ; 

Don' io con piu bei raggi horfò ritorno • ì 
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| DI FRANCESCO MELCHIORI 
A' MARCO STECCHINI. 

I * 

| Hiunque a G i v L i a n proua agguagli arfi, 

f \_j Marc o gentil s cerca velar fendale , 
Cerca d'Augel roco , e paluftre , far fi 
A' nobil Cigno eguale . 

Rtfona il G o s e l i n qual tromba fuole , 

Ard i r deftando a peregrine imprefe $ 

Onde del fuon di fine graui parolcj 
| Reftan miWalme accefe . 

jC mer ciniglia , an\i à flupor fi mette 

Chi gli alti fuoipenfier contempla , e mirai 
2 i be’ concetti con quai voci none 
1 1 Vefte , orna , e in alto tira . 

© ' /opragli altri veramente degno j 

Di gir tra Regi trionfando in Roma 
Del bel fudor del fuo viuace ingegno , 
Coronatola chiomcu. 

Cingi d' Alloro lafamofa fronte , 

Mufa elegante, mentre & bella, & C H tara 
Dipinge l'A lba.Ó 1 erge al Sacro Monte 
S elva à lui tanto cara . 

Scrina del gran Gonzaga in fiil d' Arpino , 
Canti col Primo Thosco vn vago Ciglio , 
O pur pianga il crudele ajpro DeJlinO 
> Del caro amato Figlio , 

Cerne frane & bianco augel , che à volo 
Và di Caifiro a tonde ogn hor cantando , 
Sparge il fuon , {piega l'ale, & poggia al Polo, 
Sua gloria al Ciel rotando . 

• In cesi dolci accenti apre tìelicona 

Il corfo ad Hippocrene > e tutte à proua 

Tejfrn 


\ 
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Tejfon le Mufe à lui degna corona-, 7 

In ricca guifa , & noueu . * . / 

lo , come cfferuator , de detti fuoi 
Ne fo dolci conferite con diletto ; 

Ch'ei folo degnamente hoggi fra noi • 

Spiega amorofo affitto . 

Et yfetalhor anch'io tant' alto m'ergo , 
Ch'ardifca porr taf em e o Verfi , o Profe ; 

N e fquar rio quante n'apparecchio, & vergo, 

O le mi ferobo afcoffj . 

Ma T v' nel T E m p io date facro àQuefii 
D'A vs t r i a Terreni Dei , co'l tuo fubltme 
Canto entra à celebrar i lor gran Gefli 
Degni de le tue Rime-, : 

Di quefti d’A vsTriaHeroi fame fi ', & chiari 
Canterai Tv‘ Stecch ini ie'l valor loro 
Tarai , che fopra l'Ara eterno apparii 
. Et fai' età del' Oro . 

L'antica Eia de V Oro , o airi fìmiltj 
Rinoueran l' alte lor Opre iUufiri ; 

Fero lodati con Heroico Stile-» 

Tien da Poeti indufiri . 

Ma, perche mai non fa qui Vena afciutta ; 
Verfi il gran Vafo il fiume Gj VII A NO, 
Che d' Eloquenza allaga Europa tutta , 

Non pur il gran Milano . 
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All’Eccellente Signor Bartolomeo 
Atfandri Fifico , & Poeta . 

* 4 - 

C Om e auuien che per fama huom s’innamori 
Gentil ^ssandro; cefi fono anch’io 
JPrefo d’ Amor del vofiro buon jMelchiori, 
E per voi fatto mio . 

Udì vid’io mai , ma dipingete voi 
Sì ben le rare fue maniere , e belle ; 

Che nel dir vojlro , e negli fritti fuoi * 
Veggio’ l per man d’ Ape He . 

Ei con lapenna fua candida , e pura , 

Se’n profa fende , ò fe raccoglie in metro 
J fuoi dolci penfer , gli animi fura } 

E’I fuo ne moflra in vetro . 

Ma che ? l’amate voi , ch’vn angel fete , 

E l’ama il gran Cafon , che manifefle 
L’ occulte cofe di Natura hauett . I 

Che già non /’ amerefi e , 

Se de le chiare lodi , eh’ à lui date , 'J 

E fe del vofiro amor non fojfe degno ; 

, Spirti , che più valor vero pregiate , 

Di qualunque ampio Regno • 

O' tre vplte felice , e quattro , efei 

Patria , fotta’ l cui largo , e feren cielo , 

1 Cafoni , i Me lchiori, egli Amalthei , 
Fanno vn famofo Deio . 

Non fi pareggi ad Ofitergio Roma , • J 

Nel Tebro al fiume fuo : che non fofiene 
Di più Jplendido honor più ricca foma » 

Tebro con l'Aniencs . 

Ecco nel notto , & ingegnofo Itile » 

Ch'egli dal latio hà trajfiortato à V Arno , 

Autor 


' SECONDA PARTE. 

Autor primiero , (y inuentor fonile , 

V i ferino , e forfè' ndarno . * 

è , e bel concetto 

C apnee apien , fi come à pien riha, mofiro 
Di Vencfa il Poeta à Clio diletto , 

Nel fuo diurno inchiofiro : , 

Ite facil , fonoro , e dolce , e grane 
Al par di qual se più lodato auanti , 

£ quefia e quella gente in più pregio baue » ■ 
D'amore , o d'arme canti } 
Purfidifdice a me con rauco fuono 

Ir a Corintio ; e men quel , ch'amo , deggio 
Kbbaffar io , s'alzarlo atto non fono , 

Ma tardi me n'aueggio . 

Meglio farà , eh' ogn'vn la nona firada 
C alchi Teff empio vofiro , e che memoria 
D' ogni altro rima ter men forga , o cada 
Non fenza vofira glorieu . 
laudate or dunque voi , voi con la cetra 
Il trouator del glorio fo carme , 

Ch' eterni tate àgli altri , & afe impetra : 
Piacci atti e caro f arme . 

Al MelckioUjÀ quella dotta fchiera , 
Ch' Oderzo honora; e ritornarmi à mente 
A lo Stecchin , d'alma virtù primiera t 
£ chiara lampa ardente ^ . 

Il Fine delle Rime . 
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DE I SONETTI. 


GLI attihonefti,efchifi,àralte,e 
conte *5 

A la gran Molza, à quella gloria , on- 
d’arde 267 

A la felua , oue'l cor le Tue profon- 


de 

* Ale gratie di lei, per cui già fono 
A le interne di duol voce pungenti 
A pena giunge del pender lo ftrale 
Accende à dir dileifol ch’altri à peni 
Ad huom, che’l tuo dir miri , ò fol de trarr 
Ahi cruda, e fiera mano , ahi furor empio 
Ahi-, ccm’èi}nodo marital’eterno 
*Ahipurte’n fuggi al mar vago de Tonde 
Ahi.: s'è ver qhe verdeggi , e Tempre viua 
Al rnifer cacciator , cui la beltatc 

Al vago fior de i verdi , e bei voftri anni 
Al nafeer voftro in Oriente nacque 
Al verace Oriente, onde traluce 
Alma , com’è , che’n sì fereno vifo 
Alma repente da quel nodo Iciolta 
Almen , dicean , potelfi : ò caro figl 
Alta ventura , e fortunati palli 

* Àltirtìme radici hauea foiterra 
Amaltheo ; il duol del tuo partir 
Amor , che le fue gratie à poco à poco 
Amorofo veneno ingorda bebbe 


94 
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tavola; 

Apparir veggio l’Alba , & odo il canto 
Apollo à te rilplende , à te fon prette 

* Apri , apri à l’Alba mia chiaro Jeuantc 
Apri bell’ Alba mia nouo Oriente 

* Auanza di candor l’auorio fchietto 
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B Eati gli occhi , à cui sì vaga ftella 
Beato , e di languir contento homai 
Bella , e pura angiolctta , in voi riluce 
Bell’Alba mia ; s*à le tue guancie miro 
Beitate è cofa eterna , e’n coftei fplende 
Benché con Tonde da l’antico letto 
* Benché da più bei lumi intorno cinta 
'Ben d’altro ornata la voftr’Alba ha il vifò 
Ben’è felice la bell’ Alba , quella 
Ben’era di fruir cofa celefte 
Ben fu dianzi pietofo à darmi aita 
Ben f ù_fera,M ELCH 1 ORIj oltre ad ogni 
Ben furon empie , e dUpietate , e crude 
Ben fu mortale , ò caro figlio , il (alto 
Ben fu vera pietà , che’l reai core 
Ben fù che gir deuei l’alma prefaga 
Ben penfo.à la mia donna eternameute 
* Ben peregrina Ibera il mar varcarti 
Ben per mèfofte à dar la luce al giorno 
* Ben quaggiù da le fpere alte , e fuperne 
Ben fegnaua dal cielo i vicin danni 
Ben s’io morrò , pietà forfè n’hauranno 
Ben- veggio sfauìllar dentro a’ bei lumi 
Ben trà Sorga -, e Durenza , al ciel fereno 
Braman tutt’altri amanti amico , e (aggio 
fireue la vita , e lunga è la (peranza 
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V % v - ; . -j * j • ; . . . - . 1 : «; 

' Aggionda[montil’ombre,a? mar fon volti 120 
-* Andida perla in nero panno inuolta 
Cantando gir ; con sì polito vi(o \vr 

altrui timida, infetta frf' 

-Celefte il pender vottro al ciel (ouente - • -'3 50- - 

* Celefte 


T A VOLA; 

* Celefte forma , e foura Immani accenti a 

* Celefte il vifo hauea , celefte il canto 270 

Certo , mentre con ftile vnico , e colto 23 x 

Chiaro , dolce , fottile , accefo lampo 165 

Chi di volarli al crei volando (pera _ 344 

Chi mifuratameme homai può amarui 77 

Chi non sa che di puro, e chiaro lume 4 

Chi più leuc , ò piu ratto > ò più fugace 140 

Chi pon freno al defir , che mi trafporta 129 

* Chi può tacer, chi può ridir à pieno 249 

Chi tien d’amante il nome, e potè amando 76 
Chi vi mira , e non muor , non sà che fia 2 y 

Chi vuol Paltre fpregiar , c’han pregio , c vanto 222 
Cintino , che’l peregrin nome gentile 329 

* Colà volgete o donna 5 onde’1 fol nafee 3 17 

Coniede’ bei voftr’ occhi , Alba gentile 41 

Come folgor fatale inuan fi fchiua 16 

Come il fior di beltate à l’ altre ha tolto 221 

Come il Sol non fia caldo , e come incenda 17 
Come lafciando’l Sol l’alcr’Hemilpero 34$ 

Come madre talhor, che’l caro figlio 3 

Come pianta , ch’à poco à poco manca 32.3 

Come poteo da te far dipartita 34* 

Come talhor per l’aria aquila altera^ . 344 

* Come auuien che per fama huom s’innamori 361 

Con immenfo defio bramofo amante 43 

Con la cetra Arion , co’l dolce canto 1 18 

Con la penna ti felli , c con la Ipada _ 2 6 5 

Con qual forza già Febo i rai poflènti 1 J 

Contende dicandorla bianca velia 4* 

Corra noua Atalanta à i pomi d’oro a 1 9 

Così nel reai voftro antico feggio 3 2< $ 

Così raggio di Sol da nube ofeura 3 S 

Coli talhor la terra accefa,&arfa ia 5 

CRIVELLO; vn nouo , e grande Heroe dauan- 
te „ 208 

C RI VELLO,hor che non puote ou’ei s’acccde 318 
Cruda piaga d’Amor , fe per curarla M* 

• D 


D 


» Alma per fama chiara, e di bontade 
Da Gioue liebbe la luce , e lo fplendore 


* 4 ? 

214, 

Da’ 


T A v ola; 

* Da Gemelli partendo al Cancro torna 109 

* D’Amore amar la benda odiar la face 1 16 

Da’ piede l’ Alpi, onde la Dora feende 189 

Da que’ begli occhi, oue regnar folea 70 

Da voi, come da Dea del mio penderò 

* Dal bel fianco di voi candida Aurora 3 1 7 

Da! proprio ftelo,à cui di raggio auaro 14$ 

* Dalciel fcefeil gran Pino, e’ì bel viaggio 21» 

Dal vifo voftro , ò peregrina Aurora " 14 

Dapoi , fato crudel , che le tue ingorde 248 

Dei colori, ondeà voi s’ornar le chiome ut 

Dei fofchi fofpir miei la nebbia folta 134 

De l’angelica manie parti eftrcm e 304 

De lavo lira bellezza arfb, e co nquifo 114 

* De la voftra dolcezza effetti fono 342 

De l’antico valor, morte rapace 248 

De l’anno , e del mio ben principio lieto 153 
Deh perche , come i figli in ciel di Leda 3 1 x 

Deh perche pur’inuan d’altrui mi doglio 100 

Deh fe vi diede il cielo à noi sì bella 112 

Del più candido auorio , e più fin’oro 250 

* Del quinto e maggior Carlo o vera figlia 199 

Del fuperbo Aquilon tra i monti nato 179 

D’Amphione, ed’Orfeola lira, e‘l canto 72 
Di beltà, divirtù pari , e gemelle ìjj 

Di celefte rugiada aperta in mare 82 

Di concetti diuin ben par ch’ingombre- 343 

*Dieuui il ciel la beltà, bella angioletta 3 6 

Di Iegitimo amor di due cor arfi 30^ 

* Di puro affetto il mio penderò ardente 350 

* Di viuo auorio *■& d’animata neue 3 3 

Di tempo in vece, oue la fama, e’1 grido • 25 6 
Di ricca Selua annouerar le foglie 98 

D’vn Dio d’ ogni altro il piùpoflènte, e forte 71 

Divoi, Signor, la fama altera, e’1 grido 199 

Divoimcmbrando, e di que’ railucenti 213 

Dianzi , ò Ditte torcile , ù fofte ? ou’era 208 

Dietro al beli’angel fuo la sfera nioue 5 

Diuini occhi lucenti ; hot fc mirando 84 

Dolci parole, amorofetti fguardi 5J 

Donna , che di beltà celefte , e dina 79 

Donna de gli occhi miei , de la mia mente 4. 

„ Donnaj 


I 


1 


tavola; 

Donna j de Tempio veltro dipartire 
Donna delciel , che quello horrido monte 
* D’ offro , e di biffo adorno , e via piu ancora 
Duo nipoti , vn germano , vn figlio , acerba 2^4 
Duo foli ha il mondo : c’n quel mcdclmo giorno 
foglio 142 
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E chi vien , che di voi le glorie cante 
* E chi può dir di voi , che non v’honori 
Ecco forger da vn bel nouo Oriente 
Entra nel petto mio , ftampa nel core 
Era ben carne il cor ; ma in duro fallo 
Era candida l’Alba , e labra hauea 
Era l’aere feren d’vn chiaro vifo 
Era Vittoria il nome j c ben’hauea 
Eran del Tempio al minifterio lanto 
* Erfe Amor del mio cor chiaro trofeo 
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F Arche’n marmi, e’n metalli vn corpo vaia 24Ì 
Febo: uà caldo , egei j sii dure, e greui 206 
Febo ; tìx come prima elei de Tonde 
Felici colli, e ben felici à pieno T40 

Fera legge del mondo , e di natura 268 

♦Fiera morte con voi , Signor , m’inuita 2 6j 

Fiamma d* Amor, che vaga donna fpiri j 66 

Figlia del Sol , fola ad aprirne eletta 34. 

Fornito il tuo di chiaro , à noi tramonti 264 

Forfè de* miei fofpiri , e del mio pianto ~go 

Forte guerrier di Dio , ch’incolte , & erme 
Fortunato Arifteo , che trà le piante irte 

Freddo , e muto , e lenz’alma , e lènza cote "SS 
♦Fu del voftro valor, fu de le rare x 241 

Fu sì folta , e sì fiera , e crebbe tanto 12T 


G 


Enerofo virgulto , 0 che bel foli 244 

Gentil penfier-, che di bellezza nato 

0^4 ♦ Gene- 


I 

T A V O L a:- 

* Generofo deftrier nè fchiua il corfo 

Già del tuo fparfo latte , e del tuo fdegno 374 

* Già del’ ao6 

Già di Babel la torte empia , e fuperba 3 1 5 

*Già diede il folle, e temerario ardire 354 

Già di voi non mi doglio , ò luci amate 116 

Già Donna, hot Dea; de la tua ingiufta morte 283 
Già non li vanti il difleal , (è fparle 281 

Già vicin l’odor voftro, amate frondi 149 

Già nude ; hor fotto nouo habito , e nome 224 
Giaceami fianco, e’ n tutto difarmato 153 

Giouane ancora il mondo corle , e vinle 255 

Gioue la Quercia fua pregiata , e cara 37 

Gioite, tu le dolenti , e pie lòrelle 73 

Girato il Sol da quattro luftri hauea 310 

Giulia qui giace ; e fu. la fua beirate 236 

Gli occhi miei priui de l’amato obietto 18& 

Gofelin ; moftra l’honorato ftile 329 


* G V I D I j e tu vuoi ch’io di Ipiegar m’induftre 33 1 

H 


H Auea la neue , e’1 gelo in ogni lato 309 

Hoggi fi compie l’anno , Amor , che fera 1 2* 
Hoggi la verde , e vaga , Selua , donde 184 

* Homai de la tua fama ecco’l gouerno 209 

Hor ben végg’io, che fotto ofeure, e nere 250 
Hor che di mezzo il cielo il can rabbiofo . 109 

Hor quai lauri , quai marmi , o quai colori 197 


I Palli horvolgo , oue’l penfierpiù volte 1S9 
Il commune dolor de fa tua morte a 8} 

li Maggio voftro al ciel pres’hà’l camino 347 

Il mio tranquillo , e lieto ftato homai 1 jz 

li quarto di mia età luftro volgea 3. 

* 1 lumi e’1 moto al fol , l’ombre à l’Aurora 14 6 

In età così acerba, e così pura 306 

In qual parte del cielo , in quale sfera 3 

In rcal maeftà placida vifta >9 6 

In tè fiorir le chiare doti , & alme . 3 2 i 


I 
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tavola:? 

In ui do il So!, ch’appreflo lui rilplenda 7- 

Inuifibil Amor, viabilmente 1 66 

Irfi volando Amor dentro, 8c d’intorno 48 

Ifotta , al pefo de l’altere , e tante 26* 

r L 

L ’Alta voftra beltà , che sì mi piacque *33 

* L’alto d)oftro lucente habito adorno 218 
La bella imagin voftra in me {colpita j 6 $ 

La bellezza del cielo , e de le ftelle 17 

La dira , funeral ftella crinita 343 

La luce hanno dal Sol tutte le ftelle 57 

La vita Amor ch’io viuo , è proprio morte 125 
La voce , ond’è eh’ Amor parli , e ragione 338 
L’alta beltà , che miri & sì rilplende 64 

L’alto pender , che nacque entro’l mio core 14» 
L’amorofo dedo , ch’ai cor mi nacque 14 1 

* Le porte aprir di Iano, e’1 furor empio 209 

L’ habito altero, e’1 dolce vifo amato 20 

Lampeggi eterno il chiaro, e dolce lampo 191 
Lampeggia entro à begli occhi , e ne la fronte * 
L A N D 1 ; la Donna tua pudica , e bella 271 

Lalciar l’Ape le rofe , e le viole 3 1 3 

* Laflo afpettando vn dì, che mai non giunge 91 
Laflo, ch’io vò per alpra felua errando 144 

* Lafiò , giungond indeme , e dand loco 90 

Laflo me , i feguo Amor , che con ogni arte 68 
* Le laudi mie ne le tue voci efprefle 353 

Letale ardor , hore mendaci, e ladre 252 

Letitia, c gioia eterna alto diletto 223 

Luce , e manna , e rugiada , e perle , e fiori 82 
Lucido Sol , che per gli eterni giri J3 J 

M 

M Armo, ò laflo non han Palpi, sì duro 286 
Melchiori ; fottoilcielcofanonnafce 261 

* Mcmbrando dgnoria dolce d’amore 7t 

Mentre à la mefta madre il morto figlio 319 

Mentre armato apparecchia à voi monile 227 

Mentre eh’ à l’altra etate il noftro adorno 19 

Q^_ 5 Mentre 


/ 


V 


tavola; - 

Mentre che voi mille occhi, orecchi mille $ 3 $ 
Mentre itemead’Amor gli oltraggi , e l’arme 37 
* Mentre io non temo in ricercar (otterrà 34 ° 

Mentre l’Alpe famofa , onde il Telino J8$ 

Mentre l’opra dettafte, oue beltate an 

Mentre perch’io purv’ami , amor mi tenta 4 $ 
Mir acolo d’ Amor, duo rai lucenti 
Miti Pittorcòftci , che’l gioco , e ’1 rifo 64 

Mifero il padre , che’ 1 fuo figlio eftinto 3 - 

Molte, e gran cofe in picciol fafeio chiufe 1 9t 

Molte fon le flagella , ond’è ch’afl'ali #99 

Muta , e rozza ogni lingua , ogni fauella 3 1© 

■ ' N 

N Afce à pena la fpeme,à pena ardita 10 J 

Ne r beivoftr’occhi,enela vaga fronte 59 

Uè così’l Sole i poggi orna , o colora 47 

Nei monti de le fpoglie alte , e fuperbe 247 

Ne i viuaci occhi tuoi , ne la tua fronte 304 

* Nel profondo mio cor gelo , e nodrife© 3 2 

Ne sì bella giamai Polinnia , e Clio 5 i 

Nel flutto rio, ne l’afpra, e ria procella 3 Z * 

Nel pelago d’ Amor naue, ch’ardita 220 

Nel Tempio lor non adorar gli Elei 274 

Nel Sole , e ne la Luna , e ne le Stelle 300 

Non aperte tant’occhi Argo per Io _ 5 * 

Non così piega , e trema efpofto à’ venti 3 10 

Non è di pianger tempo 5 ancor che mai 256 

Non è di voi cantando il canto eguale 3 * 

Nonè’lnoftro morir, c’hor ne eonrrifti 298 

Non è , perche con l’ale altri’l dipinga 171 

Non è voftra beltà co fa mortale , 20 

Nonfùgloria di Theti al caro figlio _ 184 

* Non alzi gli occhi al del, ma in voi gli giri 15 
Non hà sì dolci Amor fiamme, e quadrelli 334 

Non meii ch’ouunque va porta la luce 14 

Non patì mai da fieri horridi venti 237 

Non perche , gentil’alma , homai ti caglia 3 16 
Non può chi tèmpre piange, e s’addolora 2 69 

"Non pur fe fiedi , Amor , fe parli , ò penfi lo 5 

* Non lì battale guance ; era precetto 3 18 


* Non 


» 


i 


T A V O 1 a;' . 

* Non tornò da gli Olimpico dai Nemei 1J' 

* Non s’auuiticchian li pampini o tralci *** 

Notte, che’ n giro tenebrofo , e fofco 159 

Notte era, e gli occhi vn Tonno alto premea • >49* 
Noua imago , che’n cielo ardi , c rifplendi 284 

Noua luce di Dio,ch’in Oriente >97 

No nello Orfeo , che fià bei rami aflìfo Ì4| 

Nouello Apollo ; il tuo cantar celefle 

*Nouo Bellorofcnte erger da terra ; 

*'Nouo Bellorofonte in fui Pegafo 

NouoMaron,chedeipiii bei colori 

Nouo martir , fierezza flrania , e noua 3 7£ 

o 


O Bel vifo , oue ad arte , e con inganno 

O chi m’hauefle,allhor che gli occhi aprifti 
O come inuan da l’vno à l’altro Sole 
O de l’amata , e cara , e dolce mia 
O dei miei dolci amati figli , e cari 
* O del gran Rè d’Iberia , o di Parnalb 
O del mio foco interno eterna altrice 
O del Cielo , e del Mar placida figlia 
* O di fuor cieca talpa , e di dentro Argo 
Odi mia fragilvtta altofoftegno 
O di nome , e di gente , e di beltate # 

O di qucft’alma , e di mia vita al pari 
O d’ogni più bel di notte più chiara 
O dclciflìmo albergo del mio core 
O già di corpo , e d’alma amata , e cara 
O già lieui i e fugaci , hor pigre , e lente 
O Cofclin , que de la ftrella el nombre 
O’I cor non hauea feco , ò cecitate 
O nouella d’Amor fiamma lucente 
O qual’alma informar deuea quel raro 
* Or caggian d’Aquilon le frondi , ei fior! 

* Or Te non puote alcun mio metto accento 
* Or che mi gioua Amor , fé da’ prim’anni 
* Or fe mentr’io vi feguo , c voi fuggite 
O fe’l voftro penfier tacito , e folo 
* O s’auuien mai , che’ 1 chiaro occulto laccio 


O s’io potetti vn di gli amati lumi 


CL6 


114 
HI 
146 

ili 
111 
j67 

120 

a ii 

141 
• 230 
19 2 
ili 

ili- 
3 C S> 
lì 
ili 
37 * 
20 
37 * 
III 

Il8 

115 
ts 

Ofpe- 


T A V O L A a 

© fperanze , ò pender fallaci , , e frali 

O vaga fclua mia, ch’in ogni ramo 

O veramente infieme e Flora , e «ella 
O T T A V I O , in cuidc le più belle , oc alme 
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P Ace grida’ 1 mio cor fra i venti , e V onde 
F^dre , e paflor , che folitario , e folo 
p A R I S I O , come vaga , induftre mano 
* Pendea Ibfpefa Europa , e voi nalcefte 

? erch’io d’intorno al petto voftro accampi 
er gli aperti del eie! lercni campi 
Per la ftrada , oue fpeflo Amor vi feorge 

Per tener viuo il morto fpofo amato , 

♦ per voi Papio il gran Tebro al picciol Rheno 23 * 

Per voi, Signor, che coni’ inuitta mano *9° 

Perche del gran Rè mio l’alta bontate 
Perche doglia infinita il cor v'aflagUa 
Perche pari al fallir la pena fenta 
Perche rapidamente intorno vole 161 

Perche’l vado Ocean prema , e circonde ic+ 

Pianti , e cantai , ma già ne’l pianto al fegno 
* Pianta gentil , che’l defir va^o accende nt 

Pietà , tù pria nel vxfo , e ne’ bei lumi *54 

Piouue qua giù da le celefti menfe . ^ & 

Poco , laflo , per me crebbe , e fiorio 

Poi che non era àfoftener ballante °7, 

Poi che Donna gentil , gran Padre eterno ' ^ 

Poi che’l dolor non può , milèro amante 
Poi che de la gran Donna , c cada , e bella -*84 

Poi ch’à l’amato Adone il fero dente • 

Poi che tornar doue penfofo , e metto JM* 

Poi che non vai fuggir , ne fare fchermo 
Poi ch’i begli occhi voftri al cor m’andaro ^ 

Pur ti chiamo Amaltheo ; ma tù pur dianzi 

Poi che per te non pur contende l’arte 6(3 

Po» ch’à forma celefteà mortai Diua 

Pofciac’homai l’Europa , e’ilito Moro -^4 

* Pofcia che fotto auara,& cruda fpoglia 

* Preme nocchier talhora horrida e folta 

Jur che teco i mi viua , e che ti degni 3 oc 

• - rr_ 


Q Vaggiù ville tra noi vita celefte 

Valdelanotteilvelohumido,ombrolo 

Qual’ empia Tigre, ò qual veloce Pardo 13* 
Qualhor fon lunge al mio amorofo lume 
Qualhor verdeggia à gli occhi miei piu bella 
Qual fe’n và piu folinga , e piu ftiuaggia 
QÙàl fegue ij cacciatoi bramofo , e franco 
*oual s’erge il nome accollo in pompe eterne 
Quid fi moue, conftretto da la fede 
QÌial folea già da Celio , e d’ Auenuno 
*Qual più bella c famofa vnqua s’vdio 
Quando à i raggi del Sol , che torna e nafee 
Quando di vaghe donne eletta fchiera 
Quando giunfeà troncar l’aurato, e chiaro 
Quando glia'ati Cuoi deftrieri ardenti 
Quando moue il pie vago , o palio palio 
olendo parte il di chiaro , e da ripofo 
Quando perferenarla fofea mente 
• Quando fpiega talhor candida 1 ale 
Quanta letitia manca Himeneo , guanto 
Quante lagrime ohimè , quanti lofpiri 
Quante volte il bel vifo , e gli occhi fanti 
Quanto già per cader perdetti , o nata 
Quanto più gite à gli occhi miei celando 
Quanto lofpiro più , quanto più piango 
Quantunque incenda , e raggi habbia di Foco 
Quali d’intorlTo al Sol nuuoli accolti 
Quali facto cultode eterna fiamma 
Quei che pria che quell aura , e quella luce 

* Quei penlieri amorolì » ò viuo Sole 

Quella nemica man , che’l duro Arale 
^Quella, che l’altrui glorie Umida mira 
Queli’Alba , ch’à mortali il giorno adduce 
Quell’alto inuitto cor , gran Re de' Regi 
Quell’anima gentil » che dal bel petto 
oliel che nel grembo fuo la terra afeonde 
Quel Del fin , che pietofo il tergo porfe 
nTitl per cui già’l tuo tempio arfe e cadeo ~ y ±r*_ 
*0 utl «ià, che’ n forma liumana, in riua al Brébo.^4 
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tavola; 

Q^cl fimulacro , che già Thebe hauea 
Qucita , che pel fentier vago del Sole 

E L C H I O il I la famofa Zeno 
Quefta Pietra gentil 5 VA l’andar mito 
Cucita Ninfa marina , e Lifa , e Dori 

* UC a ' * ta ® » c ’h u °ni chiama luce 

* Quelle ime valli al canto lor nemiche 

• lP UI ’ av °j giamai verranno 
Qnefte si fon vittorie , ìi fianco à fianco 
Q»cft° ch’ai Latio insù la riua manca 
Quefto fior di virtù ; de’ tuoi bei raggi 
ito Ipecchio verace di diamante 
Qui , douc vn rio corrente , e verde vn prato 
<^ui fepolta e colei , qui colei giace 
<<ui tràripofti, e Colituij poggi 

R 

13 Apito dal penfierdigiroin giro 

Riedene l’alma mia lempre più chiara 
Rimirando il bel vifo , vdendo il canto 
RojnpiMulà illilentio j in nero manto 
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’Al dorato crin guardo à quel viu’oro a 9 

♦Sacro ingegno conuiemch’à quella induftre xxt 


Saflòfo , e duro , alpelhe , & erto e il calle 
Schiera^ che’n mena, e coronata fronte 
Scioglie l’ampio Ocean di vena in vena 
Sciolfe d’ardita , e fcelta gente carca 
Scritto hauea ne’ begli occhi eterna pace 
Sdegno gentil ,'c’heredità paterna 
Se chi vi mira, co’lpenfier talhora 
Se da diuin furor’alciel rapito 
Se dal voftro pietofo , e lieto (guardo 
Se de l’amata fclua, ond’io di fronde 
Se di Utile arde in cielo il fier Leone 
S’égli è pur giunto il dìch’apra , e difcioglia 
5 egli è pur ver , che ciafcun ch’ama , more 
m man fingi à coftei , Decio , la cetra 
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t a v o t a: 

^Ì5c’l Ciel lampeggia al caldo tempo eftio 
Se in dirche’l Delcrinvoftroè lucid’oro 
Se’lFaftor fortunato in Ida eletto 
Se’l viaggio d’Amor homai mi vaglia 
Se’ì Ciel rende più adorno , e’ifà più vago 
* Seluaggia fiera in bel (èmbiante fiumano 
Se però cfie veloce , e leue al corfo 
Se prcfio à la mia Aurora otturo , e metto. 

Se pur vi cal , ch’io v’ami , e ch’io v’adori 
Se talhor veggio in bianca nube afcofa 
Se tra gli huomini regni , e trà gli Dei 
Se tutte fon d’Amor l’opre sì belle 
Se tutto’l bel , ch’à noi (piega Natura 
Segui la Donna noftra , e’i petto mio 
Sento gli augei nel matutino albore 
Senza te , l’armi noftre incontro à gli empi 
Serenar d’vn dì lieto homai vi piaccia 
Sì chiaro à l’alma mia patta , e traluce 
Sì come il Sol , s’auien , ch’oficura , e folta 
Sì diuina beltà mi fcopre Amore 
i’io pur fon caro à Febo , à voi ch’io deggio 
Sì ne gli occhi, e nel core, è viua, e bella _ 

Sian "pur del tempo , ò Donna , i morfi , e i van- 
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Signor ; quando il bel voftro animo altero 
Signor , (e’1 nome tuo viua immortale 
Simile à quel , ch’in Ciel fi vede accolto 
Simulacri diuini , ardenti (ielle 
Smifuratà letitia il cor m’aflàle 
Soaue aura odorata , aura gentile 

* Solcando li mar la via del Ciel calcarti 
Sol ch’à l’alta beltà voftra ripenfi 

Sori del voftro valor coletti pegni 

Son pur que’ tuoi begli occhi, occhi miei cari 

Son qucft’occhi à mirar mortai bellezza 

* Scn teco ouunque vai Palme , e pudiche 
Sopra vn poggio fiorito apprettò vn rio 
Sorgea l’Aurora , e dal bel vifo adorno 
Sorto da mar turbato a feren lido 

* Sparge de’ lumi fuoi , de’ fuoi fplendori 
Spoglia odorata ; il vino auorio eletto 
Spunta purpurea iofa al matutino 


19* 

504 

34 ? 

IT? 

97 

. iz$, 

330 

a 

65 
'349 
TT9 

? 

I2X 

13 
143 

347 

* Stancar 
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T A B V L A; ’ 

♦francar fi dee chi’l Tuo amorolo affanno ift • 
Stato incerto d’ Amor , penofa vita 145 

* Stillar parean da duo begli occhi fuore 127 

* Stupì Ja prifca età , ch’altri poterti j 5 j 

5 ’ vn qua i miei giorni andati non tomaio 333 

T 

T Acito , e Colo ; oue talhor m’affido 46 

Talhor per acquetar Taira vaghezza 29 

Tante homai fon le glorie , c tanti i pregi 1 98 

Tante m’andar veloci fiamme al core li} 

Tanti furo , e sì noui , e sì eccellenti 275 

* Tardi à me volge il mionouel pianeta 151 

Tento inuan, che per me di geme ingente 348 
Temprate, I LI A gentil , homai temprate 22 6 

* Teirena & vanagloria: anzi difpregio 26$ 

Tolto il fior de’ verdi anni, e la tua vita 252 

Tomi à gli occhi mici trilli , à me celami 130 

*Tor l’ingordigia al tempo , à gli anni l’ale 232 
Torto che dal vencn , di ch’era tinto 119 

Torto ch’ai cor per gli occhi miei s’offcrle 108 
Ttagge Fe bo vapor co’ raggi Tuoi 74 

* Trappaflàn l’hore,& io pur fermo al pianto 98 
Trionfante de l’alme inuitte altere 190 

* Tù che de gli alti , e bei mifteri fanti 258 

Tu , che de l’ Auftro à par , vago , e leggiero 3 46 

* Tù, che le tre più belle, e piu. faconde 216 

* Tù, che del Tebro fpeflo , e talhor d’Arno 270 
Tu con gli occhi de Talmaaltero , e raro 333 

Tu’! figliuol tuo. Signor , t ii. Rè del cielo 315 

Tìi, le cui graui cure, alte fatiche - 247 

Tù pur fonte di luce , eterno nume 1 79 

Tù pur mi fuggi , ingrata dori , ogni hora 99 

Tù pur , fe’l ver la farnaà noi racconta 253 

Tù vaga penna mia , che l’aureo ftrale ir 

Turbarli il del d’intorno, e torre , ò tempio 105 

V 

V Aga Dònna vid’io , che fol co’l guardo 1S7 
* Vaga la voce mia di dichiararli 1 j 


Vago, • 


; 

< 



TAVOLA. 

Vago, amico pender , ch’ogni erto calle 
Vago pender, che di beltà si rara 
*V’angedel morto figlio interna piaga 
Veggioyi ne’ begli occhi , I L I A , tal’hora 

* Venicr , tu che con chiara ilhiftre tromba 
Venne à depor nc’ bei voftri occhi l’ale 
Verfaua ancor tutta dogliofa il dingue 
Vide morte fuperba,edi miavita 
Viua ben veramente e parla , e (pira 
Viueami(ahi nulla ha’I módo.in c’huom lì fide) 

* Viuer donna per voi Tempre bramai 

Viui raggi d’Amor, che nelmiofeno 
Viuràla Donna voftra eternamente 
Vn lapido torrente , vna Tacrta 
■* Vn tempio , vn’arco , vn 'acquedotto, vn ponte n 
Vna piaga in tre petti à vn tempo feo 3 07 

Vói , che cantando i più fourani ingegni 330 

Voi , che sì centra il tempo , e contra’l fato 307 

Voi co’ begli occhi , onde non èchilcampi 76 
Voi compagna leal già di cortei 3 8* 

Voi d’ Alba al nome,à la fiorita etate 37 

Voi di sì chiaro, e pellegrino ingegno nj 

* Volgendo ilSolàTHemi/perio il tergo 355 
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Efiro parte , e tanti , « sì bei fiori 
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T A V O L 

DELLE CANZONI, 
& de* Madrigali « 

A 


M E , che dolce v’amo 
Ahi signor, con che ftrant 
*A la prima facella 
Alpeftre {elee , c dur 4 

B 


B Ella nimica mia 

Ben f ìi l’Ape ingegnosi 
* JBen mi guidarti al mare 
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C Andida, epuraneue 
Candida, e. vaga Aurora 
* Ceda il pregio de l’arte 
* Chi l’harmonia del Cielo 
* Chiunque à Giulian proua agguagliar!! 

Chi non sà che Giafon fù’J primo Heroe 
Cittadina del Cielo 

* Come auuien che per fama huom s’innamori 
Con pietà vi rimiro 
Così purpureo fiore 
Cxefci vago & adorno 
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T") A le labra pendea 

*, D . aI bel, che fuór vagheggiò 
al bel candido collo ancor pendea 
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Dàllitò Orientai , là onde il Sole 
D’Amornela procella 
Danzan’in Ciel le ftelle 
Deh non chinar’à terra 
Dentro vnaviua Pietra ‘ 

* Di faggio quella tazza ecco ti dono 
Di mal gradito amante 

Di Pirrha , ò de le figlie 

b* vna terrena ftella - 

Duè man candide , & belle 

* Due ftelle aline e lucenti 

■ 

E • : 

^ *. L ’ . I -J?i *. » *- v 

E Cco il fol notfo ftrugge 

E sì ver a , e sì viua ^ * 

Erra il Sol , cade , e forge 

F 


CLt 01:10. 


F Olminaua d’Amor quella rubella 
•Fu bellezza , e pietate 
Fortunato Pittore 

* Fuggendo dianzi empia Tiranno, ahi laflo 
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G ià non ricufo Amore 
* Giàd’Atteon lolìratio 
* Già la tua bella mano 

* H 

H A' la felua Tarthenia oue i Pallori 

. I 


I L piè vago mouea 
In quella Pietra viua 

L 

L A bella Donna mia 
* Lacrimando mi sfaccio 
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L’alma 






TAYOt A,- 

L’alma de 1 corpo ichiua 
Laflb , in che varie forme 
Laflo, non èmorirl’vlcir di vita 

* Leluciieate, e belle_^ 

* L’ira, e.1’ orgoglio voliro 

* M 

r* # . : - i . ( \ * 

M Ai non fu vago d’oro 
Mentre ch’à me negate—» 
Mentre che’l fiero Marte ancor mi vlet 

Mentre da rOrientc-» 

* Merita veramente-» 

Mi sfidate guerriera ? 

ì*i( cr ? “« v c hc volli allhor che fifo 
* Mortali il bèl Thirinto 
JAoue dal volito vifo 

V - * W ■ 'si 

* N 

N EI làcrificìo Amore-» 

Non hà l’ot taira sfera 

o 
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* O Ipietata clemenza 

,P 


P argoletti, ch’à pena * 

Penfo talhor , come lucente (iella 
Ter yna Pietra fola 
Però ch’entro^ cor mio 
Pietra à me fera tanto 
PIETRA BARBAR Acquetta 
Placido animaletto 
Poi chel’SoI col mirarmi 
* Porta il fauo del mele-» , 

Porto in mezo del core ? 

Pretiofa mia Pietra 
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Quando 
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TAVOLA. 

Q. 

Vando a! pletro famolò j 

Quando il candido , c molle , e piu bel fianco 

f 4 ' 2?7 

170 

ri . 
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40 


"'foglio 

* (Vuantoln voi gli occhi giro 
Quel lampo efler vorrei 
Qucfta pietra focaia , e quello acciaro 
•JQuefti fiori , alma Plora 
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R luefte froildi ntyi pi 
Rugiadolè vid ’10 
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S Aggio Pittor, (e vuoi 

Se co’l fiato mortai , co’I freddo ghiaccio 
Simile à quella felce , è lo mio core 
Solinghe linde , peregrino amante 
*Sorgea dal’ Oceano 
Stupì l’antica età dei Can ferito 
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Roppo a (prò è’1 voftro fcoglio 

V ' 

* ' 'T 

V ’Adbro non pur v’amo 
Vaga Stella , che Iplend 
VI NC1; vuoi tu nel canto 
Viua la Donna mia , 

Il fine della Tauoltu . 
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